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LA, più fìcura tutela d' un Parto Letterario 
fti mai Tempre quella d'un Letterato rpoic- 
chè quai ora il livore ,o U mordacità de*' 1 Cri- 
tici Centi alfelirlo , può rintuzzar conia penila 
V ardimmo > e affrenar Con grinchioftri l'au- 
dacia. Quindi (limerò lodevole la mia rifol*- 
alone , che cercando Protettore a quella mia 
fatica > mi ita appigliato al partito di collo- 
carla lòtto i ombra: favorevole dfcl ffco Patro- 
cinio, che con la (ingoiar Dottrina , e fegna- 
latkBmaFrudiziòfwrè valevole a difenderla dal- 
le trafitture de' Matevdliy e dà* morii accaniti 
^cgl'toViditó possa** ben dird;^ chtì a ^uefta 
mia>Sidiia Inventrice , hivcm homi» >ém fi >cun~ 
dum cor meUm:. . Gli allori , che fin dalla fan- 
ciullezza ornaron di gloria il fuo crtnét*, mi 
prometton i'knmunieà da'fulmini,che preten- 
da feoccare contro di quefte carte il livore . 



Egli, che còti leggiadri , e dottiflimi compo- 
nimenti hà illuftrato di nuovi lumi le fcene , 
potrà compartire fplendori a' miei inchioftri: 
e la Aia Dottrina , che con tanto decoro ma- 
nifefta ne' Tribunali di Napoli , faprà difendermi 
da' clamò! i degli av Verfar j . Non mi ftendo nelle 
fue ben meritate lodi;poicchè baftevolmentc ce- 
lebrano il fuo nome le più rigu arde voli Accade- 
mie d'Italia, che l'arròllarono al numero de' loro 
più accreditati Soggetti . I molti libri poetici da 
lui publicati lo proclamano il più canoro Cigno , 
che ufeiffè dalle fponde dei patrio Oreto , e che 
gareggi nella dolcezza del, canto con le Sirene 
più io avi d'Italia . I lùoi. eruditi volumi, ohe han- 
no illnftrato le ftampe , e gii altri in maggior 
numero , che ftà in procinto di publicare , con 
1 e fue fatiche legati , donano ab bon de voi materia 
-di lo non proclami alla Fama , che non cefTèrà di 
4odaré4a ftiblimità del fuo ingegno -e là- dpvifcia 
della fua Erudizione, e dottrina ; anzi lanóbitiA 
iìma penna dell' Abb. D.Giacinto Gimma né'fiioi 
Spen fiera ti di R ottano con sì -vivaci colori hà 
pennellegiato la iualmagine , che toglie il pen- 
derò a chi cheiìa di abbozzare con lineamenti 
più cfquHiti il Aio Ritratto : riavendola, coritro 
gl'infuìti del tempo perpetuamente ingemmata, 
più che di fortiifimi diamanti i di eterne Ioidi . 
Quindi venerandola collocata con i meritati 1ap* 
plaufì) nelle Gallerie più gloriole di Minerva , 
cttendo fotto la Tua. Protezione quefto offe* 
quiofo f tributo della mia penna , refto 
i Di v.s. 

— ' , . : ■ Palermo li i$. Febmjo 1704. 

• ■ * . » • . . 

Devoti fs. * /IffetUQrtQttft. Serv. 
D. Vincenzo Auria. 
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« Pi ©; GIACOMO PETREL LI, 

• CO <;;/. CI'} r •: ; - f ; ■ - ' ; . , 

V Eridico Orator , faggio Scrittore , 
De' vanti dì Sicilia Atleta invitto : ■> 
i Pogg 1 ^ il tuo Nome oltre ogni fen prefcrìtto, 
Conculcato a' tuoi piò langue il Livore. 

AURIA d'auree Notizie in tutte Tore - 
Colmi le Carte , (il Tempo rio trafitto , 

o \. . JLeftando^aI\ tuo faper , Mo mq fcoofit^Q,>^ 
Onde (mi l' aurea Concha hà più Vpiendore. 

Tu'de'Zòili fcompigli il tetro ftuolo^. , ; y 
E te fteflb furando a cieco Oblio , 
A' Gloria eterna inalzi i vanni a volo. 

Quindi Poccttkfté Penn&alTaute aflrio 
La Diva Alata , onde da Polo a Polo 
Ne riboinbàno gl'Echi al irfoVmorio. 

- /. l f 3 Ali- 
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Aliquot Amgrammata 

D. J A C QB1 t> E TRELLI 
~ PANORMITANI, 

f ? ^ 1 i / ; i M làttdeé • • 
v w i ^ ejusdem Doàorii 

VINCENT II A URIA , 



IT. /. DoBor DoM Vineentius d^Juria. i s % r • 

Anagr. arithmeticum puriffimum 
JJ» Decus Patria ; Patnrmm aya. jyZu 

Diftìchon 

u4t/ria ,quifft tuìt verità* nìt et ture* ci arti [s , 

Jff#r Decus es Patri» ; L«ta Panormus ova. 

Da* Vincenzo Aufié PslèrmtdmL, V 
c - 1 ; Anagr. pariffitno Utteratev ? - I 
* 'Portando eoa virtute ià norma, ,« 



ut. SI 



Ataro litter&le puro. : / 
DmVinttn%o £ Altr i* Dottor di Legge Palermitano 



. ftìjbrfco Celeberrimo j j ; 



i/i tatete,non giungerà mdilvoftro ***** mordace 
, J<^W dirfORO. m . . . 




• ■ -» 

— -, ^ — r v^- 
•» • 

*«j ► - TA- 



Digitized by Gobgle 



T A V O L A 

.Hi [li DE* CAPITOLI,. 



* > " * •? " ' ' ' f la." 



> i Nella quale il primo numero denota il fogli* 
dell'opera , il fecorido deli' of- 

icrvizioni, . . . 

lAfoenzùmi per lo vìvere banano, cap. u 

J §. i . ?*t coltivar la terra \ e del /rametto, t * j6. 
%.%.Vfo delPÒlio , Miele* * Greggi. 4. 82. 

j. j. Acqua di mare raddolcita. 4. H7. 

Invenzioni fabr ili. cap. 2. \ - ^ 
$. 1. .4r/ff <fr / ivrro , * Fabrica delle torri* $; 89* 

§. 2. Marmi lavorati cq* pietre mi/che. _ . 6» , loo* 
. invenzioni navali, cap. $. .v - . . 
$. i. Galere di cinque remi. , i : & 104. 

f.2. Galere di fei remi, x .v 7. JP4- 

; Invenzioni per lo governo iella Republic a. cap. 4. 
§. </<?//<? /*££/•<- t c v. 7* 10 J. 

, Invenzioni filolofiche, cap. %. . . . 
t . 1. opinioni Filofojìcbe naturali. 8. J07» 

%.%./irtcSofiftica. 9. 108. 

. Invenzioni medicinali, cap. 6. « . ; 
f . | . Medicina E rapirle a. »v: 9. J 1 o. 

§.2. Chirurgia. 10. Ali* 

jfefi^o <tf rz/ar* /# Àty/, labbra * ed or ce* \ 

ci>/V tronche , 0 m alarne *J£agefi., . ^ . • ' IO» 
f»'4« Djvulfilejir omento medicinale, chiamato 

pureXritpajlon. iu 114. 

§.$.dellofcr/vere delle vivande. \u 11& 

invenzioni Matematiche + ed virologiche, c. 7. 
fJBu Misura del circuito dettatemi, con altri ). % .- 

modi di mi jur arai r -j.v // \ *. avr. 12. u$>. 
$.*.&feYad\4r£&j/uedc . > 12. 1 iy. 

$. $. Specchio VJìorio. ipriti* 
$. 4. Or (dogi 0 Solare. , 1$. 124* 

§. 5. Orologio de* Climi del Mondò. 14. 1 25. 



7> 



§. 7. Organo d'acqua. 16. 126. 

§.S.CioccoiaA O i ì c ; A D '3 I 16*. 128. 
\. ^.Tromba per la fettina delle navi. 16. 129. 

$.u£Argano. hur ~- .:> f'iì^t 129. 

f. 11. Orecchio di Dio ni fio. * 17* I2 9* 

f. 1 2. jtfo<*o * cww/c*r /* w#y?^r/i <fc//Vo ,co* 

farge» to. 18. 
1. 1 $. Ire fielle tra le fifft hovarrient* ajfervàte. 1$. 132. 

Invenzioni Remiche , ed .Oratorie, cap. 8. . . *_ 
.§. 1. Retorica , ed Ar te oratoria. \ < ZU Jgji 

.§.2. Tre parti dell'orazione. 2$. 13.7. 

^.Orazione imprwifa,e declamazioni oratorie.il. 137. 
Ì.+ Antitefi.: . 23. ig& 

, Invenzioni P oetkhe.cap. 9. ••<; 
§.l.Poefta Bucolica. .24. 1^9. 

§. 2. Ode Bucolica, oBucoliafmo. . . 29. 

§.^. Coro Pajhr ale- 29, 14J. 

$,4, Dialoghi ,0 colloqu] negli idillj* , 30. 145. 

§.$. Rime Italiane, e lingua Jtaliana. 30. 145. 

$. 6. Ottava Rama. 3 5. 154. 

4.7. Epitalamj. 36. 

Invenzioni Sceniche, cap. lo. » .£.2 

§. 1 • Comedia antica. 3 7* 1 5& 

§.2.Comedia nuova. 41.' iS 8 -* 

§. 3. yW/w/. . 4 2 « J 6o. 

§.4. Parajito in Comedia. \ . \\ - 4?» 
§. 5. #/ò Maf cheta , * <J // /i?rw introdotti \ 

in Comedia. ^ 1 * *va ■ \. 44* i^*» 

§. ^.Tragedia antica. 44. 163. 

§. 7. C'oro tragico. 45- 166. 

\.Ò.Macbiné della Tragedia. 46. l6>. 

§.9. Ornamenti della (cena. 46. 168.* 

^Itr e Invenzioni letterarie, cap. II. 
§. 1. Lettere aggiunte aW Alfabeto Greco. 47. 1 69;; 
§. 2. Palinodia. 48. 170. 

J.j.C//™. 49. 171. 

\nvenzioni Militari, cap. Ì2. 
f. k Catapulta. ( $i. 172, 

$. 2. 



Digitized by Google 



1 2. Saettò . X fi é\ i, r $2. 174. 

J. 3. Str omenti Giaculatorj. 52. 1 75. 

Branche Ji<fatù>± \\:> lly/^ i j V.' 5$. 176. 
§. 5. Balejlriere , 0 Mergole. 5$. 177. 

§.6. Letta , e Schérmo. , r $4* 178. 

$• 7* Squadra Sacra di trenta amanti. .54. 179. 

Inversioni Mùficali. cap. \\. *• 
.{.-*> S#o#/ <# Mufica , e altri ftromenti nmft* 
.81 .V\V-> V ; - 

2. Formigeftromento muficale , e cembali* . $6 ifc 
.§.3. Sambuca. . . ^ 184. 

S*4.Sarapogna. 57. i*7« 

i . 5, ^oio &*//*r*. . . .' 60. 19». 

^ invenzioni Varie, cap. 34. .v V \ »- x V ., vL . 1 

*• Parlare axennh : v. ; : ,vi t ,'v tK6fc.f9* 

§• Sbagliare* libri, k'* — ; $4. ^5. 

Intenzioni Sacre, cap. i$. 
$.1. ^uarant'hore per Pefpofitione del SS* Sa- • » 
. : ^amento. .xC 197. 

Agnus Dei poflo nella, Me Jf a. V. .U. V; , . 198* 1 
& Bacio di Pace nella Meffa* t 67. 200; 

J. 4. Litanie in quattro fe/ie del? anno* 67. *0 I* 

j. 5. Nweth del Portò di M. V. 67. 203. 

Proceflitne del Rofario , recitatone di elfo 
. ; accoro, e Santo delMefe. v . .204. 

5* 7? Congregazioni di Gieià , * jfrr/V, 68# «074 

L>evotio*e aS.^nna. ^ 
$• 9» Or atione per gli Agosrìzttntf^^ 69, 2 1 o. 

f. io» Teforiero della Chiefa Romana* 70. 212. 



'..»*»% : .?V..> 

V « V - J 

\« . •* 

.. V • . .• • V w - •» ■ 

* * • 



• » 



TA. 



\t. i .v? T A .V O L A ^ 
.< - : De* Capitoli della. Giunt* \ 

' . 'fi * " — ■ 

Cap.^rStramenti rujìicali , Mìfure del fn~ 
J , «zf /7/0 , Patti , Legami , L«w * C*/?f , 
- * Coro//* di fpigbe invenzioni di Cg- 

Càp..i.Varycibi inventati. ■" jii8. 

Cap. 3. Alodo di bere. \ \\ ' -"V 1 ' x 419. 

Gap.+Vefti di Pei/e. 4*». 

$ap.$. Vefte Talare. $2*. 

Cty.&ìTorri d'avvifo. . . • v "i>4. 

Gap.y.Mariplacida. 41 i >:ì .i'v.. .a 225. 

.G*/>. ii Albero , e vela sù le prore MkQatee. *&6. 
ctalifrno. A 
Opinione theologica , comeil fuoco de W- 
inferno tormentigli Angeii tubetti y eV Anime* Ì27. 

É><jjr. 12- Unguento Megaleo. . v 
* Gap. ffrNttovi Medicaménti*, ^ W.ViCl 

G<#. v^Oùinione delSifiima del Monde .v 

Ca/>. 1 jf. Secanti. ' $- 
Cap.,16. Centro della gravità ne' corpi foli dì. : itf. 
Cap. 1 7.l4tprfe*?iù»i delle lina orarie. 

G*p. in scrivere indifefa de IP Aerologia*;. > 7. 

\*\Nome dyefaque Pianeti. & \\ >v:> r . # 'J 
2Q.£telle Medicee. .v*. •■ - - 

C^. 2r. jfago/* Profìmt&*k \ . -, - 239. 

C*/>. aa. //forza Filofojtca.'. . : £4!. 

C7//>. 2 3 . Scrittore d'I fior te. 24 1 . 

Ctf/>. 24. A^r/o esametro. 242. 

Ctf/>. 2 $• /^ier/o Anapejlico. 242. 

Cap. 26. Ferfi Ibicj. 243. 

Cty. 2 7. Ge// *re Epkarmio. 344. 

C<#. 28. Frr^ famm yPoefia lirica* Eleganza Ai- 
manica. * 244# 
Cty. 29. Scherzi Poetici. 245. 
Ca/>. 30. Ilarotragedia. 246. 



Digitized by Google 



\jtjp» jl» /V Orni Jìmfi tm l rmgeuJu» 


a 47 


C^./lfi 7 9 T)ìtilt* 




riti y-y *\irilìr/ì 




V^i*//«3*Ji» K ne* 


• dQ. 


f^./tft 7 t? 1 Itici un 


*j w 


\^i(ip. 3 o, y ittHr a ad ogtto* 


25^. 


\~jUy* 5 / • ^ CrnlCc d Of 0* 


*5 *• 


f\rt* fk F',nYÌ dì T/jlm * Ai C 'nnttn 




%~ilty* xU/J/JUr e» 




(~*t/iti- A~) I . /i r )n m ApI C^.nv ali Vi 


■ j /• 


(^.ritl A I fyTntlPf* Ai v n ì7i P 
\^jì*U* i^v • i'-t J/JCIC Uf TU //è fi* 




K-JW. tifi « trJgOJf UHI 




£ ./iti a y frf/i/*Af 'Ty/if/ri/f 
v> i/Z/. 4 «j . KJ-iULIJt UTOìQrfln 




£ * /mèa A A f * r > * P r\ l* s\ 

Vsdrp* 44- ^Ot'dOO* 


271. 




«7 T? 

*/*• 


KjUJ/» 4 U mi rri Jì IC iti tilt K Uj itQTtC Ut S^jf/jO / V . o • 




Caù* 4.7. Giunta* 


276. 


%^ap.*\6* \\dPieYict òpectahert. 


A kM M 


Cap. 49. TVro/o 4£ Àf. Soccorfo. 


278. 


(Jap. $a. Carmelitani del ?rimo Jjtituto di Monte 


28 f- 


Santo, 



Ctfj>- Erzmitattì Reformati Agoflhùavi della 
Congregazione dì Sicilia , 4lffii i/i Cent orbi. $$1, 





Digitized by Google 



• * • 



* • » • T*C * * 

• ■ » » . f 

t . «ev. \* • . \. • . . •• ) 

i- • • ».„«... . ^ » . 

r » . ," .»*••{ — . - v • ii 

• f — • " / 1 1 » ^ i* * • à \ • » • • ^ I • ■ 

• «v. . i« ttr « ( VÌ4«M L ti' • IV • . M « il. I 

•V. a\' .ì. ; .«»....) 



• •■ * . \' V ..l. / ...> 

• » . ♦ . . . » , ^ , V v •»» • f ^ • « / 

•Ors ,T % V.vV» .Vi... vi 

• »Vrt"\?Vi ,7 ' . " , ' ; . r. .> 

c c V.'.. .^à ' •• . j . . 

Alt. . • ..-.v:.' 



% 4 S > 



■ 
* 

1 



Digitized by Google ! 





INVENTR] CE 

. ? D J? Zf D O T T O ^ <-q i. ; f*.'-i j 

DON VINCENZO AVR[A° 

f ,P ALERM1TANO, , \ ,m 



INVENTIONI PER EOVIVERE HVMANÒ Gy* 



m:i:. 



i 

F/o <W coltivare la terra, e del frumpte. 



I. 



.A 



1 



A naturale fertilità, ed abbondali* 
ideila Sicilia fi fpcnmenu) fin 
daquei primi fecoli-^ne» quaU 
ella fi» habitata; imperoche conn 
vengono quali tutti gli antiche 
Scrittori , che primieramente il 
frumento nacque in Sicilia non 
, per induca , ^ fatica . humana , 
da. fa i^e/imo *fhflJWbIW 
i u ; • tofz* , e^iolejua •delU.ftatur* 
fpiutfò siVJ terreno à ibqne.óciq 4#humana genera^ipne, 
c gloria di si , fecondo. ;Paefe . Quindi e che , copie: fcnn 
ve D.odoro nei Tefto .li^rq,;il frumento felvaticp A vidft 



i 




SICILIA 

nascere da fe fleflb ne* Campi di Leontini, antica Città 
di Sieiiia , ed -inoltre pa/ti.dL.*ffiu$ però-moìtiflimi au- 
tori re riderò eoa Fazello Dec.ù Ub.i. e Polidoro 
Virgilio de Rerum Invetttoribus lib.%. cap.2. che^que- 
fto sì nobil frutto del frQmento fi ritrovò in Sicilia pri- 
ma d'agn'altra parte, e che Cerere l'h abbia additato a gli 
huoraini , Ingegnandogli il modo d'arar la (errale colti- 
varlo à beneficio univerfale; eflferìdo, che prima gli huo- 
inini fi pafeevano di ghiande; come cantò Ovidio nelJi- 
bro- quarto de' Fafti : 

Prima Ce'res bomW s ad me li or a alimenta 0ocato€ \. . 
Mutavi: glandei utili ore cibo . 
E Virgilio nel libro primo della Georgka: 

Prima Cerci fertoi Màrtalts. vertere^ Hrram \ 

Ovidio pure nd libro quinto delle Metamorfofi . 
Prima Ceret , lineo ghbam dimomt aratro*^ C\ (j 
Pt/ma dtdit fruges , alimentaque, mjtia terrlu 
Ma quantunque Tertulliano , addotto da D. Vìncendo 
Mirabella , nella dichiaratione della yige.fimaquarta Meda- 
«■hV&lfi Città à SÌracufa , affermi WPWd def fru- 
mento fu primieramente ritrovato da Inde , ed il mede- 
fimo affermi Marnano Cappella nel Ijfyro fecondo , con 
tutto ciò non fono contrarii alla noftra òpihione; poiché 
fecondo Diodoro , ed altri autori, la medefima che da'La- 
tini fu detta Cerere, da gli Egittii fu chiamata lfide; l'au- 
torità di Oiodoro nel lecondo Capo del libro primo è qua- 
tta: M>/(parla di Giove con la fua moglie, e forella) qpi*- 
quefertent genuine Deos,prcut afud s£gyptios dies Bàbtn- 
tur quinque intercalarti* OjiridemJJidem, Tripèona y Apìfc 
tòtem, & Venerem : & Ojtridem interprttatum Dionyjium 
Jfidem vero Cererem* 

11 medcfimo trà i moderni confermò l'eruditi (Timo Ni- 
tal de'Conti nelle fue Mitologie al librò 2. cap.i. Carlo 
PafcaCio i' fth' tjì fecuftdum Gracorum Unguam Cerei » 
Nonnio ne'Dionifiaci al 3. chiamò il frumento fruttò déll^ 
Egittia Cerere detta Io , che è l'i ile (fa con lfide;i fuol 
ver fi tradotti dal Mirabella nel luogo citato à f. 60. fona 
i feguenti • F'tra 



Digitized by Googl 



I<3 VENIR rC E. 1 

Vera la Dea fruttìfera , r raccolta 
J t Di Cerere il frumento , e daPRgitf 

-fo ditta ceto le corna. ' " 

Disdoro adunque nel libro Mofarlaiidd dè i primo 
ritrovamento dell'ufo del frumento in Sicilia da Cerere 
accennato , d*'ce quelle pillole; ove parla della protettio- 
ne della Sicilia tutta fotto la Dea Cererò, e fWerpina, 
fua figliuola Traduut Siculi dulia ex antiqua à proge- 
niioribm fama Siciliani Cereri* ac Ptoferpin* facrum 
effe . Hai Jmui Deus primum in Sicilia ififJs ; iwque ta 
primo frumentum terra bonitate or turni fiottò? clarf/L 
jìmus téfiatur Poeta, inquiés omnia ibi fu* spoutetcnSpw 
ducere. In agro Leontiuo, multifque pr atereà Sicilia hcit % 
ttiam nunc triticum agrefte oriri . E conchiude polcià 
nel fine . Oenique fi quaritur ante frumenti ufum , ui'i 
primu m id repertunt J f, meriti ejut rei Uus S'tcHia tré* 
bueretur.Ed il medeiimo Diodoro reph'ea ndo V i(ltC\ 
fo nel libro fedo confinò : Homi net , qui e*m grati 
fufceperUHt , tanquam benefica memorem frumenti e» 
-docuiffe ufum , in queis primi propter fuam erga Deam 
bumanitatem pojì Siculos fu ere Atbemenfes . ] Onde da 
tutti i Siciliani in honor di Cerere, e r'roferpina furo- 
no infatuiti facrifici'h i fòtèrinifiime fette, e cerimonie per 
haver ella ritrovato un' inventione tant'utile,e neceifa- 
m all' mimano fofterttàmento ; onde foggi unte Diodoro: 
At Siculi Cererà, Proferpìnaqu* erga ' eós 'indulgehtk 
moti y ut qmbtts frumenti ufus primum iunotuiffet , utri* 
qua oarum facra cerimonhifque diverfo anni tempore in* 
jtituerg.Di queftHnventloive di Cerere loci fi raentione 
Cicerone n«U*attione auinta* contro Verre i 4. Otutty 
ove dice ; Vetut éjt bai : ipinio,)udicet ,qu* iconjtat > *x 
unti qui jfwiis Qracorum lineris ; atque mouumetttit In fa 
lam Siciliani tot um effe Cereri , & libera confebvatàm* 
Hoc cum catera gtntas fio aroìtrantur y tum ipjis Siculi» 
tam perfuafum ejt , ut t attimi* e&rum infitum , atque in- 
natum effe videatur . Nam y & natas effe bus in bis lo- 
ci s Deas 9 &fruges in ea terra primum: reperras arùtrau- 
tur . Da qui ne vcaa& quej^celébre proverbio appretto 

A 2 gli 
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gli antichi , cioè : Sath £>uercus. Col quale vajfero di^ 
«hiararc, che già fi haveyano à battanza gli huomini per 
l' innanzi cibato delle ghiande, , le qualj nafcono dalle 
tìiLerciei v*«u*a Cerere, e ritmato, l'ufo del.fcumento. 

01? -.0 fò Vi"::?. O- ;ì ij; -Iw t, \1 

• ••:> ' : : - : oHwi r, ; . t w ■ b 

... , : „ Wfi delP Of:o 9 Miele, e dalle Greggi. < t 

NOn £ men neceforio alla confervatione dell'human» 
Wa, l'Olio v Miele *e che 4, può cavar di .frutr 
tuoib dàlia greggi. AriAep .dunque, ancorché Atheniefe 
venuto Jn Sicjjia ; ritrovò in , $flk, l'ufo, del cavar l'Olio , 
il. Miele* ed il modo di cavar frutto dalle greggi ..Di, cifc 
>e reca teftimonianza il Fazello Dec.z. lib. i . cap, i .£244, 
Dicendo : l^aucis pojl Ceterem anttit ArijUus Aibsnit 
o/rvs ,ptcoris, & #/e/tis oie/que in<ve#tor Grati* cujm ef^ . 
frt tftjenfus^SicWam wpiuQuam cum fruttiòra armar 
ùfque refertam vidijfet incoia* eorum ufum cdocuir. 
m u»ere à Skulhyàr iis prafertim apud quos nafcu»tu^ 
Ole*<> buie veluti Deo cuidam [acri bonore: junt relath 

.<.♦ » (, .' i * j §• ni. 1 

Acqua di mare ^addolcita*. - , :j ; ;?.iio.. 

0? V • - '.'usi f :f.- J v .i ir •»,•'• . * 

rpiEgna è fempre memorabile farà l'iqyentfonc, idi; radi 
JLJ dolche l'acqua del mare, che s'attribuifee ad ud cer- 
to Siciliano chiamato Antonio: quelli fecondo feri ve Ce- 
fare Campana nella Vita del Rè Filippo Secondo, nel£ 
afledio delPIfola delle Gerbe , mancando ai Soldati Chri- 
aiani nella fortezza aflediata da i Turchi , I* acqua dolce , 
inventò cinquanta lambichi con li quali, fembicando l'ac- 
qua falfa del mare , ne ricavava ogni giorno cinquanta 
barrili d'acqua dolce, con la quale abbondevolmente pro- 
vedea alla neceifità de'foldati. 
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1NVENTIONI FABRILI Cap, IL 

K\ . .u /. * . " . -\ 

' " • , i .• /t'i • f. L 

wMl del ferrose fabrica delle fèrri. 

t.t - , • i!" .! * «.■»:» . • i 

I Ciclopi antichi (Ti mi , e primi habitatori della Sicilia , 
intefi comunemente per li Giganti , furono per quan- 
to riferifee il Boccaccio l,b.\o. cap. 16. della Genealogia 
degli Dei di due fpecie,Ia prrma de' peflìmi , la feconda 
de 'buoni , e artifìciofi: Cy clopes, qui artifici ofi furtt bomi- 
nes. Furono quefli raffigurati con un fol occhio in fron- 
te a lignificare fa loro prudenza, ed acutezza d'ingegno, 
come ieri ve D. Pietro Carrera nel fuo Mongibello lib. l« • 
cap. 4. f.n. con l' acutezza dunque del loro lottile inge- 
gno applicando fi nell'arti meccaniche furono i primi ad 
inventare in Sicilia l'Arte del ferro , come riferifee Pli- 
nio riferito da Polidoro Virgilio de Rerum Inventoribui 
lib, 2. cap.ij. AUi Cy clopes, dice , iuveniffe voi urte, qutfer** 
ruriam primo exercuerittt auUor Plinius. E Ravifio Te- 
flore in officina tit.6. Inventore* diverfarum rerum: Cy- 
clopes ferrarla?» fabrkam . Qujndi finiero i Poeti ha vere 
fabricato i fulmini à Giove nell'Itala di Lipari, che ènei 
mare Siciliano , e nel monte Etna in Sicilia , di che fà 
m emione S tra bone Ub.i. e Valguarnera neR? Antichità di* 
Palermo foL\ 02. con altri Scrittori. Aggiungono che i 
Mini ft ri di quefli Ciclopi furono Sterope , Bronte , e Pi- 
ragmonc nel monte Etna. Virgilio Ho. 8. feri ve: 
Ferrum exercebant vafto Cy clopes in antro, 
Brontefq;Steropefq;& nudus membra Pyragmon. 
L'irte fTo fcrivono Ovidio lib. 4. Faftor. Claudiana Hb.$. 
Co*ful. Honoris S ratio lib^Sylvar. E di quefli loro Mi- 
niftri rimane (in ad hora il nome di Bronte in una ter- 
ra di tal nome in Sicilia nel Valdemone . Piraino pure 
picciola terra, ivi non molto lungi , cosi fu detta dall'al- 
tro fabro Piragmone, fecondo il Maurolico nell'indice dell' 
hiitoria di Sicilia, e nel lib- 1 • fol. 1 . 
, All' ifleflì Ciclopi pure attribuirono il primo ritro- 
va- 
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vamento della fabrica delle Torri , come fcrive Pfin. //£. 
7. cap. 56. con altri autori citati da Carré/*, nel MottgU 
bello f.z$.e rteWbift. di Catania f. 21. e $86". 

Dell' efiftenza di quefti Giganti detti Ciclopi, e de' 
loro valli corpi ne fcriflfe jl. Fanello rnejThiftoria di Sici- 
lia , inoltrandoli in molti luoghi dell'itola in Erice , e in 
particolare in Palermo , e doppo lui il Cluverio nella Tua 
Sicilia la. cap. 1$. /. 424, 



UN. delle più ammirate Inventioni è il nobiliflimo la- 
voro dc'marmi con varie pietre, mifte vagamente di 
varii colori. Ufci la prima volta a colpi di (carpelli daN 
I* Città di PalerffiQ^ adoperata da* noftri Marmorari Pa- 
lermitani , che la prima, volta li pofero. in opera nel \& 
voro della fontuof* cappella di Santa RofaJia nella Chie- 
da Maggiore : indi nella. Chieda di Santa Cita, de' Padri 
Domenicani in Palermo ; Ma da pochi anni à quella par* 
te è (lata migliorata, e accrefeiuta con gran lode , e am- 
miratione di tutti , come fi vede in molte Cappdle della 
ftcOa Città, e in particolare, nella Chiefa deJla Gafa Woi 
fefla della Compagnia di diesici cw piUftri fi ammirai 
no fregiati di varii pattini , animali terreftri v cr volatMi , e 
altri ingcgnofi lavori comporti con efquifito artificio. So- 
pra V eccellenza di quefti pilaftri fece un eJegantiOìmo 
Poema latino D.Vincenzo li Baili Canonico, e Cittaiii 
no di Palermo , che fi legge (lampato nel ilio libra inti- 
tolato Hortut Mufarum f \ 145» 



INVENTIONI NAVALI Gap, III. 



io dall varietà delle navi in divcrfi tempi , e da va- 



II. '» 

Marmi lavorati co* pietre mifcke* 



Galere di cinque remi. 
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ne perfone inventata. Una di quefte inventioni fi deve 
alla noftra Sicilia 3 poiclie Dtonifio Maggiore Tiranno di 
Siracufa inventò il primo la Galera di cinque remi .co- 
me n fenice D.Giacomo Bonanno nella Tua Siracnfa II- 
iuftrata /.6.2./.g4o. con P autorità di Diodoro Siculo 
l$t>. «s. Vien comunemente chiamata Quinque reme , c\oh 
come fpiega iì detto Bonanno , di cinque ordini di remi; 
il che conferma Ravifio Texor. f*/.6\ de navigiorum di- 



t ■ . • • •• 1.» ■ 



*. ir. 

Galere di fei remi. 




INVÉNTIONI PER LO GOVERNO DELLA 

REPUBLICA. 

- •> 

i. **ico. Delle leggi. 

SA re bbc tuttd feoncerto , e cónfùfione U governo def- 
ie Citta , e Republiche , fe non fafle regolato dal 
buon ufo delle leggi , e quatta profittevole inventio- 
ne ufcl dalla Sicilia, ore fu P inventrice Cerere Sicilia- 
na . Ore/ Dea frmgum legem dtdit Siculi! , inde & le* 
gifera à poetir dicitur.Dìce Ra vitto Teftore nelP offici- 
na de legislatorièns diverfarum gentium tit>%/f%n % c 
Ovidio liè.is.metamorpb. 

Prima dedh hges ì Ceretti funt omnia mnmut* 
Diodoro Uè. 5. difle : Nam pr*tcr ab ea repertnm fru~ 
tnentum , leges dedìt qmièms juftit piifqne bominibut vi- 
vere affuef cererei ,eX quo & legiferane dixernnt . L> Ab- 
bate Maurolico nel fuo Compendio deiP bifioria di Sic}» 
liaàf. i.Mox Cererem.Quee cum frumenti cultum , & 
Ifges prima Siculis dediffet ; magna fuit apud eas vene* 

r*tio- 
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rathnlsut prifca Namifmata tefiantur . Cosi Vincenzo 
Cartari nelle iwelntagini degli *Dei > in quella di Cere- 
re . E qui aggiungo , cher ci li fò nati va di Sicilia , come 
jjure. Proferpina Tua figlia. Chutèian© M. i .de Raptu Pr$- 
ferpin* , introducendo P illefla Cerere , che paFla con la 
Sicilia. 

gratiffima > tellus - . : ■ - r ' 
^fi^ aro* pratulimus cai* itiòigaudia ntftri * il 

Sanguis ,& cor os uteri commendo labore* \ - w . 
Solino , Arnobio contro le genti , Lattantio Firmiano^ 
Pifteffa opinione hebbero c5 r Cictrone contro Verre . E che 
fia fiata inventrice delle. Leggi, l'affermò Virgilio, che le- 
gifera la chiamò , e Servio v'aggiunfe , prima dell'Inven- 
tane del fomento , f cc4ti variale fame rrparreigfi 
mini campavano fenfia tteggì*à'è <*uaii da efla furono 
mieramente ..tnfiituite', come pur to'* Scrive 'Lilio Gregorio' 
Giraldo In Hi/Forfr Dciruiu "Sintagma !i4./WLjòa.*ìò;- 



t .... 



i INVENTJONi Fn-CJSOFlOHE Cip. V. Wì 
Opinìoni$l*fofiti>e*um#li. 



rpJUrle molte Opinióni iilofofiche vdàgK'BmicM irffo 
ti. i gnate , una £ùi inveotione dei .oel<fcre> Filofofo Errt- 
pedQe]CiAgrigentù*o,iJ quale fu il prjmo,tche infegnk la! 
Dottrifìa-jideUe quattro divine nature , che' compongono^ 
tutte ?]e iCofe nel. fegueflte modo riferite da Ravifio Te 
fiore nejj^ifwa Officina Tt&prim* deCuUu Deorum.Etn-, 
pt<o%kK\A%ri&*tiàus.quatuor nataras , ex quibuscon* 
jt./e cenfet ,dininas effe uoluìt >quat & nafci extin-, 
gui putmit- Ckt»*> de Matura Utoruto; ; 

v.x,Q&l*££Minf;o ..n. altra fentenza di:£cfanto Siracù-: 
&¥>iitquaj^e volley ctie» Dio fW&fienteyed anima, con^ 
6tfme./crive- U<R,avifio. i* Cffi$i*a^loco <citat*: Ecphwtar 
Syracufrnus^ Qem mentem , &. anima*;, effe \ axtimàmty 

»iP^Ìg4mfttd4di4%\ . i . U**tM»J v.M . ! \ *• • * 

* 4 .'. , " «Afe*»* . • 1 M • A ' h j?' 
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$4 II. 

Sofiftka. 



iva queit arte oomtica , univemimente c 
i perche conftftcva in certe fallaci conchifioqi , e ve- 
rifimili argomenti u Platone : Sopbiftat efsc ait Rbttorn* 
qui velati venatura parati fnnt % ad capiendoi jnvennm 
animou Di quella .ne fia inventore. Gorgia Leontino , fc- 
condo Ravifio Teflore nella Tua Officina : De Sopbiflir. 
Gorgia: Leontinut ArtitSopbiji Cf parens. Filoftrato cita> 
to dal Fazello, De Vrbe Leontino , cosi laicio fcrittoGror- 
gite tattquam patri qttìcqnìd babtt art fopbiftica ingenti 
jure debet , ut autbor cft fbilojiratus . 

1NVENTION1 MEDICINALI, : Cap. VI. • f 

§1 h 

Medicina Empirica . 

LA medicina fperiraentale chiamata Empirica fa piU 
ma d'ogn'altra parte ritrovata in Sicilia , c Pinven- 
tore fà'Acrone Filofofo , c Medico Agrigentino; come 
.chiaramente lo teftifica Plinio Ub.z9.al capo prima, o?e 
dica Alia faciio ab e%perimentis fé cognominata Empiri- 
dò* , c&pit in Sicilia , Acronc Agrigentino Empedoclit 
. pbyfic* auHaritan commendato. Qui avvertifeo l'errordel 
Faille oeHajQcc.i. lib^ cap a . ove chiama il ftidetto A- 
cront col nome da Creone, effenda che il tetto dà Plinio 
. dell'editione più corretta del Gelenio, ed altri, dice Aera- 
ne ; e con tal nome di Acrone è chiamato da Diogene 
. Laertio nella vita di Empedocle , riferito d'Andrea Tira- 
quelio,dotto»e famofo Giurifta nel fao Volume de/Sto* 
bili tate nel titolo de'Medici Cap. 3 adducendo i* 

. epitafio , ò Elogio d* Acronc , corapotto da Simonide , 

cioè: »V- : 

Acronem fummum Medicata ex Acragan% 
prufedum. . :.\ . . .auu* 

b f.n, 
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LA Chirurgia parte molto profittevole dèltomedichn 
fò nobile inventione degl'ingegni- Siciliani , e Si- 
cilia, ove nacque, pafsò in Roma , còme (cri ve Giacomo 
Middendorpio de Accademiii ortù\ UxrìtHtim 'fot» 

• *^"5. Chirurgi am Romani a Siculh acceptrutrt autùm 

* » : ; ii O fOÌ 't ^oy-ji' r : fv >I or-ru.:» 
..!:»' . -)» ,*v • s • •'. : ..v.ì V- m^^'.v. 1 "'; '0 

$ IH. > 

JWixfo di rifare ti M'afi , labbra , af orecchie tronche >d 

• Malamente offefu. 

IL Nafo, che è il pia belPornamerùo ^del volto huma- 
no,fe per (bro~viene recifo,ò malamente ofFefo ren- 
de deforme, anzi horrido in tutto l'afpetto:il riparare un 
tanto difetto, col rifare quello membro già tronco , ò ri- 
finirlo» fù ingegnofa inventionc di Branca chirurgo ef- 
pertiilimo noftro Siciliano * Indiai figlio del medefimo 

• Branca di nome Antonio , non follmente pcrfcrtionò 1' 
inventione paterna , ma v'aggiurife la maniera di rifare i 

: labri ,e l'orecchie ohe:e , come ritiri Ice il famofo hiftori- 

• co Palermitano Pietro Ranzano dell'Ordine de'Predicato- 
t\ 9 Vedova di Lucerà nel tom. 8. degli Annali- del Mon- 
do, che fi confervano fcritti à penna nella'libraria de'RR. 
PP. di 5. Domenico di Palermo, con quefie parole all'an- 
no 1 442.6/^/ fxofért per bue tempòrarBràóto Skulus 
Cbirurgorum tàntùùm , qui ceto or te Jufjt ^prèejlautiffi- 
mus.h invenit in ta arte quadam admiratiótie digua,& 

iftrd i xer edibili a . Excogitaiit eitim v modum , quo tuutila- 
- tos /Vafos reformar et , ac fuppleret . Lujus plius Anto- 
vius puicberrifco patrìs itt<Uei*to unti parum adjecir. ^uip- 
: fe nutt folurn Nmet ifed t Lut>ia, l & Auyùs mutiliti à que* 
Qdwoduw refarcirentur exeog/tavit. AJuita prateria v al- 
tiera fatai' it , qua nulla epe /ttedica fumar i pcjfe crede- 
bantu r ■ Fanno mentione di quella ingegnofa maniera di 

•* fanar 
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fanar si fatte cote molti autori, e preci fament- Gafpare 
Tagliacozzo , jn un fuo Voluta llampato in Bologna 
con le fue figure in, rame*, nei quale aljìùro i.cap.iy.f. 
65. feri ve quelle parole: Hanc rejlaurattdorum rattorte?» 
Stephanus Gourmulius non fabukfam ejfe^fed verijpmam 



effe, ex ep$oji*; quadart* Caleutii IL art.Cbiurg. caf.de 
Epagoge ad Orpianem dewnftrare conatus,& Branca?» 
SicultiM bu\ut artis profejforem egregia/fé. 

•in t UM»Mcf2 i e::**"/! r »n : *\Syu~ r~i ": z. . r 

r' ? T>ivuljik pomettto medicinale* Marnato {tir 8 > 
..«».. ì ; l.o i„ ì,' Trifpaftov. ^ 
. • • 1 .K ".r » . » 
T^Rà te.tnblteinventioni, che ufcirwio dal fottiliflimo 
1? ingegnò del celebre Archimede , una fa. quella di uno 
(Ir amento chiamato divulìto, ò pur Trifpadon da ogni par- 
te ritagliato: e fi crede e.fer quel mediamo, di cui fa men- 
tione Oribalio cap.6. de Macbinis^ Galeno Iib.2. de'fuoi 
Commentarii ad Hippocrate , ed è quello , che volgar- 
mente li chiama Vite , dal quale i Medici ne formarono 
quell'organo medicinale, a finche faldaflèro le membra ri- 
motle dal loro luogo, e rotte, conforme riferifce.il -Bo-f 
nanno nella Siracula llluRrata iib. 2. f. 325. 
• ; i : • * . ' ■ -. • ' * . . 

§ V. : . 1 

Delio fcriver delle vivande* 



IL citato Bonanno nel detto libro à f. 272. apporta 
pfione per Siracùfanò,e vi adduce le pruove,che lo 
confermano tale . Coììui k beneficio dell'humana v/ta fa 
il primo, che fcrivetfe in materia delle vivande ; e nella 
fua opera dava lalutevoli ammonitioni a i liioi difeepoii 
infegnando quali cibi erano nocivi , quali ottimi à man* 
giare. Opera molto condecente in quel tempo che fecon* 
do il coftume , e la ricchezza de' Siracusani li lìudiava 
molto alla lautezza delle menlp . Di lui ne fa memione 
purè Ateneo.- 

B 2 IN- 



i» S I C I L Mi 

* ■* ■ 

LA Chinirgia parte molto profittevole dèlh* medicina 
fò nobile inventione degl'ingegni Siciliani » e da Si- 
cilia, ove nacque* pafsò in Roma, còme (cri ve Giacomo 
Middendorpio de Accademiis ornii ùàrijii<%ai lib. a fof* 
. 236. Chirurgi am Romani à Skulh acceptrvttv authore 

Mòdo di rifare ii Nafi, labbra , e<f ùreccbie tronche , i 

• Malamente offefi. ^ 

IL Na/b , che è II pia -bel* ornamento ^del volto fiuma- 
no, fe per forte~vìene recifo,ò malamente orTefo ren- 
de deforme, anzi horridoJn tutto l'aipetto:il riparare un 
tanto difetto, col rifare quello membro già tronco , ò ri- 
fanarlo, fù ingegnofa inventione di Branca chirurgo ef- 
. perthTuno noftro Siciliano , Indiai figlio del medefimo 
«Branca di Jiome Antonio , non folamente perfettionò V 
inventione paterna 4 ma v'aggiun i e la ma ni era di rifare i 
t labri, e l'orecchie ufTeie , comè riferi fce il famofo hiftori- 
-Co Palermitano Pietro Rancano dell'Ordine de'Predicato- 
fi.Vefcovo di Lucerà nel tom. 8. degli Annali- del Mon- 
do, che fi corrfervano fcritti a penna nella libraria de'RR. 
PF. di S.ntomenicb di Palermo, con qaefte parole all'an- 
no 1442.6/0?*/ qu^qut per bae temp*ràrBranC4 Siculus 
Chirurgo rum omtùunf l ^ui tutù orhe> fitte ,pr*]laxti]p- 
mui.U iwueuit in e a arte quidam admiratione dìgna^& 
iferà iucredibiiha . Éxxogitaiit enìnt modum , quò mutila- 
. jos JVafos reformar et , ac fuppleret . Cujut filius Anto- 
\ pius pulch errilo patri s invento non parum adjecit. £$n/p- 
? fe n // fdurn /Varcs Jed : Laùia,'& Attrai mutilata que* 
fidmoduw refarcirentur excogaavit. AJuita praterea i>ul- 
mera fonavi? , qua nulla, èpe /nedica fanaH pcjfe crede- 
barnur* Fanno mentione di quefta ingegnofa maniera di 
•V,J fanar 
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fanar sì fatte cote molti autori, e prccilàment- Gafpare 
Tagliacozzo , .in un tuo Voluna fiamparo in Bologna 
con le Tue figure in, ratue.. v nd quale oljiùro i.cap.iy.f. 
% 6$. feri ve quelle parole: Hanc rejlaurandorum rationem 
Stepbanus Gour mulini non fabukfam ejfe>fed verijftmam 
effe ,*x cpijtuu quadara Caleutii IL art.Cbiur». caf.de 
Epagoge ad Orpianem devonjirare conatns,& Branca?» 
Stculum bu)us artis profejfjrem egregium. 

'ini irv.i'L'tw i erigili ' »n tr*\Jyu- fi ; ■ ' '.: . r 

' ? . t>Jv#$& pomeuto medicinale , Marnato fare > 
. ; v ;/ TrsfpaftQ/u ;!' r 

I>Rà le «mfrlte inventìoni , che ufeinho da! fottiliflìmo 
' ingegni del celebre Archimede , una fu, quella di uno 
ftru mento chiamato divulìla, ò pur Trifpaflon di ogni par- 
te ritagliato: e fi creJe e*fer quel mediamo, di cui famen- 
tione Onbafio cap.t.de Macbinii, e Galena lib. 2. deTuoi 
Commentari! ad Hippocrate , ed è quello , che volgar- 
mente lì chiama Vite , dal quale i Medici ne formarono 
quell'organo medicinale, a finche faldaflèro le membra ri- 
mode dal loro luogo, e rotte, conforme riferifee. il Bo* 
nanno nella Siracufa illultrata hb. 2. f. 125, 

: 1 : * ' . ' • ■ ■ ' ' ... 

I- V- *- j 
Dello fcriver delle vivande* 

IL citato Bonanno nel detto libro à f. 272. apporta Ter- 
pfione per Siracufanò , e vi adduce. le pruove,che lo 
confermano tale.Cofhù à beneficio dell'humana vita fu 
il primo, che ' feri vede in materia delle vivande ; e nella 
fua opera dava i'aiutevoli ammonitioni a i tuoi difcepoli 
infegnando quali cibi erano nocivi , quali ottimi à man* 
giare. Opera molto condecente in quel tempo che fecon- 
do il coftume , e la ncche2za dc'Siracufaoi li fludiava 
molto alla lautezza delle mente . Di lui ne fa mentione 
pure Ateneo . 

B 1 IN- 
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INVENTIONI MATEMATICHE , ED ASTRO- 
LOGICHE. Cap.VIl # * 

. . . • » * • . •. . • ) 

§. I. « 
Mifura del circuito della Terra , C0jv *//r/ modi 

mi furar *• 

NElie fcienzc matematiche non furon* i Siciliani Inai- 
no inferiori, come le fotti liflì me invcntioni da loro, 
ritrovate à feaftania Io moftrano. Fra effi rifplcnde l'Ab- 
bate Francefco Maurolico , nobile Meflinefe per quefte 
fcienze,che l'adornarono famofo, detto da molti il nuo- 
vo Archimede SiciivanotiEgir con 'là fua gran dottrina in- 
vento molte cole v degocjdiiarammarioné^ed una frà t* 
ai tre fù il modo di irti furare tutto il circuivo della Ter- 
ra , come feri ve il P. Chriiftoforo Glavio deliaco mpagnia 
di Giesù * celebre matematico be'fuoi Prolegomeni della 
Sfera: Francifcui ' Maurolicus 9 batte rationem indagandi 
ambì tu s terreni ex cogitavi t. 

Inventò! pure il Maurolico imo ftromento di mifu- 
rar con la vi/ra,con due altri modi ammirabili per mi- 
furar con faciltà ogni cupa voragine, e profondità di ma- 
re , e ogni ampio giro di terra. Così narrafi nella fua vi- 
ta fcritta dal Baron della Forella fuo nipote à f. 29. con 
l'autorità di Silvio Bella nel libro di mifutar con la vifta. 

,1 §. II. 
c. Sfera d> Archimede. 

■ ■ **** * * * «**• 

ila**- J - ' 1 -% U • * > + » 

TJ Amofiflima fu Pinventione della Sfera fatta dalPinge- 
JT £nofiflìmo Archimede Siracusano . Era effa comporta 
di rame , e di bronzo , e dalla parte di fuori ricoperta d' 
un orbe di vetro , nel quale fi vedea trafparire l'artificio 
di dentro, in cui fi feorgevano tutti i moti celefti . Di sì 
jnirabil fibrina ne fcrifle diiVintamente Cicerone nel lib. 
I. delle lue Ttriculane e Lattando Firmiano de origine 
crrorum ; onde appo i letterati notinomi fono quei ver- 

1 
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lì di Ciaudiano , che cominciano 

Juppiter in parvo ctlm cerneret atbera vitro. &c* 
Viene anco citata da Seflo Empirico nell'ottavo libra 
contro i matematici , e da molti altri • Quindi per fuo 
fingolar preggiofù coniata una medaglia, che da una par* 
te inoltra un vecchio barbato, e dall'altra una Sfera , co- 
me l'apporta l'eruditismo Filippo Partita nella fua Sici- 
lia Illuftrata con Medaglie à f. 141. n. .2. 

■ 

! r»i §• • III» • 

- \ .. Specchio Vfiorio* 

■ 

L'Ingegno ammirabile d'Archimede Siracufanopotè cott 
le lue inventioni rintuzzare l'armi de'Romani , con 
efy-cma confufione del Confole Marcello : & una delle 
fue icgnalate inventioni tu quella dello lpecchio, col qua- 
le oppofto à i raggi del Sòie brugiaua le navi de'Roma- 
ni , celebrato non folo ne' fecoii trafcorfi , mà anche ne* 
tempi prefenti dalle menti piti dotte. Di qucfta inyentio* 
ne fa memoria Gio: Zon afa Hiftorico Greco to.2. Apu- 
lejo nell'Apologia, e frà moderni eruditamente ne difcor* 
re il P. Gafpare Schottp della Compagnia di Gierìu 

§. IV. 

Horologio Solare. 

NE! tempo delia prima Guerra Punica Marco Valerlo 
Menala Confole Romano occupata la Città di Ca- 
tania , da efla, con l'altre fpoglie acquisiate, portò in Ro- 
ma l'utiiiflìmo ufo dell'Horologio Solare , che in e(Ta Cit- 
tà di Catania, fi ritrovava, come narra Plinio nel lib. 7. 
cap.60.in fentenza di Marco V arrone : M.Varro primula 
fiatutum in publico ftcundum roftra in columna tradii » 
Belio Punico primo , à M. Valerio Meffala Confule , Ca- 
taua capta i» Sicilia. 11 medefimo approva Polidoro Vir- 
gilio de rer.hivent.lib.2.cap.$.fol. i?6.Tomafo Fazello 
hi fi. Sicìl. dec.i.lió.Z* cap.ì. e feri ve : ex bac prtterea Vr- 
be à M.Vahrio Musala Cos. primo ìlio bello Punico Sicilia 
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turbante Horologìì ufus Romam eft addu&us Pfin.Jsbj/* 
cap*6à. cosi pure Giorgio Braurt in Tbeatr.Vroìum lib. 
4.eD. Pietro Garrera nelle Memor. di Catania voi. i Jib. 
4tf.45r2.che feri ve chiaramente i'inventione dell'Homo- 
gio Solare eflVe (lata ritrovata in Catania. 

■ • 
•v.- " §. V. 

Horologio didimi del Mondo. 

• 

Vitruvio nel libro nono cap. 9. trattando di molte in- 
ventioni di Horologii , afferma, che V horologio de» 
Climi del mondo fh inventato da Andrea , e da Theodo- 
fa>:Io per quefto Andrea giudico, ed intendo che folTe 
tta to Andrea hiflorico,e filofofo Palermitano, del quale 
& mentione Athenéo nel libro 1. • Andreas tanormita fu 
ho tri^efimo tertìo rerum Sicularum. Ed il Fanello traU 
tando della Città di Palermo, Io chiamò filofofo antichif- 
fimo Palermitano, Plinio nel libro 20. cap. 18. lo cita per 
filofofo, e medico fcrittore di cofe natura/i ; e cosi nel 
libro 22. cap. 2$. «Se lib. $2. cap.7^ Onde in quel tempo era- 
no molte famofe in Roma* le ine opere, che per tanti paf- 
fati fecoli fi perderemo. In una delle quali è verifimile ha- 
ver fatto mentione di queft'opera fua dell'inventione de 
gli horologii , fecondo i varii Climi del mondo , conve- 
nendo à luì come filofofo la cognitione , e peritia delP 
«Urologia, con la di cui feienza ritrovò quel ai fatto ftro- 
mento d'horologio , apportato da Vitruvio, il quale 1' an- 
novera ne'tempi fud in Roma, cflere ftato molto in ufo; 
c molto pih perche lo ftefib Vitruvio , che fiori in Roma 
ne'tempi a'Augufto, ^uaff nbUo- IlefTo tempo, ò poco dop- 
po, riferifee un'altra inventione d'horologio, fatta da Sco- 
pa Siracufano,ed appreso di lui quella del noftro Andrea 
Palermitano.Oi Andrea vedi Galeno de fubfigurathne Em- 
pirica. Cornelio Celfo M.f. cap.u & 18. Aetio,& Paulo 
JEgineta , appò Tiraquello de nobilitate fol. 125, Federi- 
co Urbino de natura partus otlimestris in indice . Ju- 

fio Lipsio In poliorcetìco fJ. 272. 

• . — 

- -*a . }.VL 
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§. vl : t. 

: l- Plinio yfpecte d*Horolcgio • 

/ » . * ' • * • * • | . , 

0 \ * A 9 * ' * m * |1 * • - » ■"*»*" * 

FRà gli ilfuftri letterati Siracufani fiorì ne*Secoli anti- 
chi, Scopa eccellente Matematico : quefti vero imi- 
tatore del Tuo famofo concittadino Archimede fecon- 
do Vitruvio nellib.i.cap.i. fu inventore del Plinto, che 
è^urt* .(fcècàe tì'Horologio, malamente dichiarato' per Zoj> 
colo di Bafe! da O. Giacomo Bonanni nei/a Siraculà Il lui* 
ftrata lib. 2. fol;2j«. mentre non fi deve intendere per lo 
zoccholo della Bafe, raà i'Horologio^hiamato Plinto, dal* 
lo<fteffo' Vitnivicr nel lib'^cap^. doue chiaramente dice 
«fiere* Hate inventato iUScopa Siracuiaoo, feri vendo, . cbe 
à i fuoi tempi fi ritrovava in Roma nel Circo Flaminio. 
Le parole del Vetruvio nel detto lib.9 cap.9. tradotto in 
Italiano da Monlìgnor OUniele Birbaro , Patriarca d' A- 
quilea, ftampato in Verìetia nell'anno 156";. fon quelle , 
dove parla degli Inventori degli Horologii : Egli fi dice # 
ebe Strofa Caldeo tittouò Pborològio x cb.e fi cavai da • 
quadrato , e serve ad una inclinatione di cielo .La Scafai 
ùvero /' bemisfer : Arijìarcò Sarah . // mede/imo ritrovò 
il Difco nel pianò . La Ragna fìt invenzione di Eudvffo 
Afironomo , altri dicono a? Apollonio . // t. limbo ■ overo il 
Lacunare , ci* anco nel circo Flaminio , di Scopa Sira* 
cufano . Par meni one fece gli boròlogi fecmdo le relation* 
delle ifiorieiAd ogni clima Tbeodojio , ed Andrea fecero 
gli borokgi , &c. Siche è cofa chiariuiina, che la detta 
inventione di Scopa Siracufano fu fpecie d'horulogio ; .e 
come nel detto luegho efpone il fopracitato Daniele Bar- 
baro , quel Plintho era Un Zoccolo, overo un tronco, nel 
quale fi potevano. Jare in diverfe faccie gli horologi di- 
ritti, e piegati. E che ciò fia vero maggiormente vien di- 
chiarato da Claudio Salmaiio nelle fue Kfercitationi Pli- 
nianc alla Poliftoria di Solino fol.6$6*. dove dice che il detf 
co Scopa Si inculano ih inventore di molte cofe .organi- 
che , e Gnomoniche . Hutic tumdem alio loco Scopiam ab 
Syracufis vocat , & multai rei organica* gwatenicgs 

* » 



xS SIC I L } A 

ntmerh natttralibufque rationibus inventai , & expl/ca- 
tas tradii reliyuiffe . Onde per la parola Gnomonica* , fi 
vede molto ben chiaro , che fu trà quelle lo Gnomone , 
cioè lo ftilo per difeerner Phore nclPhorologio . 

.!.'.* ' . • v" 

*. VII. 
Organo d* acqua. « 

NOn è delle minori opere matematiche la nobile ftrm> 
tura dell'organo, che con dilettevole Tuono raddol- 
cire gli animi de 9 mortali; una fpecie d' organo, deri- 
vò dal celebrato ingegno d'Archimede: é fu l'Organo d' 
acqua, che con l'artificio dell'acqua rendeva dolci (Timo 
Tuono. Di etto ne fa certi (li ma fede Tertulliano inlib.de 
/immu i » u 

§. VII* 

. ... . CiQCCOl'. . 



i 



VN« degli effetti del fiume Nilo è il trabboccare ogn* 
anno da'fuoi limiti, e con gran danno dagli Cgittii 
inondar le campagne , facendole rimaner fangofc; A ripar- 
lar gl'inconvenienti , che da ciò nafeevano fà chiamato 
Archimede, come fcrive Diodoro Siculo nei lib. i. ed egli 
col fuo moftruofo ingegno fabricò una machina chiama- 
la Chioccola nella lingua volgare, e nella latina Cochlea 
con la quale facilmente cavava tutto il fango , che feco 
portava il fiume Nilo , come s'hà da Fascilo ne!P hiuvdi 
Sicilia. 

. • • • -.. - ' rr: «s 

§: IX. 

tromba per la fentina delle Natii. 

JL medefimo Archimede inventò altro ift rumenta non 
molto dilfimile, chiamato Tromba; poiché haveridofi 
finita la gran Nave di Hierone Re di Siracufa , deferitta 
da Ateneo , Archimede ritrovò una Tromba , per la qua- 
le poteva votare la fentina di quella Nave ammirabHc . 

indi 
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Indi ufata da tutti i naviganti, che fin al prefcntc go- 
dono di quefta profittevole inventione. Di quella Trom- 
ba fò mentione Fanello cit.dec.i. cap.y.f loj.chc 
la chiamò col nortie latino Cochlea,e così il Mauroìico 

'•,{/....' ' • "* m » 1 

àrgano. 

Riportò gloria Immortale l'ingegno prodigiòlb ó? Ar- 
chimede per le fue rariflìrae inventioni , e tra ette 
degno di fomma lode fu l'Argano* Ha ve va già ridotta à 
buon fegno la Tua Nave accennata Hierone Rè di Sira- 
cufa, famofa per la Tua grandezza ;mà volendoli portare 
in mare non _v' era machina, che potette moverla, non 
che tirarla : Archimede però havendo inventato la mera- 
vigliofa machina detta Argano, con gran facilita la con- 
duce in mare : donec ad extremum , dice Fazello , dove 
fcrive di Siracufa, Archimedei ille atemi nomini* ma- 
tbematicus , adhibitis paucis buminìbus compatiaque Lia- 
wcuLi macbinalU confejtim cum nouo fpeftavtis popul*% Re- 
gfque jluport eam fvlus fropè littore folutam in mare 
pertraxit. 

.' , ' . ' . • 

§. XI« 

' Orecchio di Dio*' fio. 

Dlonìfio Tiranno di Siracufa , havendo fatto una pri- 
gione per li malfattori, e iòfpettando, che potette- 
ro machinar contro di lui, à fin che navette dittinta no- 
titia delle loro parole, la fece in tal modo, e con tal mi- 
rabile artificio ,che le parole de' prigionieri , à forma d? 
Echo, dalla parte di fotto fi comiinicattero à quella di fo- 
pra. Lra quella prigione, vicina alla fpelonca dotta di S. 
Nicolò, col fopra nome di grotta che favella, in quei luo- 
ghi anticamente nominati le Latomie, e pofeia le Taglia- 
te . Cosi ne fcrive Mario Arezzo Patrhio Siracufano *5>- 
racufani antrum Sancii Nicolai nominanti ubi Career il- 

C le, 
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le, qui àDionyfeo ty ranno f attui fuit >Atterum baie vi* 
bar et antrum {grattala a favellai bodie dicitur) e&fatiuft, 
artificio, quo loquentibut Ecbo ita di&ièncs fivgulat , & 
syllaèas , accentusque oranis redditi ut quamquam ferh 
inclufum omnino crederei Così ne'tempi dell'Are*?** era 
chiamato quel Carcere, e poi l'Orecchio di U ioni fio. Don 
Vincenzo Mirabella nelle Dichiarazioni delle Piante dell* 
antiche Siracufe àf. 89.-*. 131* fcrivendo della prigione 
di Dionisio detta le Lapidicine , fa mentione della detta 
prigione in modo ,che li Carcerati non potevano ne an- 
co fiatare, che dal cuftode non follerò Tentiti; onde nar- 
ra il detto Mirabella, che al fuo tempo il famofo pitto- 
re Michelangelo da Caravaggio oflervò icome il tiran- 
no per voler fare un *uafo, che per far fentire le cofe fer- 
viffe, non volfe altronde pigliare il modello * che da quel* 
lo, che la natura per lomedefimo effetto fabricò. Onde ei 
fece quefta Carcere \*Jò mìgli an za cTuu Orecchio , la qua- 
le ccja ji come ùrima non confederata , così dopo faputa , 
ed esaminata ha portato a'più curiofi doppio Jlupore. j 

$. XII. 

Modo di conofeer la miflura delPOro, con VArgentol 

Hlerone il minore Rè di Siracufa havendo difpofto* 
di far una Corona d'oro per mandarla in un cer- 
to Tempio, confegnato l'oro ad un'Orefice ; quefti con 
tanta maeftria mefcolò nella malia dell'oro gran quanti- 
tà d'argento , ch'ella pareva tutta d'oro. Ma havendo il 
Rè qualche fofpetto della frode , per haverlo udito dal- 
le ("pie, e non potendo da per fe ffceflb conofeere il fur- 
to , pregò Archimede , che volefte feoprire la malignità 
dell'Orefice, e convincerlo; onde egli pigliando tal cari- 
co fbpra di sè , venne à cafo nel bagno, e difeefo in sii. 
lo fcaglione , avvertì, che tant'acqua era traboccata fuo- 
ri , quant'era la parte del corpo , eh' egli haveva po- 
rto nel bagno : il che havendo fatto più volte , difle 
giubilante , che riaveva trovato il modo di trouar la 
frode dell'Orefice . AlPhora egli prefe un pezzo d'oro, 
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ed uno d'argento maluccio , ch'erano del medeikoo pelo, 
ch'era la Corona , benché foflero d'ineguale grandezza, 
come voleva la ragione, elfendo più grave l'oro dell'ar- 
gento, per efservi dentro* più parti terree, come dice A- 
nuotile nel libro quarto del Cielo: riavendo fatto quello, 
egli prefe un gran vafo, e l'empiè d'acqua fino all'orlo, 
dentro al quale ei potè quel pezzo d'argento, onde ufei 
tant'acqua del vafo , quanta era quella malfa d argento, 
che vVra (lata metta dentro. Havcndone poi cavato l'ar- 
gento, riempiè il vafo d'acqua un'altra volta fino all'or- 
lo, eia mifurò,e trovò, che tanta n'era ufeita , quanto 
ven'haveva rimefla . Havendo-fatta quella efperienza , po- 
Fe la malfa d' oro nei' vafo pieno d' acqua , mà fe ne 
versò tanto meno, che non tè n'era verfata prima nel met- 
tervi quella d'argento, quanto era minore il pezzo d'oro 
per la f»a gjavWHpche quel dell' argento . Havendo poi 
Tipieno u n'alerà volt* il vafo d'acqua, Vi pofe dentro la 
Corona, falsificata dall'Orefice, e trovò che s'era verfato 
molta più acqua nel mettervi la Corona, che nel metter- 
vi la malfa d'oro, c cosi trovò il furto dell'argento me- 
fcolato con -l'oro, con quella chiarilfima , ed evidentitfi- 
ma ragione, ed efperienza . Tutta quefta ingegnofa inven- 
tione ritrovata dal perfpicacitfimo Archimede, come de- 
gnillìma di memoria fù riferita da Lucio JPollione, e dal 
Vitruvio nel lib. 9. e raccontata dal Fazello Decad.i.lib. 4. 
cap.i. da Plutarcho, e Prifciano in alcuni fuoi verfi addot- 
ti dal Bonanno nella fua Siracufa Uluftrata lib. 2. £$27. 
e da Pietro Meflia nella ferva di varia lettione p.2.cap.$7» 

§. XIII. 

Tre {ielle tra le fiffe notamente offeriate. 

* * ■ * 

IL Cielo con la vaghezza de'fuoi fplendorj hà fempre 
mai tirato le menti curiofe de gli Alfcrologi à contem- 
plare con dilettevole attentione i fuoi arcani , ne* quali 
fempre inoltrandoli, han difeoperte nuove tfcelle degne di 
ammiratione. Di ima di quelle invetioni fe ne deve ben 
degna lode àO.Gio: Bau: Hodierna della Città di Ragu- 

C a fa, 
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fa , e Arciprete della Terra di Palma in Sicilia , cfie fu 
il primo ad oflfervare Tre Stelle delle fi fe, la notitia delle 
quali qui regiit.ro con le Tue ftefl'e parole . Egli dunque 
nel difcorfo intitolato : Nunzio della Terra, Icoverta af- 
fai maggiore di ciafcheduna, e di tutte le Stelle infieme, 
eccettuandone il Sole • Stampato in Palermo , per Decio 
Cirillo nell'anno 1644. a f. 13. dice così: /^er il continuo 
fludio , cPio bò fatto perfeverando mei? anni nella lettu- 
ra delli celefti car atteri \ bò ritrovato Ti ire Stelle tra le 
fiffe , ctfcffendo realmente doppie , e gemine, per Pangn- 
Jìia dello spatio, fono jiimate ^empiici, e non doppie, ed in 
vero Pejfer doppie non può, eccetto con acuta, e perfeve-* 
tante villa conofeerfi, perche fono dif giunti per maggior 
intervallo, ebe capìjca una terza Stella eguale alle due' 
così jìimate dall' 'occhio di chi le mira, e le confiderà* La> 
prima di quejìe fi rende più cofpicua dell* altre nella Co- 
fiellation* del'Tùr+rjnrjp aiPoccbio Boreale, ebe però for- 
tifee il nome di quello • La feconda non cofpicua fi vede 
nella C oj te Ilari one del Capri cor no, preffo ilC$rno borea* 
le, ebe però vien detta delPifteffo nome. La terza % edul* 
ti ma cade nella Cofie Ilei ione dello Scorpione, e nel fecon- 
do Spodìle ,cbe dagli Ajbr onorai con quel n me di fecon- 
do S podi le vien detto . Fin qui lo fteffo perfpicaciflimo Ho- 
dierna , autore di molti libri da lui ftampati. 

Nè lafcierò qui d'aggiungere , che l'ifteflb Hodier- 
na fìiil primo à far l*An*tomia dell'.occhio della Mofca, 
e FAnatomia del dente della Vipera , come fi vede nelle 
fue opere ftarapate in Palermo con fuo non picciolo ho- 
nore, Dell'Hodierna, e delle fue opere con meritata lode, 
ne dona dipinta, e pieniflìma notitia il Signor I): Anto- 
nino Mongitore netta fua Biblioteca Siciliana , come pure 
di tutti gli altri Siciliani Inventori , che hanno, fcritto, e 
in qticfl' opera fi riportano. 




IN- 
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JNVENTIONI RETORICHE, ED ORATORIE 

Cap. Vili. 

Retorica , ed Art* Oratoria* 

L'Aite Retorica , opera tanto pregiata , baderebbe Ton 
lo ad iHuftrar la noftra Sicilia , e renderla mente* 
vote d'ogni dovuta lode, quando d'ogn'altra non fofle* 
ro ftati autori gli acuti Intelletti Siciliani. Di eflTa ne ffc 
primo Inventore Empedocle , nativo della Città d'Agri- 
gento, come ferine Ariftotile nel fuo Opufcuk> intitola- 
to Sopbijta,che hoggi non fi legge, fecondo riferifceil 
«FazeUo, Dee ad. i Mù. cap. i .foL 1 3 $. dicendo* Tradir /4ri* 
jlotelet. & rn fuo Scpbijla (quod Qpus apud latino* 
non extat ) fcribit eumticm Erupvdaelem fu'tjfe printura 
erti* Oratoria invertir em*Gorgiamque Leontbrum , qui 
Oratoriam artem prir/jus Huris éllujlra'vit rippttt di) ci- 
pulii m extttiffe. Quell'autorità dell'opufcoio d'Ariflotile, 
chiamato il Sonila, la traile il ckato FazeHo da Dioge» 
«e Laertio, autor greco, nelle Vite de' Filofofi , in quel- 
la d'Empedocle, con cui viene aggiunto Gorgia anco ce- 
lebre della Città di Leontino>pure in Sicilia. SI che Em- 
pedocle fu della Rettorica il primo inventore, e Gorgia 
fuo difcepolo , che la publicò con li fuoi ferirti, b* libri 
di quell'arte: Onde qui fa di mefliere addurre le parole 
«tell'Uleflo Laertio. Àrijlotekt verb in Sophijla,primum 
UmpedùcUm Oratoria inventore*? . Dall'altra parte Mar- 
co Tullio Cicerone nel fuo libro, che ha titolo: Brutta 
de. daris OratoribusAn Temenza d' Arinotele narra, che 
tolti dalia Sicilia i Tiranni, re vocandofi le cofe Giudicia- 
li interraeflTe per lungo intervallo, e principalmente per 
cflere la gente. Siciliana d' acuta natura , ed inclinata alle 
controverse» e làtigii, fi ferrifero i precetti dell'Arte Reto- 
lica per opera diCorace,e di Tilia Siciliani, perche pri- 
ma non vi era ne via,n^ arte per quella ; ma per l'ac- 
curatezaa di Cacacele di lifia hebbe il fuo compi m^n- 
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to per le difpute delle cofe illuftri, chiamate luoghi com- 
muni. E che Hfleflb modo fu fatto dal predetto Gorgia 
Leontino.il quale fcrifle particolarmente delle cofe de- 
gne di lode, e di biafmo , giudicando il tutto eflTer pro- 
prio dell'Oratore, cioè accrefeendo, ò amplificando le co- 
fe , degne di Jode, ò eCprìmendo quelle di biafmo. Le pa- 
role del citato Cicerone ion quelle : Itaque ait Ari]fo~ 
/elei, cum fublatii Sicilia tyrannii rei privata longo in- 
tervallo \udiciit repeter entur , turn prirautu , qubd ejfit 
acuta Jlla gens,& controversa tratura ? artem ,ér prò* 
cepta Siculo* Coracem,& Tiftam confcripjiffe: tiam an- 
tea nerninem folitum via,a*c arte,fed accurate tamen & de 
/cripto plerofq; dicere fcriptafque fuiffe . §%uod idem feciffe 
Gorgiam-i &c. Si che la prima gloria dell' inventione dell' 
Arte Oratoriali deve al celebrato Empedocle, per autorità 
d'Ariftotile, la quale certo è, che deve anteporii à quella di 
Cicerone^ auai^f^fc**^ che prima de'due Si- 

ciliani Corace, e Tifia non v'era arte fcritta; nulla dime- 
no fi deve prefupporre, che Empedocle ne habbia lafcia- 
to qualche cofa diftefa in ifcritto , perche nella fola fua 
voce, non e verifimiJe haverfi dilauto in modo, che fof- 
fe ftata atta ad apprendersi dall'altre perfone,che villo» 
ro doppo di elfo Empedocle , come fecero i due Cora- 
le, e Tifia fuoi difcepoli.il che manifeftamente riferi- 
fee Francefco Patrici nella fua Poetica lib. i.fol.72. ag- 
giungendovi, che Gorgia Leontino , fu pure Scolaro ci' 
Empedocle, onde in Atene, e nella Grecia introduce P 
Arte Retorica. E però Ravifio Teftore nella fua offici- 
na tit.6. de diverfarum rerum Inventoribus: fpecifica. Em- 
pedocle* artem Oratoria™. Cosi fempre hanno replicato 
gli autori, che hanno fcritto delle cofe noftre di Sicilia 
fra i quali fu Chriftoforo Scobar,di natione Spagnuo- 
lo,mà Canonico Agrigentino , nella fua Opera de An- 
tìqmtate Agrigentina , & viris Jllujhibus 1Cap.11.f9l. 
17. fcrive; Er/jpedocles Siculus ex Agrigento . Arijhte- 
les autem in Sopbijla tejatur Empedocle/* primum Ora* 
toria Arti* fui ff e inventore™. Coltantino Lafcari, greco 
di Coftantinopoli nel fuo Opufculo De viris illujir.Si- 
~ culti 
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eulit apud Miurolycum in Hijt. SiciL lìb. i. fol 25. En- 
pédocles Agrigentina! *wn Attili bunc prln^um Oratore^ 
juijfe aj/vtt ifid ejus vita**. LaertJus lati feriti t. 

\ - 

$• II» 

Tre parti delPOratione. I 

* » • • % • ■ 

Ritrovata da noftrì acuti Siciliani la Retorica, ed Ar- 
te Oratoria , fi avanzò nella fua perfettione pure 
per opera degli flefli Siciliani, con le fue parti da loro 
inventate , e ben difpofte: quindi Corace Siraculano, uno 
de'primi Inventori dell'arte Oratoria , fecondo Annoti- 
le , fu il primo inventore delle tre parti dell'Oratione * 
cioè , Efordio , Propofitione , ed Epilogo , come riferifee 
Fazello dee. u lìb.\. eap.i.fol. 101. 



Orathne Improvifa , e Declamationl Oratorie! 



NOn IT ritenne ne'fimiti della (bla inventione dell'Ari 
te oratoria la fomma diligenza de'Siciliani, mà inol- 
trandofi maggiormente rinvenne nuovo modo per render» 
la via più ammirabile: poiché Gorgia Leontino inventò- 
Poratione improvifa,e perefercitio oratorio, le Declama- 
tioni ; il che icrive Filoftrato riferito da Carlo Stefano 
nel fuo Dittionario Geografico, e Poetico : Gorgias pbi- 
lofopbrts Leon tinu s Siculus Rbetor , Empedoclis difeipu* 
Itts, ifocratis autem^ & attor um Pbilofopborum , & Rbe- 
tor ara praceptor . Cicero in Bruto- r & libro de Oratore.* 
li Wjlituit Oratiottera extewporakm> & Declamationes* 
exercitationis caufa , tefie Pbilojhat$* 

§. IV. 

Antitefu 

SI avanzò più oltre Polo Agrigentino difcepolo del fud- 
detto Gorgia,pDÌche; apportò maggior vaghezza all'ora- 
ti o ne , con hnvencione della figura detta Antitefi , eoa 
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la quale una cofa ad un'altra fi contrapone, come purè 
i modi fimili nel finire. Pclus stgr/gentinut, fcrìve Car- 
lo Stefano nel fuo Dittionario citato jSopbijìa^ Gorgia au- 
ditor, primus in or attori inuenìjfe Osci tur paria* & sin» 
t//iteta ,&fmilitcr dejìnentia. 

INVENTIONI POETICHE. Cap.lX- 

§: I. vi - : 

Pàefia Buccolica. -* 1 > 1 «5 

FRà le fpecie deHa Poefia la più antica non v>è dublo,' 
che fbife Hata la Buccolica, da cui doppo derivaro- 
no gli altri modi di quella nobiliffima facoltà. Ma è pili 
che certo, che molti graviflìmi autori hanno affermato» 
che Jfiuvontopo dWla Poefia Buccolica, ò Paftorale fia /ta- 
ta primlerjimpQtB inusitata nella noftra Sicilia, e che il 
primo Pallore , che habbia dato principio à così dilet- 
tevole Poefia foiTe flato un Paflor^Siciliano , chiamato 
Dafni , il che chiaramente fcrive Diodoro Siculo nel 
Hb. 4. cosi : Daphnin Mercurio, Nhnpbaque genitum effe 
produfttt cui hurorum Mìe multitudo,& deujìtas nome* 
peperìt. Is a /Vympba educatus cum multa òovum <tr- 
meuta ùoj/rderet, magnam rei p a jl or iti a curam gefflt.^ua 
de cauja Bubulcì quoque nome» acquìfivìt . Et quh ex- 
cellent in bomiue ingenium ad mujtcam ferretur, Bucco- 
licum Carmen , & Melos , quod etiam apud Sicnlos in 
ufv->& bonore tfi > inverni. Per dar maggior chiarezza, 
à così gran prerogativa delno/iro paelè, h 5 indagato in 
qual tempo haveflè fiorito quello Darni,e trovando, che 
D. Giacomo Bonanno nella tua Siracufa liluflrata lib.l. 
fol. 15. atteri ,che ville innanzi la Guerra Trojan*, cità- 
do fopra ciò Diodoro Siciliano nel libro 4.hò ofTervato,che 
Diodoro nell'addotto libro 4. non fpecifica in qual tem- 
po fi a viftuto le prima, ò doppo la guerra Trojana. Cre- 
do però, che infallibilmente il Bonanno fi fia fondato l'o- 
pra quel che avverte il medesimo Diodoro nel proemio 
della Tudetta hiftoria , dove fa noto, che i primi lei libri 

con- 
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contengono quelle cofe,che occoYicro prima dcNaGuc^ 
ra Trojama; Primi fex libri antiqw/rrtai gtf?> qun illift - 
bufata appellanti ante bcllum < ìro\atium conti? */f.E co- 
si efifendo Dafni contenuto nel 4. libro di Diodoro, per 
Confcguenza viene à dirfi, ch'ei fu prima della guerra Tro- 
jana.Ma dall'altro canto, da quello, che fcrive Peruditif- 
(imo Celio Rodigino , nelle fueLcttioni Antiche lib. 1$. 
cap. 34. fopra l'origine della Poefia Buccolica , appare" che 
Dafni (ia aliai pofteriore di tempo della guerra ìrojana: 
anzi nell'età di Hierone primo Rè di Siracufa . Riferifce 
adunque il Rodigino, che credendo tutti i Siciliani eflere 
flati guariti da un certo morbo per mezzo di Diana co- 
^nominata JLyen,ò Lya,cioè liberatrice, i Paflori entra^ 
ti nel Teatro, cantarono la vittoria, che riportò il Rè Hie- 
Tone de'-Siraciifani , col quale canto li diede l'origine al' 
la Poefia Buccolica; e che il primo, che fra quei Pallori 
li fpinfe à cantare in verli la celebrata vittoria del Rè, fiV 
Dafni ^doppo del quale feguì à far verfi fimili il famofo 
Theocrito.Le parole del Rodigino, in cui riferifce tut- 
ta quefla h ilio ri a fon le feguenti . Dianam quoque Lyen 
coguominauerunt quoque Siculi quoniam ab e a effet/t Mor- 
bo in f e fio foluthundè natura ^ ut rujìica multi tu do the a" 
trumingreffa vicioriam caneret> quam de Syracufanis mu*+ 
adeptus efi Rex Hiero f qua prima ereditar Buccolico* ti 
origo^qna omnium princepi Carmine Daphnis celebrante 
fnox Tbeocritus , Da quel racconto viene à dedurli , che 
Dafni fà nel tempo del primo Rè di Siracufa Hierone. 
E ciò può confermarli da quel che riferifce il medefimo 
Diodoro, la dove parlando di Dafni nel libro 4. fpecifi- 
ca,che Dafni .ubriacato da una figlia de! Rè, con lei gia- 
cendo, ruppe la data fede alla (hi Nimfa, e però perde 
la villa de gli occhi. Cosi parla Diodoro: Cttm Re ^is enira 
fili a , qua mero ipfum , inefeaverat, congrejfus lumen ocu- 
lorum amifit.JLà Eliano lib.io. cap. 18. della dia varia bi- 
ffarla , conferma J'ifleflb dicendo : /Wquibus verò dieb'us 
poji , cum Regis fili a deperir et cum, vitto inebriàttts-, t cio- 
lavit fidenti & cttm puella commerciuta agitavit. Siche la- 
figlia di quello Rè, pare che fia del Rè Hierone fudetto, 

D ò d' 



%* SICILIA 

ò d'altro Rè in Sicilia. La onde viene di più à farli chia- 
ro , che Dif.ii viveflfe in tempo, che in Sicilia vi erano 
Re , cioè Signori , ò Tiranni d'alcune Città, come fu Hie- 
rone Rè di Siracufa. 

Mn conferma di ciò adduco 1e parole dell'Interprete 
di Teocrito, citate da Don Vincenzo Mirabella nelle fue 
/Ìttiche Siracufe n. dove parlando del Tempio 

di Diana detta Liena , cioè Sanatrice , come il duTe fopra, 
apporta l'autorità del detto Interprete di Teocrito, il qua- 
le di.fe così.jSera autem fama b&c eji . A pud Syracu* 
fw fediuione fat/a, Ò multi* Ciu'wus interfectis y it con- 
cordiam plcje ue ni e. ite *uifa e J Diana caufa fatta co** 
cJJiationìs . Agrìcola dota tulerunt 9 & Ueam Uti ce* 
kàrarujtttpvjha rujicit cantilena locum dederunt , & 
confuetudinetf. Sotto le quali conchiude il Mirabella, che 
da ciò lì cava in Siracufa, ed in quel Tempio di Diana 
haver havuto origine i verlì buccolici, e che qaefto fen- 
za diibio ii itele Silio Italico nel lib. 14. trattando della 
Sicilia . 

Hicpbabo dìgnura^ir Mnfti utnerabilt Vatum 
Ora excellen um facras, qui Carmine Syhat 
^ulqfte Sy acojìo refonant Helkona Camocna? 
E che Virgilio forfè prima di Silio efprefle in quel verfo* 
Prima Syraco/ìo digitata ejì Mere uerfu 
Mi f i. 

Non troviamo però autore antico, il quale ci habbiala- 
feiato à memoria quel fucceifo; ma fuppor certamente fi 
deve, che i moderni l'habbiano ricevuto da gli antichi.!! 
Fazello però diligentifiuno raccoltore delle nòftre cofe 
di Sicilia Dee. i> #^.4. cip* 1 .fot. 84, fà mentione deJla fal- 
fa credenza dc'Siracuf.mi di eiTere flati fanati da Diana 
Liena, cioè Sanatrice , perche > come dilfimo , ella haveva 
Dna volta liberato la Sicilia da una grandiflìma infermi- 
tà, come falfamente fi davano à credere ; onde in Si- 
racufa vi fù un beUiiìImo Tempio à;Diana Liena eretto; 
in cui i Siracufani per tre giorni vi facevano le fefte.; 
nella quale fòlcnnità anche i Fattorie Bifolchi bave va# 
no i loro officii, poiché, contendevano chi piti poteva 
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Ceile fodi di Diina;e analmente colui, che era piò va- 
gente, ed haveva detto meglio di tutti, era condotto co*, 
«ne vittoriolo per fa Città, e (abito gli era data la no* 
fejijà^ e ^»\Cittèdiiian*a.OaHa quale continuata ufanja 
in Siracufa,ci vien confermata^ che i Rifiorì Siciliani 
in efla Città farotio i primi i compor quei verfi in lo- 
de di Diana v * della vittoria <dei Rè Hierone; la qua- 
le non fappiatno fegnataraente come, e per quale occa- 
fcfcne fi fuife i certo è che Celio Rodigino la riferi fce 3 
•a^ acenna Diomede Grammatico , Probo appreso Lilio, 
Gregorio Giraldo, afc Diit geutiur* Syntagm* 12. L' In- 
terprete di Teocrito , Antonio Viperano usila fua poeti- 
cu 'ti*>i. cap.7.c Giulio Cefare Scaligero /fella poetica tib. 
MtafUf* che fcakendo raccontato tutte- le felèevoli IbU 
kRmicà Uhe fi' fatano in Sicilia alla detta Diana Lia 
•\ gli hbnori , che fi facevano à quei , ch'eran riputati 
migliori «neL canto in fua lode , vi annovera Dafni: /#- 
per quès ea K ùmpeftate prtjìitit Dopò/m, adeo ut bcroum 
ritti J fajhrièus certatim ejut interi tu s fuerit celeàratus. 
E pare , che ciò vfi? conferirò: con ^autorità di S. Ifidpro 
4ibu. càf,?^;*^%.chc«oona in Siracufa l'origine a*- 
4* Poefia Budcolica . Buccolixum idefi Paftorale carme* 
pderiqi Syracufit pribium compofitum à tajtoribus opixan» 
tar*Gcm tutto ciò tralafciando tutte quelle autorità, e 
cognetture parmi più verifimile l'opinione, che veramentt 
il noftro Pallore Dafni Siciliano, fia flato, come rappor- 
tò il Bonanno nella fua Siracufa llluftrata , ncll'antichriri- 
ràò tempo prima dejla guerra Jrojana , nel quale manife^ 
fiamente ferine Diodoro comprenderli Pacceimato fecolo, 
c * particolarmente quei Dafni , figlio di Mercurio, e d*nna 
Nimfa nato ne'Mona JErei in Sicilia. AI che aggiungo io 
l'autorità di Giovanni Boccaccio nella fua Genealogia de- 
gli Dei fibr;7.cap.$5. De Daph»i Mercurii quarto >7/o,chi* r 
mandolo fìgliddi eiTo Mercurio, e in oltre il primo Pafto- 
re nelle fel ve conquefteparole: LkipbnJs , ut Vermut ajft* 
rit i/iltus Just Mei curii* utrum bajus, a» potìut alterità 
ignoro. Ego autem quoniam fub boc appojìtum comperi, f* 
*pposui,tuit quidam juvemt forma fptciofifiìmus ,& ut 
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aj*** , /w'rfi.?; / / fyhit Bafior • E Lpdovico ViVe* fòpra 
l'Egloga quinta di Virgilio dice cosi: Daphnidit nomea tu* 
ducityjtve quod Dapb*h futi quidam Mercuria genti ut ado- 
hfceut foì MojiJ/imus'ijìve quod vir Siculus , aprit e & pi* 
icore locùpJttx, ad quem Puftoricii carpimi t i*ve*tio*emno*- 
mlli referaut.E Raffaele 'Volterrano Aótropolog. libr. 
jf.Dapbnis paflor carmejt buccoli cum inverit i* Sicilia* 
bovum ar menta multa poffedìt, poftrcmo captut lumiaibuk 
Quod ebriut cum alia fami* a congreffut effe^ut prjedi- 
flum ei fuerat à Nympba,ut ait Suia[at y a poeth autom 
puer formofiffìmut , & Mer curii fili ut defcribitur. ; 

E che il noftro famofo Dafni fia (lato l'inventore de* 
verfi buccolici r affermano molti , fra' quali il noftro 
Fazello Decad. t. Iìb.6. cap. 4. fol.zou dove apparta tut* 
to l'integro tetto di Diodoro nel libro 5. e p artico) armea4 
te quelle parole . Cum autem effe* ingenio acri >ftudium- 
que plurimum gubernandit bobut impé*deret,Carme* Bue* 
colicum , quod etiam nunc ufque à Sic ulti in pretto babe- 
tur , adinvenit. Ed il medefimo Fazello Dee. 1. lib,u cap. 
7. parlando del l'I nventionlde'Siciliani, v'anuo vera quella 
della Poeiia Buccolica dicendo • Buccolici Carrabili (Ari* 
fioteliy & Diodoro lib.$. Mà non dice in quale Mbro, ò luo* 
go Ariftotile habbia ciò riferito. L'Abate Francefco Mali* 
rolico Hb.i.fol.4.. regi (Irò tutte le parole di Diodoro nel 
racconto di Dafni, cioè. Daphnidem in Montibut fiLriit Si' 
■cilia amoinifftmit ex Nympba quadam , & Mercurio ge- 
nitura, & à laureto denominatavi, a Nympbit educatemi 
fer multa bovum arme*ta,poffedijfe > undè Boccolum di- 
ttarsi y ab eoque primum Buccoli cum carme* àdi*ve*tum 
auod adhuc in preti 0 eft Sica Ut. t èf.i$.arbitrorfuiJfc 
Dapbxtdem, quem bovum paftorem, venatorem , ac bacco* 
liei tarmimi i*ve*torem fuiffe : deinde quod cum Regit 
jilia coucubuiffet , excacatum fcribit Diodorus . D. Vin- 
cenzo Mirabella nella Vita di Teocrito Siracufano à fi 
♦ila, D. Gio: Ventimiglia xie'fuoi Poeti Buccolici Sicilia- 
sii » e- altri • \ 

» « • , .»«• • ...... » 

• « \ «V* V». 

• ■ f • 
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FI? pure lodevole invention* della nòflra Sicilia l'Ode 
Buccolica , dalla Poeto Bucolica diverta; che canta- 
vano gli antichi Pallori, quando tneoayaWfc greggia al 
pafcolo , e fìi chiamata Buccoliafmo . di quella forte di 
•Ode ne fu. primo i^ntore un nojftt-o- Waftpn SrtiHar*, 
: chiamato Diomo ; come ne fa fctma<fede Athenso, nèni- 
fcro i-f<:ap.5.,4eile Cene de'Saggi in- quelle piarole: Erm 
Oda ttìam pecorum jp ( pafeua éucentiurn , qtt* Bucoliaf- 
7MUS diccbatur*Érat hu^ulaa Si ctdus Diomus , qui forma 
primus inve/tit y fax*** mentiotew jicfc Epkbarmut iti 
ALop»*e., è* jjT Ifmmm^flf^n £\ ifrfnffjr pitY è faldo H 
teffimonio d' Atheneot. quanto* ota jià rautorevoJe.reiatio*. 
nc al detto di Epicharmo pur no irò Siciliano , aflerendo 
egli quello in due Opere citate, e vide da Atheneo;cioè 
nell'Alcione , e nel Naufragio 4'Ulifle. Ed io vado co* 
jjnetturandq , che da quefta^rima forma dell'Ode Ballo* 
rale ritrovala dal np#r P Siciliano Diomo, Smabbia pofei* 
derivato quell'afra famofay, e leggiadra inventìone deil'E* 
£loghe Pailorali pure ritrovate nella' noftra Siciliane da? 
noffri Siciliani; e di quella «opinione fò FrancefeoiPatricio 
nella Poetica /tf.i./.i 19. là f dove ft autor dell* Buccoli- 
ca il fopradetto, Btfojco Diomo Siedano* " . i ■ • ?- *\i 

• Vi l. 1.1 fi Gìi.*^! 

§. IH. 

CboroiPaftorale . 

.! • ' ..\\ \r~ .\ 5 v*;. \\ %* ' A 
pU' anche dilettevole inventione de'nofiri Pallori Sici- 
JD liani H Corp, pel ; qiule divifi in dueClasfi gareggia- 
vano nel canto ^'tiinni.fellevoli: poiché mollandoli mol- 
to devoti nel culto di Piana chiamata Facelìna ,JOgn'ans- 
no innanzi al fuo: altare, cantavano à coro in hónore di 
quella tajfa deità ninni Feilevoli come ben i'oflcrvò -l'e- 
rudito D\ fcio:Ventimiglìa ne' tuoi Poeti Skilium 
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con prove molto efficaci : ove aggiunge, che proponeva* 
no le contefe frà elfi Paflori,c i dovuti premii a! vinci* 
tore:e ciò con TI autorità dello Scaligero nella Poetici 



, A Ndie i dUIògfii paftorali furofto inventione de'noftri 
Jt\ Poeti antichi Buccolici Siciliani, poiché ufavano di 
HsartttaK-foli ne'Ioro IdiHii, ed Egloghe, ò cori altri pallori, 
cantando, e rifpondendo con quei vedo chiamato da i Gre- 
ci Amebeo , da i Urini Alterco, v.. 

/llternit dicefi t : amànt alterna Cam ana. * 
iCoflume, che imitato da Teocrito Siracufano , tra i 
Greci , e protticato prima dagli anrithiffimi Poeti Bue- 
còlici SicUiani ^iwI trà i kmluàit rtoftro Palermitano 
' Tito Calfurnio. Furono introdotti adunque dai hoflri Pa- 
rtorì Siciliani i Coaiotfim i ò OialogW ne^loro Canti , po- 
feia chiamati Idi 1 li i , ed Egloghe , e da e Hi prima inverti. 
Éàikccaiiaaildòfi la e la rifpofta 

dall'altro; fecondo efpone lo» Scàftgèrò nella fua Poetica 
1ib.i.cap.4.E quefta bella- Inventane Ti legge non fola 
negWdiiiii ctì Teocrito,© neH*£gtbfche di Virgilio, e di 
Caifuntio t e da altri moderni trà i latini ma anche ne- 
gP Italiani , frà quali è celebre 9 e leggiadrimmo il Saa- 



X farò un breve Compendio d'un mio lungo difeorfo fo- 
pra quella materia , dicendo , che la prima origine* deife 
Rime Volgari, b Italiane, che tanto hora ftanno in ufo, 
rN ^ventata in Sicilia, e fi deve la gloria à Federico li. 
Imperatore, e primo Rè di Sicilia di quefto nome, figlio 
dell'imperatore Herrico VI. dalla Cafa Sueva. Fu egli na- 






f. V. 

Rime Italiane** lingua italiana. 



tivo 
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tivo di Palermo nell'inno i 193* ò 96. fecondo Carlo SU 
gonio, de Regno Itali* lib. 15. £6$ 8. S. Antonino Arcive- 
feovo di Fiorenza nella fu* Crome*, Filippo di Berga- 
mo, Benvenuto Imolenfe nel fuo libro /Iugulale, Gio. Vil- 
lani,**//* fae Croniche, ed altri 1 autori. Facendo egli re- 
fidenza in Palermo, è antica «radutone , che fondane la 
prima Accalemia, ò radunanza della lingua Italiana, a 
delle fae prime, Rime , con PaiUfcn*! di Manfredo, e di 
Enzo R*. di -Sardegna, fuoi fì^»^ftlliCpic<wrendovÌ moli* 
altri pure Siciliani : come & na, %*g£oqa*l$uae.x»rap6i 
ftùonU fomite- in F^r^za diiP^wrfo.dj-Xìiunta neU' 
anno 1 527. à fo>li 414. uj. io> ur^o v 4e^ r KÌetti , come? . 
pure di Giacomo da Lenti no, f di' Meftr Guido delle Co- 
lonne Giudee ivf^nei^ : e notamente fono (itti raccol- 
ti,* cavati 4+ i pjfai MI* . &#it*«Ca Vaticana, e Bar- 
berina da Monsignor Lepoe ! AMac.eà>fpn 4iverfi altri Poe- 
ti antichi Siciliani * flampaU; m Napoli . nell'anno i&ót.Frk 
e Ti (ono no iir i Siciliani delia fudetta Accademia di 
Federico II. Imperatore Arrigo Tetta da Leneino à f.417. 
Cado dal Camo à f.a87.e 408. che io ftimo doverti di* 
re Cado da Alcamo, Città di Sicilia non molto lungi da 
Palermo, Gu/do delle Colonne k£ 421* Ioghi ifredi. Sica* 
Io i f. 4 8>lUazzeo di facco M Metti* à £484.^^ 
ri tkPak;rmoàf.6oS:Riig«'one 4a Palermo àf.y n. Ste- 
fano Protonotariò da Medina à f.506. E Tornato da Mef- 
fina à f. S t2. 

Di detti Sicilia^ come primi autori di quelle Rime» 
habbbmo la cmi|Tìm A ^iKorità del Petrarca nel Capitolo 
4.a , erTrion/ojd^w » 
Lcxo in dite Guidi * cke già furo in prezzo, 
. < Hontjh Òologtufi , e i Siciliani 
Che fur già pim , e quiuì eran da fezzo. 
Dove gli Efpofitori dei Petrarca, Andrea Gefualdo, Alef- 
fandro v'elutello , e Lodovico Caftelvetro, approvano quo 
Ilo primato de'noftri Poeti Siciliani: e per maggiore fer- 
mezza, adducono le parole dello iteffo fetrarca nella prt- 
fattone delle fue EpHìele familiari in tal maniera: tar$ 
autem mulcendi ^ulgi auriom inuntà fuis , & ips* Legi~ 
bui uteoatur , qaodgenut apttd SlCfLOS , ut fanta <?;*N 
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fio fi multi: ante fecali s rtnatum , brevi per omnem Italiani) 
ac kngiut manavit. E prima del Petrarca l'affermò Dante 
Alighieri nel fuo Trattato della Volgare Eloquenza, che 
eatti i Poemi di quei tempi in Italia fi chiamavano fatti in 
Siciliano idioma, paflando alle lodi di Federico Cefare, 
e del fuo Figlio Manfredo. Della quale inventione trat- 
ta à noftro favore Gio; Giorgio Triffino nel fuo Dialo- 
go del Cagliano , ftampato in Fiorenza nell'anno 158Z. 
/; 67. Girolamo Claricio nella fua apologia , contro ì 
Detrattori dèlia P^fia' del Boccaccio , ftampata in Ve- 
neti* nel isp.cyeriò il fine ; Francèfco Giambullari 
nell' Origine della' Lhtgud 'Fiorentina à f. 132. & 137. 
Bernardino Daniello ne! filo Petrarca Commentato cap. 
3. deJ Trionfo d'amore . Matthco Conte ài S. Martino, 1 
ndie lue Ojferualhtti Grammaticali , ; t Poetiche , ftam- 
pate in corna nel ifttf. nella lettera dedicatoria aMSar. 
diriale JUelTandro Farnefe ; Frincafco Fortunio ndlc fue 
Regole Grammaticali % impreflViw Venetia nel 1 1539. à 
f. a&* Sebaftiano Minturno ttil fecondo Libro' delle fu e 
Lèttere è f. 28. D. Ferdinando di Diano nel £ió Fiu- 
me dfiWOrigine della lingua Italiana-, e LaHHafLtm- 
pato in Venetia noi 4626. à f. 74. Nicolò Villani , Fio- 
rentina fotto: nome dell' Accademico Aideano , ne! fuo 
Ragionamelo della Poèfia Giocofa , impreffo in Vene- 
tia nel 1^4. àf £4. IlCavaJier Tomafo Stigliani nel- 
ra fua Arte del Verfo Italiano , ftampata in Roma nell* 
anno 16 $2. nel Capitolo 16./. 157, ed altri Autori. 
. Solamente contrario a i noftri Poeti Siciliani fò il Bem- 
bo nelle fue Profe , ma favorevole k noi Ludovico Ga> 
ftel vetro neiiko\libro intitolato : Correttone d'alcune 
cofe del Dialogho delle lingue di Benedetto Parchi , ed 
ftna Giunta al primo libro delle Prof e di M. Pietro Bem- 
bo ftampato in Bafilea nell'anno 1571. nella quale rifiuta 
la falfa opinione dei Bembo dalle carte 11$. e feguenti , : 
raoftrando evidentemente il primo ritrovamento delle 5 
Rime da i Poeti Siciliani nella Corte de' Rè di Sicilia!' 
€ tanto più che : l'idioma volgare nel quale allora fi feri* 
veva , li chiamava Siciliano , e cosi detto fino al tempo 
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di Dante* Anzi per maggior chiarezza di que fra verità, 
il medefimo Petrarca tolfc alcune voci , e forme di dire 
da i Poeti Siciliani , come lo notò Pierjo Valeriano 
Bellunefe , ed autor famofo , nel fuo Dialogo della VoU 
gar Lìngua , (lampato in Vcnetia da Gio: BattiftaCiot? 
ti, nell'anno 1620. 

E queftoè in quanto alconfenfo degli Scrittori Italia- 
ni , ben'informati della verità . E cosi lafciarono fcrit- 
to i rioftri Hiftorici Siciliani , e prima di tutti Fra To- 
rnato Fazello Hijt. SiciL Decad. I. cap. 7. fi 28. dove 
facendo mcntione di alcnne inventiont Siciliane , dice: 
Et Rytbmici Carmini! (Danti , d* Petrarcba) Inutn* 
toret perbibentur . Giufeppe Carnevale Napolitano fe- 
guendo il Fazello , nella l'uà Hijloria , e Defcrittione di 
Sicilia ,ftampata in Napoli nel 1591. à J\ 16*. D. Leo- 
nardo Orlandini Trapanefc nel fuo Difcorfo delle lodi di 
Sicilia , iropreflb nel fine della Descrittone latina di Mon* 
grbtllo d'Antonio Filoteo ,ftampata in Palermo nel idjt. 
à f. 74. con quelle parole : i%uì bebbe origine la lingua 
Dorica ,eH Verfo Buccolico y e le Rime della uolgar Poe- 
fta per teftimonianza del Petrarca ,cbe chiamò la Sicilia 
madre delle Rime , e $ Siciliani primi à comporre Can- 
zeni, lodate da begli ingegni . A quelli aggiungo il dot- 
tiflìmo P.Gio:Battifìa Giattino , Palermitano , della Com- 
pagnia di Giesu, celebre per le fuc molte dottrine, nella 
Aia Oratione per gli Itudii del Collegio di Palermo, im- 
preca nell'anno x6$c. Recenticr tandem literatura , qua 
ptnl balbutitns redutia per aulicos Cafaris in Etruriam 
Ltrusca nuncupata , nonne Punbormi juit editai in aula 
Friderici ab ipjb C afare, Ctfarifque prole fufceptaì latte 
Panormttana indolii educata ì nonne , quemadmodum fi- 
ni ore s Mufa in Grada, ita junior et tauhormi fuot ce* 
lebrant Heliconas ,& Hippur e nas. 11 Dottor Blaftojop- 
polo nella lettera Dedicatoria a| Senato di Palermo nel 
Palermo Liberato dal Cavalier 1 omafo Balli, con quelle 
parole : Nel Tofco linguaggio Federico Imperatore fecon- 
do di quejlo nome , nvjtro Palermitano , & Enzo fuo fi- 
gliuolo , Rè di Sardegna > ut # efer citar otto , e ne di u enne» 
. É n$ 
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<r± eccellenti , carne meglio far poterono hr quei Secth 
xbs la lingua ancor nelle fafc'te balbuttiua* . 

Mà sopra tutti fe ne deve la palma d?ogni lode à Ma- 
no Arezzo, Genti Phuomo S irocufino; nelle (ii$Qfferua* 
tieni della lìngua Siciliana, fcrittc in efTk lingua , Cam- 
pate in Meflina per Petruccio Spira. neli J anno 1543, il 
quale al capitolo terzo dell' In ventione delle Rime, fu il 
primo, che apportafle a Favor de'Siciiiani d'autorità di Dan- 
tenel Aio libro della volgare eloquenza, del Petrarca nel- 
la prima delle fue Epiftole familiari , come anco che Fe- 
derico Secondo Imperatore , figlio d'Enrico,e di.Coftan- 
« , nato pubicamente in Palermo, è Manfredo fuo ijglio, 
<on altri huomini dotti furono i primi à comporre que- 
lle Rime ; il tutto per impugnare la falla opinione del 
Cardinal Bembo, contro del quale,4inalroettte inforge, che 
in quanto à quel, che difle il Bembo, non trovarli appref 
■fo li moderni Siciliani, fe non cofe fciocche , e di niuno 
prezzo ,ftimò haver parlato della lingua, che , nel tempo 
del Bembo era in ufo;mà non delli noflri primi inven- 
tori . E con tutto ciò il mede/imo Bembo fi contentò di 
una Canzone di Bartholomeo Corbera, Gentiluomo Pa- 
lermitano, e di tutta 'la di lui iaventione, ne corapofe una 
Canzonetta, che fi legge nel primo libro degli fuoi Afo- 
lani . La Canzone di quel Bartolomeo Coriacea e la fe- 
guentc. 

f*cr la continua guerra , chi gran torto 
Su/Ugno : / iglio tanto di rif petto , 
C'è* il fianco corpo- Jt poco a poco porto 
A morti : chi con gran plachi a/petto* 
Como mi uiyo quafi ejfiri morto. 
Mi crixi tanto grandi lo diletto. 
Chi Palligrizza caufa un tal conforto, 
Cb\Ulonga la mia aita a mio di/pe/to. 

La Canzonetta del Bembo è quella: 
QuancTìo penfo al Martire 
^imor, che tu mi dai granoso , e forte , 
Corro per gir a morte: 
Cosi [per andò i miei danni finirei v 

Ma 
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Ma ptì ,cbe pungo al paffo, •% *S 

'. CPi porto. iti quefio mar % d'ogni tormento, . L -\ 
c Tanto piacer nf feptoi ■ 
: Che Palma fi rt$frefca , ondato noi pop: 
Coi) fi Viver tr? ancide, 
Goti la morti mi ritorna in vita, 
O Mìf erta infinita, 
Che Tu» apporta,* P altro non recide. 

*.\\ rf.f . " ti|. i \ l T • * . « . ' . " ' . . : 

: ^ V/. 
Ottava Rima. 

Quantunque il Cadetto Pietro Bembo , navette negato 
à i notòri Poeti Siciliani la prima Inventione delle 
Rune Italiane , nelle Canzoni , Sonetti > ed altri Poemi , 
concclfe ad efii.inedefìml Siciliani quella dell'Ottava Ri- 
ma , come lo mani feftò egli medefimo nelle lue Prole del 
libro fecondo, cosi dicendo .Sono regolate altresì quelle, 
che in una medejima Rima chiamiamo per quefio , che 
continuamente in un vtrfo al loro componimento fi con- 
chiude , e quefio fi crede , che fi fiero da i Siciliani ritro- 
vate , come che ejji non ufi ff ero di componerle più , che 
due rime. 

Il Conte Matteo di S. Martino, e di Visiche nelle 
fue OJfervationi Grammaticali , e Acetiche fi am paté in 
/toma nei? unno 1 555. à f. 1 9$. feri ve: E co» tal ordine prò' 
vedeva la Ottava Rima, la quale fìt ìnu enfiane diSicir 
li ani , con due Rime fole infino al fine , per oche la terza 
rima in fondo dupplicnta vi cangiarono i Tofcani , secon- 
do P opinione a* alcuni , la quale ti rende dolcezza ; pero- 
che gli f cerna la gravità, Nondimeno mi fono fiate mo- 
fbrate da alcun mio amico , Stanze antichi f ime in lingua 
Siciliana , con la rima in fondo duplicata. 

11 Boccaccio formò il fu© Poema tirella Tefeida , d' 
Ottave rime, e la prefe da \ notòri Siciliani, mutando la 
fernetta chiufa; poiché dove efiì Siciliani , come ancora 
fanno , e facciamo tutta di dife rime fole la formano , 
cioè accordando il fettimo, e l'ottavo verfo alternamen- 

E 2 te 
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te con gli altri fei fuperiori , il Boccaccio pero fece le 
fue Ottave rime di tre , accordando due ultimi vicina- 
mente^ così ben lo nota il CavaKer Frà Tomafo Sti- 
gliati nel fuo Rimario , ò Arte del Verso Italiano* cap. 
20. Màio vi aggiungo, che i noftri antichi Siciliani f com- 
ponevano le loro Canzoni in ottava Rima , nel fondo , 
o nel fine con la rima dupplicata , come ne furono mo- 
ftrate alcune al fopracitato Matteo Conte di S. Martino: 
hoggi però fanno tutti gli otto verfi concordanti : ne fia 
per efempio la feguente Canzone del famofo noflro An- 
tonio Venetiano nato in Monreale predo Palermo. 

- ' V Origgi à la Canicula ? inchina , « 
Li jorva oppolìi à Ih chiù forti jelu; 
E P E le fanti a la Luna non china 
Fà riverenti a eh graffette \e zelai 
E P EBtropiu fi gira , e camino , 
Efà la curfu di la Dia di Bela , 
Ja chi farro cu mai cofa divina , 
Mia Stilla , Su lì , Luna , anzi min Celai 



\J nelle allegrezze nuttiali furono inventione del fa- 
mofo Poeta Siciliano Steficoro, nato in Himera , fecon- 
do il fentimento di alcuni , e come teftifica AlefTandro 
Sardo de Rerum Inventoribut f.\%. Aliqui Grammatici 
Gricci Epìthalamia referunt ad Steficborum , quem fne- 
rìt imitatili fbeocrituu 




4 ' 



VII. 

Epitalami/, 

componimenti Poetici foliti cantari 
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INVENTIONI SCENICHE Cap. X. 

•••• 1 ' 

|. I. 
Cmedh Antica. 

LE Scene, che furono luogo molto riguardevole in cui 
fi occupò la Poefia ne'fecoli antichi, non hebbero ma- 
teria più frequente, e con fpi cita da mollrare con u ti Iti, 
e diletto della Comedia. Di quefta con fomma gloria del- 
la Sicilia ne fu l'ingegnofo Inventore il noftro Siciliano 
Epicarmo. Stimarono alcuni, che due fcflTero (lati gli E- 
picarmi,come parve à Tornata Fazel Io lib, 4. cop.i.DeCè 
i.e à D.Vincenzo Mirabella nelle fue Siracufe Antiche 
nella vita di Epicarmo , di che ne ftà dubiofb Corrado 
Gefnero nella fua Biblioteca', mà Don Giacomo Bonan- 
no nella Siracufa Illuftrata lib.*. f. 262. toglie la queftio* 
ne, con apportar diverte raggioni, ed autorità, che mo- 
ftrano effe re flato un folo l'Epicarmo , il quai fù Siracu-* 
(ano , Poeta Comico , e Filofofo. Quandi tolta quella dif- 
ficoltà , ne lnforge un'altra, cioè di qual patria ci fia (la- 
to . Plutarco nella vita di Platone , addotto dal Bonanni 
nel luogo citito , dice , che ò fu dell'Jfola di Coo,o di 
Sicilia . Diògene Laertio tiene che fh di Coo ..Mà à luji 
jjfponde Tomafo Aldobrandino nelle fue Annotationi à 
Laertio, da lui tradotto dal greco in latino, àf. 11 8, ove 
dice, che quafi tutti gli Scrittori affermano , che Epicar- 
mo fu Siciliano da Siracufa, e pochi lo fanno di Coo; e 
vuol dire , che fi deve credere al numero de'piu autori , 
e non de'pochi, ecco le fue parole: Epicharmum omxesfe*> 
rè Sicttlunn & Syracufium dixeruttty quidam tamen Coum, 
c cita fopra ciò à Suida. Arinotele lo chiama Siciliano 
nella fua poetica, e gli dà per compagno nell'In ventìone 
della Comedia à Formi, dicendo Carerum confingtre fa- 
bula! , ami quidam à Sicii/a primhm manauit, Epicbar- 
mus , Ó* Pbormis cceperu/ft. Cicerone pur nell' Epiflolc 
ad Attico ló chiama Siciliano ; così Oratio nell'Epi!lole y 
Higino nelle favole , Atheneo nel lib, 8. e 15. Columella 

nel 
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nel lib. 7. celle cofe della Villa, ed lfaaco Cafaubono nel- 
le fue ÀnnotarJonf fopra Ateneo: e fopra lotto Siracu- 
iano lo flimò Teocrito fuo compatriota , che così fcrifle 
ne' Tuoi Epigrammi. 

Et uox Dorica ejl y & tir qui Comadìam 
Inuemt , ejì Epicbarmus. 
. O Bacchi ' , avcMM ipfam prò vero 

t IQuem Syracitfts collocar uut in immuni Cintiate* 
f \Vt yirum <J*cm W<i(l.: . j 

Il che fi confronta con quello, che feri ve Diogene La* 
«r4iò\, che in una (tatua di Epiearmo v'era fcolpito un* 
Epigramma , nel quale fi leggeva ne' due Seguenti verfi 
elTere ftato Siracufaai>*;L r -ir.cK 

A)b tantum e&èi fapi&ttia praflare Epkbarmum 
t^utm patria aoHttarnt k*X Syracufia. . ; 
BS> laniera, che paffittficrjcon *}ticfte automa dir franca- 
mente, che Epkarmo ftx Siciliano , e della Città di Si- 
racufa, e che egli infieme con Formi pur Siciliano, ma 
di patria incerto, inventò la Comedia, componimento nel 
mondo di tanto; difetto, ed iuikà ripieno. Affermano tut- 
to ciò tutti gh* Efpofitori deUa .poetica d' Ari Hotels nel 
fudetto luogo , e particolarmente Lodovico Caftelvetro 
tìella (etonda parte principale à f. io:, n. 29. dicendo: Poi 
che Arijhtilt afferma* ebe Epkarmo* e Pormi appref* 
fot Siciliani primi mìfero mano à comporre le favole .E 
Paolo Beni nel fuo Commento ibpra la poetica d'Arifto- 
tele à f. 13 5. feri ve così. Vutem tamtn ej , quod de Co- 
fucedia ajjirmari potelUuimirum Epicbavmu»^ & Pbor- 
mhà fuiffe primis , qui faMaM cvperixt fìngere , & f 0- 
aumentare: ita ut hxc laus Siali* deùeatur.L' vero pe- 
rò quello, che fcrive Dionts& Grammatico nel terzo li- 
bro delia Tua Grammatica , che Epicarmo fù mandato in t 
efilio dalla Sicilia. neiPHbla di Coo,dove primo di tuts 
ti compofe la Comedia ; la. quale forte di Poefia fu così 
chiamata d'al.nom;e di quclPilbU;e da ciò nacque la fai- 
fa opinioni, Ch^glì riabbia nato in quelPIfola . Ed io m' 
induco à crédere , ch'egli habbia comporto primicramen- 
1 te 
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te la Comedia in C'oo , buzzicato dilla ideano del tuo 
cfilio contro qualche , l iranno ,cbe ne fu. càggione ; per- 
che la Comedi t nel primo elFere non coniiJlcvu in altro 
fe non irf mordere le -Attioni de' Tiranni! , é oV peflìmi 
Reggitori , non che de 'priva ti , come narrano il Volater- 
rano lib. f. jSa. Artemidoro lij>. i. cap. $8' Ptetrp Nan- 
ni tópra la poetica d'Qratio, Nicodemo Fri felino Otff* 
fri Cor,, cedia- innanzi al fuo Ariftofanc , ed altri. O puf 
li-compofe nella noftra Cicilia in quel tempo;,, <fij^. ella, 
*rx*fecrab41 nido di Tiranrii ; accioche per measso del]* 
ftie Comedic reftaflero biasimate fc fccleraggtni , e l'em- 
pie kttionA di quei huomini crudeli , che ali'hora affigge* 
vano la Sicilia ; e che però da efla ne fu efiliato . Che 
il noftro Epicarmo v e Formi habbia ritrovato la Come- 
di* il «arra te rudi tiifimo. Giacomo Mazzoni nella Difefa 
di Dante ai Jfó.2,eafh2J6.à f. 3 ic. Afcenfio nel Hip Com- 
memo iopra la poetica d'Orafo in. quel veifo. - 

A ut ìgittn - rcs in fcenis y &c. 
Francefcò latrici nelia fua poetica alla Deca Ijhriale 
pf. uà f.6$ Lo Scaligero nella fua Poetkalib. ucaj*^ 
in quelle parole: Carnati* laut> atque gJoria ftnet fimi* 
mh ì & Epicbarmum fUtit,)qài> turimi rtuLm aè.at/tijfvi* 
tkctptatu dkaeitatem fabulii i t njertJt % cì^ùèft ani flati* ad* 
ididere* Bartolomeo Cattaneo nel :Cattl<*go -deiìau Glori* 
del mondp part.i2.Conftd.$y.a f .2 91. parlando delle lo- 
di dtlla Sicilia:/// ea infitto primum ejl inventa Com4-* 
dia. Carlo Stefano nel Tuo L>ittionario Hiftorico, Geogra- 
fo , e poetico: Epkba/mut T/tyri (ut Snida* fcriùit) vei 
Lbimari jiliut > Siculus , Poeta , Comicus y & tbihf*pbùs$ 
cui nonnulli inveutum Contadi* trikùunt. Solino cap. jw 
Hie primum inventa Comadia > bic , & Cauillatio Mi* 
mica in Scena jhtit. 

Si cónfervava nel lecolo antipasto per tutta la Si- 
cilia V ino antichiiiim> di rapprefentare alcuni componi- 
meiui' Drammatici in lingua Siciliana Lotto nome idi Far- 
fe ,nc'qù-al* era introdotta una pcriona fola , che fttihfraj 
come ti faceva neila prima Comedia antica» Mieliti che 
devo qui notare è, che tale fìi il principio, e ritrovarne- 

to 
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tò nella Sicilia della Comedia, che applaudita i è dilata- 
tala efla fubito ne nacque la Tragedia, ò in Atene, co- 
me vnol Platone, ò altrove, come aflerifcono altri; onde 
con l'efempio della Comedia in Sicilia ritrovata , fecefi la 
Tragedia. II che chiaramente à favor noftro dichiara Fran- 
cefeo Patrici nel libro primo della fua Poetica alla De- 
ca HiJlor.af.64. là dove dice, prima, che Tefpi inco- 
Blindo à rapprefentar Tragedie in Atene , già Epicarmo, 
e Formo Siciliani un' Olimpiade antecedente havevano 
iti Siracufa incomincinciato à rapprefentar Comedic; Que- 
fte fon le parole del Patrici : de Tefpi cominciaffe le 
Tragedie fue per le Ville a rapprefentar su carri ; chi 
non dice fl e , che cori cominciò , e pòi in Città le conduf- 
fe ad ef empio di Ariane , ò più tofto di Epicarmo , e di 
Formo , / quali POftmpiade antecedente , taueano in Si- 
racufa cominciato a raprefentar Comedie . Ed il medefi. 
mo Patrici citato à f. 6 $. parlando d'Epicarmo dice que- 
lle parole : Un'Olimpiade auanti , che tefpi cominciale ìu 
Atene a rapprefentar le fue Tragedie , cioè la LIl. dato 
$$jk principio à recitar Comedie in Siracufa , e ne uiene 
primo frenatore d*effa reputato, e ne fcriJJ'e al numero di 
XXXII. e fecondo altri LII.ìì medefimo chiaramente con- 
fermò Giulio Cefare Scaligero nella fua Poetica lib. I. 
Cap.j;ove fcrive cosi : Bramatici genera compiuta: an* 
tiquiffmum P aflorale : proximum Comicum , è quo natum 
Tragicum.E nel principio del capo 4. e 5. lo cita l'eru- 
dito Udeno Nisieli ne'fuoi Proginnafmi Poetici uol. 5. 
Prog. 1$ à f. i 15. e" lo Scaligero nel capo 7. prova , che 
prima fh la Comedia, e poi la Tragedia. 

Aggiungo , che la Comedia ha le parti communi con 
la Tragedia , cioè Prologo , Choro, Episodio , & Efodo, 
come ben lo dichiara Psolo Beni ne'fuoi Commentarli 
fopra laPoctica d'Arinotele alla particola 2Q.àf. 154. ed 
in fatti fi come dice il proverbio : facile efi inuenth ai- 
dere, facil cosa fò ,doppo la Comedia inventar la Tra- 
gedia, non effendo' trà loro altro divario , che dove la Co- 
media rapprefentava le perfone mediocri, e plebee tutta 
coi rifo,e fine allegro; la Tragedia Cominciò à rappre- 

r ~ fen- 
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Tentare le perfonc illufori tutta col punto** col fine do* 

lorofo,e funefto. ■ t - 11 i 7 

. : *••; n;ìt . .;. ' . ■ >l i :lj t nurJii* 

j # |f # .in: . i 

■ 1 : " '» »• <" "i Comedia nuova. • ' • • - s »- '* • 

« •■ • . * *• . ti..*. * 

XìE h fola comedia antica fta nella Sicilia inventata, 
1\ ma anche la nuova Comedia pur da Sicilia ricono- 
sce l'origine : poiché Filemone pur Slracufarto , é poett, 
fà prima inventore' della nuova Comedia, come narra Stii- 
da , addotto dal Bonanni nella Siracufa Wuftrata lib. 2. 
à f. 279. Apulejo nel libro terzo de* Floridi lo fa autore 
della mezzana Comedia in quelle parole: Poeta fuit hic 
J*bifamon 9 media Cornac dia Script 'or. E con tutto ciò egli 
-tempre' réti» inventore ò della \ nuova , ò della mezzana 

Comedia*. Intorno à che ò da notare, che la Comedia vie- 
ne divifa In tre parti : Neil' Antica , la quale riprendeva 
jhanife/lamente , nella mezzana , la quale faceva ciò per 
enimme, cioè con alquanto d'ofeurità, e la nuova , la 
quale il faceva contro i poveri • Raffaele Voiaterrano lib, 
JJ. a f. 387. efplica tutto ciò: Vnde Comoedia in tret di- 
*vifa parttiyìn antiquam, qua manifejìè reprebendebat* ito 
me di a m , qua per anigmata , in uovam , qua in feritot i 
<ÌF pauperel cavillab'atur. Si può anco veder Pietro Nan- 
ni fopra Oratio nella Tua poetica al vérfo 281 chemeo 1 - 
mincia. » 0/ 

Succefsii vetut bis Cor/radia, &c. 
Nicodemo Frifclino Deleteri Comoedia 1 e molti altri 
autori apportati da Vdeno Nifìeli ne' Tuoi proginnafrrii 
poetici al proginnafmo 13. Polidoro Virgilio nel librò 
à)e Rerum Inventoribui lib. i\.cap. li. fa autore di que- 
lla nuova Comedia Filemone , e Menandrc : Cujus Me- 
nando* , & Pbilamon authres fuere , qui omtier/t priorh 
Comedia acerbitatem mitigar un t . (1 che pure fc ri (Te A- 
feentio nel Tuo Commento fopra la poetica d' Oratio in 
quei verfi. 

/iut igitur in fatti* . 
Ove cosi dÌce:7Vm<7 atas fitti Mutati .ri, *T Pb if temoni t, 

F qui 
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4*iomttm éspbitatcm Comatdi* mitigavcrstt/tMi Fran- 
cefcoPatrici nella fua poetica lib. i./. ia8. cpftautctnente 
afferma , che folo Filemone , e non Menandro ritrovò la 
Comedia , chiamata nuova. Onde al Patrici , come ad au- 
tore di fomma eruditione , t dottrina fi può , e deve ha- 
ver molta fede , e credenza nella prefente materia . Ed in 
fatti £& affai conveniente, che sì come l'antica Comedi* 
^inventò in Sicilia da Epicarmo Siciliano t così ancora 
la nuova, ò h mezzana foffe pure ftata ritrovata, e com P 
jpofta in Sicilia da un altro Siciliano , qual fi Filemone* 



J? fi in Comedia i componimenti detti Mimi , e i pri- 
mi, che li fcriflero , furono i noftri Siciliani Sofrone 
Senarco,Siracufani,comc feri ve AleflTandro Sardo dervr* 
InyentorJib. i./. 25. Erano quelli certi poemi Monodici* 
cioè , che in eflì veniva introdotta una perCòna fola «pf. 
rante , come dice Giacomo Mazzone nella Vifcf* 4* D&t 
te iibr.i. cap.69.fi 6 % 2 «Furono fcritti in verfo, corne i 
ceFranccfco Patrici nella fua poetica alla Deca ÀìffiWarv 
lib.S.hf. 10$. Di efli prima di tutti ne face menùoneAr 
li&otile nella fua Poetica. Se foflero flati fcritfi in ver*, 
fo quei di Sofrone , ò in profa vi fù lunga contrpverfia 
trà il Robbortello ; il Maggio , e il Caftelvetro. Mà per 
leftimonianza di Demetrio Falerco, e d'Ateneo, Sfcritto»- 
Ti antichi, ed autorevoli, fìamo certi, che furono cumpo> 
ili in verli : citandone Demetrio alcune Strofette lib. 5. 
,6. e 7. Così pure i Mimi di Senarco furono fcritti in ver- 
fo, citati dai fopra lodato Ateneo iib. 6.9. 10. II. 15. tut- 
ti rapportati dal fopracitato Patricio. Quelli Mimi erano 
fimili alla Comedia, e però Snida, autor greco , ed anti- 
co, chiama Sofrone Poeta Comico; e lo Scaligero nella 
fua feerica lib. 1. cap. 10. ripone il Mimo appretto la Tra- 
gedia ,e la Comedia . Erano rapprefentati col getto ridi- 
colo , cosi definito dallo Scaligero: Ufi igitur Mi#JUs>pGe~ 



§. III. 
Mimi. 




ma 
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ma quoduU gertut atliouis imìtant ita , ut ridkuhtm /*- 
ciaf . E poco fopra . Introduci igitur quod omnia gefts- 
culatioue imitar ènt or .Comparivano i Tapp*efe_Htanti Mi- 
mi con caneftri di vani, «.fai fiori, c coronati di ghir- 
lande, faltando cantavano gli honori di Bacco, e i più 
eccellenti erano coronati d' he de ra, premio fan degno dal- 
le loro paz*efcfa fatiche. . - h'. l. ... u 
. Che-tal forte di Poema fiaiUto indentato in Sicilia^ 
l'afferma Solino nel Gap.n.deUe lodi di Sicilia, dicando: 
Mie primum ixxtntx Comtdia , èie ,& c aui II atio t Mimi- 
ca io Scena ftetit.E qui Ti vede , che erano mordaci , ed 
ancolafcivi , e difonefti, fecondo Diomede grammatico: 
tjl autem Mimus sermonis cujusUèet motus fitte reveren- 
da* nel /attor um cum M 0 **'* imstatio . Quinti nano Uè. 
6.cap.\ /.2Q2. Oratori' mimmè conventi dijiarms vultut* 
geftufq; qua in Mimis rideri /olenti lo delio nel Uè. $. Ali- 
mus effe&or, qui vel- intra, vel extra /cenam gejliculatio- 
nes exercet , imitaturq; ditlay/aclaq; more/q; èomiuura, & 
naturai cum lafttoia. 

$. IV. 

- P .: Para/ito in Comedia. . <> 

NOn deve feompagnarfi dal Mimo il Parafi to.f! che co- 
me il primo fu inventato in Sicilia . Èpkarmo Sici- 
liano, come gii diflì net §. i.di quello Capo,fù il primo 
che l'introdaceiTe nelle Comedie, col quale refe la Come- 
dia dilettevole per e/Ter perfonaggio auai piacevole, e ri- 
dicolo , per le fue golofe ghiottonerie , e foprebondanza 
. di cibi, e bevande ftraordinarie. Così l'afferma Giulio Pol- 
luce nel fuo Onomaflico Uù.ó.Cap.j.fajg. Parafitiùm 
wocatur. A Parafttare autem para/itam , gulojitatis , & 
a^ulationis cau/a, Primus dixit Bpicbarmum^ & poft hunc 
Alexis. . . ; - ^ ♦ 

♦ • • 

F 2 i-S'Vf 0 
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-fc^ UVVrV : 1 . t ; :. • * •• 

-if /i f r' Vfo dilla Mafchera, ed il Sertn introdotti . 

oirijj ih i: r ; ; j. f in Comedia. . j .01 ' 1 

'TV** kel!e»e pure lodevoli inventioni fi devono all'Ini 
U gegno del noftro Siciliano Megarefe , recitante di 
,Gòmedie,di nome Mefone; la prima è della Mafcherada 
luì Ja>rima voha introdotta nella Comedia; e la fecon^ 
da il.pèrfonaggio del Servo . D' ambedue ne ft mentiòne 
I\At£ìxeé Jiba/^ Cap.^ 1 . Moefm biftrio Commedia fuk gene* 
: re Megarenjis , qui ertavi personam indenti ^Mafonem ab 
iffo vocatam , ut inquit /Iriftopbanes Byzantius in libra 
perforiti qui eum Servi etiam perfonam inveuiffe affé* 
TityVelut coquh > «. 

alàYnvv* vv . tragedia antica. ■> 

•f . . . » • • » . .»> ' .••••», • . ■» .. • •.»!•»• 



1 



Potranno anche gì' ingegni Siciliani meritamente 
vantarli d' bavere inventato la Tragedia antica ; 
perche havendo elfi ritrovato' la Comedia , come hcr 
riferito poco fà qui fopra,*da quefò* ne .venne anco la Tra- 
gedia , e affermò Giulio Cefare Scaligero nella fua Poe- 
tica li b. 1. ' cap.3 . Dr amatici genera complura ? antiqui fft- 
munt^P after ale y proximum Comicum , è quo natum tra- 
gicum^ però anticamente la Tragedia li chiamava an- 
co col comune nome xli Comedia , per autorità di Ate- 
neo nel lib. 2. cap.u£x vino Comosdit , & Tragcsdia in 
Iconio ittica loco frhnùm sunt inventa , qua ipfo vin- 
- fcfifcgr& : tempore^ un de 'tragedia primùm maaia dicebatur. 
• Onfle Ifacco Cafaubono lib. 1. cap.i. fatyra^ citato da 
UdenoNificli nel quinto tomo de'Proginnafmi. poetici al 
i6.£oL j^o. narra, che ne'primi tempi non fi fapeva la en- 
ferei! ia tra h Tragedia, e la Comedia; onde ogni forte di 
Dramatica poesia era chiamata col nome uni verfale di Co- 
medi e , ò '1 ragqjiie. CV//?r/f fa ne primis temporibus igne 
rat urn fttiffe dlfctmen inter Tragccaiam, & Cowcedian : 
Qftm quidem communi nomine omnes ejus generis Dra- 
.:• - ì ma fi* 



INVBKTRICE. 4J 
malie* ìmitMÌQHtt natarentttr Trfgodi* ,fivt1ragcedi*i 

•r.Vvl.V-: • Coro Tragico. 

STeficoro noftro Siciliano dell'antica, e giàYovinata Cit- 
tà »d'Himera, il primo, che inventate il Coro, che 
era come una Ode pindarica, divifa in Strofe , AtitUlrof- 
'fev.Sc Epodo: perche! con lacrima il<3oro fi moveva da 
.tingane in giro , eon l'Antiftrofe all'altra ; e con PEpò- 
:doJi •fermava nell'altare ,ài altro luogo , come -dichiara il 
-Patricio nella fila poetica lib. 2. f. 19& Onde egli, che pri- 
jnia fi chiamò Tifia* con quefta in vendono del Coro, pi- 
glio; nome di Steficoro , cioè Statar C^r^.Gosì l'hab- 
ubiamo Per teltimonianza di Suida, il quale di lui parlan* 
' jùo - Vocatus e fi Stejicboruì , quonranr frimut cum 
.Ci tùar a cavtu,Chor*M injìit^uit ,xam prius Tbijiar VÓ* 
itaèatun. ed Ejichìo Milefio nel fuo libro De biis , qui 
^cruditia/tis fa?*a. ciaruerev che và impreflb nel fine del- 
le Vite de'Filofofi di Diccene Laertio fcriffe./vWtf/r a/t* 
tem Stejìcbori accepit, qubd primttt Cborum fiatuerit tu 
catttu ad citi arara ; diuus aptteJ TbJJìas .Onde da quel- 
le tre divifioni del Coro di Steficoro, ne venne il pro- 
verbio Ncque $teficbori trìa x nofiì Sdpra che nota Li- 
lio Gregorio Giraldo Dialog. 9. de Pottarurn biftoria. Ne- 
.que St cjicbori tria Mojìi i qttamvit alti ad ip/ìut carmina 
ref&r-avt % qu$ Epodka fuerunt Ja quibut ilia fria ejjhtt 
de quibus i>ihu\ut ferp/wit exordio egitfots ;S tropèe, An* 
tijtropbe , Epados * 11 che pure in taj tenjb. dichiara Fran- 
cese Patricio nella Tua poetica lib. u fol. 58. Ale Jandro 
Adimani nell'argomento lbprà la prima Ode di Pindaro 
neli' Olimpia , 

Fu quello Coro da lui ufato nella Tragedia, prima 
d'ogn'altro Poetale che fimi licori s'uf* vano nelle Tra- 
gedie , l'afferma Giulio Ceiare Scaligero nella Tua poeti- 
ca li!?. }* capu^dove trattando -de Ile parti ..'della Tragedia, 
e particolarmente del \\\o Poro $Kdcr : Pojb evia erat S//t- 
pbe^ cui Àutifi/Jpb jt rtjpopdeb&i buie fipoda fise- 

Gia- 
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^iacamo^tezoi» netìa^uu Diftfc 4i Dante HM.caM* 

ragiona dottamente fopra quefte Strofe ; e dice con l'au- 
torità d'ottimi Autori , che la Strofe moftravr un giro 
d'un Coro di perfone,cbe cantavano alcuni verfi. L'An- 
tiftrofe inoltrava un altro canto accompagnato da un gi- 
ro delle medefime jjerfone contrario a quello detta Sire*, 
ft. L'Epodo mortrava il canto del medefimo Coro,men. 

Che egli» j>uY non IL movea. Furono ufàt* primieramè*. 
m nella P,p(j(ia Qifihframbica .fecondo il Commentatore d' 
Ariftofanoi^e nerPoenù Bramatici; «per autorità ~dfc Giulio 
Pollale , così Comici » come.Tragici , dòme fe ne vede in 
Euripide» Sofocle *ed Ariftofane.E perche il noftro Si- 
ciliano Steficoro fiori prima di tutti gK accennati Poeti 
Tragici, 6; Cornicilo ftimo còn gean ragione ,crte iifcm* 
demò Stenebra h abbia. prima inventato il fuo Coro,«»nt- 
partito in Strafe.vAntiftrofe->iad Epoda*** ciò- anca po- 
rto ncHav<Someditt * eie Sx. prima inventata in* Sicilia, có- 
me didimo à fuo luogD^ò pure Inolia Tragedia ,che daìh 
Comedia hebbe lafua origine: eonie purgane© nò riferito 
trattando qui di efifa Tragedia. . > i - 

. | §• VIIL 

• t/»n !i «' . - • ..'.»V„3fi %• */./J iJ. '.: ■>'. l'>:. vrj vi 

Machine della ntmgedìw. • 

A Nobilitare con nuove vaghile la Tragedia , e ren- 
derla ammirabile , Carcino Agrigentino poeta tragi- 
co inventò le Machine di efla , e li Dei , che feendevano 
io terra, fecondo fcrive Francete© Patritio nella Poetica 

■io i* f» s^j.» » v 

J » » «. J . V. » I • 

{. IX: ' ... 

Or»amenti della Scena. 

Diede gran fama alla Tragèdia il Celebre Poeta Efch'i*. 
lo; poiché abbellì le feene tragiche di nuovi,én©h 
pr;ma veduti ornamenti : mà come fcrive Filoftrato anti- 
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.«•autore nelle VJte.de' Salirti, quatte Efchilo •ggiunfe 
alle 1 ragedie , |ut<p Jo frgfle 4* Gorgia Lcomioo. Puro- 
no gli ornamentatile y'kHrodbifle : le Vefli , il Pulpito, 
Je Mafchere* i NuifuMegti H eroi , con lì quali fi fog- 
giò la fceua,eil prpfterto^Cosl lo ferite il FazeHo Hijl. 
Sicif. dec.'u Ub. $. cap. J./.74. Quìdquid ornamenti slfcòy- 
lut Siculus poeta tr agi cut addi di' t Tragoedix , ueflem ni- 
mirum ^pulpitum^ perfine, htroufn nuntios* quibtts /cena, 
& profcenìum ornatur , à Gorgia mutuata! efi. 

E. %P\ i*$*iungo 1 ^ Ftfwno Stufano inventò pu- 
re il veitirc le fceneàoptt. JVorntroentp di pdl* rodi. 
Ale£mdro Sardo de rtr.inyent.lib. fcriure: Fborr 

pia Ayractfuws additi t punicw p*lku 

-, AfcTUEi ÌN VENT IONI X£XX£JLABJ£» . > 

- lì tt.il,'.\ r»" 1 finii» ó Cap. XI* »... ; !• ! o\ 

_ 

r Lettere aggiunte all'alfabeto Grtco. . j 

QUanto fcflero coltivate le lettere greche nella Sicilia, 
non v'è chi leggendo le hifbo rie non eonofeai chia- 
ri i u m e e v i de n z e : m à i o m m o fp le n dorè a cquiita ro no -quan * 
do JlIfttmX greto furono aggiunte .più ietterà* in SiV 
CÌlia ^ventate. - % ..\ iv u . 4.1 

AJeilàndro Sardo <fe rer^jw Inventoribus lib.i.fag.18. 
fcrjve , che gl a inventori fare no Simonides Syracufauus 4 
«<f/ BpifbjirjKxsi.c the Ae. lettere indentate furono ^T.X. 
(2T /YHFlinjòtpM cfaia* 
mi Simonidft ^ir^cufano , nulla di meno ad efla attribuì* 
fee Hnvcnrioné di quattro lettere cioè M.PfuOmega% 
e Epicarmo dice inventore 'di due cioè 7bita,e Cbi.MiX 
tralafciando Siraonide, il quale benché venga efclufo dal 
numero de*, letterati Siracufani da D. Giacomo Bonanni 
nella Siracmfa. IUujèrata licji.fz^r}. pure vda Celio Cal- 
cagnino nell'opera del giuditìo delle vocali , e dal detto 
Sardo è dichiarato efp rettamente Siracufanorcertifliraa co* 
la è , che Epicarmo Siciliano fu inventore delie, due ac- 

ccn- 
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bennate lettere, il che conferma Mudo Pa n fa nella Tua Libri* 
• ria Vaticana difc. 14. /290. dicendo: sWe /> tf//ro c j;/- 

/' d* Epicarpi* Siciliano • Fà diéànto ingegno \ ebe 
aggi un f e due lettere - eli* altre deli-alfabeto Tbhai&Cbi, 
come teftifica/frijlotik citato da Plinio libJjteapjfi. 



• , ; • • 
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e i.V^V -'-a: Palinodia. . -V 

T^r'On tèmpre deve recard à Vigógna il dire* il contra- 
JMi tìb da quello, che prima ftìk 'detto; potendo riafeé* 
re dà lodevole motivo, e 'da maturità di miglior giuditio 
il ritrattare il già detto . Un tal componimento in cui fi 
feri ve , ò canta una cofa , e doppo fì fcrive ò canta il 
contrariò » <Jettò «Palinodia); J ne tó' V iitfèntòtft Stefi- 
coro Poeta Himerefe , che foivelido biafmato Helena di- 
venne cieco, ma doppo cantando il contrario ricuperò la 
vifta,come fcrive Giulio Cefare Scaligero nella fùaPoe- 
tica lib. 1. Quod qui* cum fcripjiffee , atque cum 

fcriptionis pcsnituijfet , recantabat , appellatum id nomine 
Palinodia .Certufr poema , atque aliud à Ghoris. Argu- 
mentam totttm 'm laudem pr'o^congejlis probris .JZjus^fe- 
runt Steficborum inventore**: qui cum Helenam verjìbui 
hceraffeti captiti idtirco oculh 9 rjtvoca'vit fonte fitiam,edi* 
tis contrario Carmine laudìbus quapropter oculorum vi* 
fum et ajunt reftitutum .Ravifio Teftóre" nella fua Offi- 
cina de Poetis Gratis , narra lo ftelfo fucceffo . Raffaele 
Volatcrrano nell'Antropologi a lib*iQ.Steficborus Poeta Ly- 
ricus ex Rimerà Sicilia -..dici tur etiam feripfijfe fiele* 
** vituper'atiònem ,ex quo exocuiatum fuiffe , rurfufque 
eb Palinodiam vifum recuperale . UF&zcìlo Decad.i. IM. 
9.cap.2.fol. 197* con 1'suttorità di Pausania , così fcriffe: 
Opus praterea contra Helenam , quod priufquam confu- 
maffet in agritndinem oculorum incidit.At cum Carmen 
feci/et , quod Palinodiam vocavt, eamque* laudaffet, vale- 
tu din enti vifumque recuperavi^ ut lib.^* P anfani as memo- 
*vtf . Riferilce Pomponio Mela nel l\b. 4. che Elena , mo- 
glie d'Achille /landò nell'Ifola , oggi detta S. Maura ìm- 

pofe 
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fùfc ad ari certo Leonimo di Cratorie, che avvertiflTe à Sté* 
'ficoro d'Himera,che Pefltf di venuto cieco fu per hav^r cita- 
to cotro di e (Ta, per il chè ritrattandoli quel poeta diede prin- 
cipio a quell'argomento, che Palinodia fù chiamato. Tan- 
to rapporta l* erudito Aleflandro Adimari nelle lue D/- 
tb tarati o*i aW* Ode quarta della Nenie a dì Pindaro n* 
1$. in fentenza di Euripide nell'Ifigenia in Aulide. 

; /. : . . \ l\ »... .. * "*:h.>v. .* ù * ..• • >\\ 

' - i ;i- .il t ?a, «-Hi. i< •_■ : i:»'l i f :ni cvlt: ili 

: i.i.v.iò 'ic V ion**i2 li t: l z , t i (..'..^o :\ t H i. »h 

FR ài le 'no bili inventioni , che ufc irono dal celebraeimrno 
i ingegno del noftro Siraciifano Archimede non fh P 
toltftna l*ifiverttiòne d'una Cifra; Di eflTa il primo éhè re 
faceflc nientione fu i'Abbtace-.Tritemio rtelfa fua Póflgra-* 
ft^pag.-'"i7Ì cbfl'qàeflfc parole : ■ Archimede* albamftìs 
tb^éttìèhtemiitjìitutit volucrem nudam per caputyét r pè- 
dés ; ba&ró in yormam tetragoni recìpo* cWctimfcrcàter af- 
fintiti tir dinoti *que debita proportione miniftris , opus po- 
tatile commetfdavit injh ument^ dónec in pitam imago vó- 
iacr^i* al mutata comparavit, §>u<t ritè>peraF}& refèMt 
affi* a m fua manu : quam a$ asolare permìftffet ,fa&ti ] efi 
fubttò bitter \f ami tiare* peuetralium facièt'd^H^tTtoma^ 
s>na<> fatrexitqae mòti tortuosa imagìm *ymonaftk$ priur 
mónlhàr Binimi* vagabundara, cujut in afpéclu nem#\pèéd 
erat ,potuit cogitare. Nec prius conquh+jìt bubonum Idifì 
fe fitto , douec imago magijìri picam sc'ìrè relìgaffet te?rit J 
geno cunjimili . Sin qui l'Abbate Tritemio . Ala l ? erudito 
P. Gafpare Scotto della Compagnia di Giesù nella- 'filar 
Scola Steganograficu^Glàffè &. capii. §l2.foLt$$.Tnrckie(lsL 
maniera ìa dichiara . Senfns \btfjns Enigmatis iqf&*!jCTl£4& 
mede* ilk Syracufius Matbematicommfaeilè prr#ceps,dùos 
bacillo* . turus ^longitudini*, &fpiffitudimt dolori* feeijf?h& 
votunduìis , vel quadratura \ tér alterum /ibi netinuijfel ti/- 1 
ter un* abfeati 3 amJco conjìguajfe: èf trtr^a alter v élter h fcrr^ 
bere ali quid Jecreto volai jj et , albam volucrem , idefi pa*'- 
pyri fcbeJulam latitudini* parve , 0' longitudini* bacili* 
duplicata j bacillo circumuoluijfe , Jic cera inferiti* , & fu- 

Ci p cri:ì* 



ri deferii, *ec quemquam ^''^g^^ffii 
%: alter um babewt, fchUuUm 9 *e f tam M> TX* V 
ifteflb ancora «fenice .1 P. ^° r " e £ chiarez * de'cu- 

SKstjsS 

5 dichiarane in lingua Italiana : have(re $ 
. U fenfo dell'Emsma È, che ' Aw^JJ*^ , on . 

6 preparate due baftoncelb , d uguale gran aez , 

«art, di poca Urgeva, e Kraincian- 
Ocello , fopra l».quale JgWjJgjXj f«reto fcio- 
doda una punta «nuno ali altra. Se tto g.a u 
gliela detta carta, e la mandava ^ ali amico, ^V^l- 

Setu Gart Sila .iTdifperfc «««ere , e .legger» ,1 ie- 

eret °Fà «emione di quella Cifra fj^^SS 
dre. Palazzi ne' fuoi Diforfi.fopra à 

Accademia «^^«SS33SffjSÌ Sì 
f^S- del quale hebb» .o la P™» .™ "farne elbrefTa raen- 
d'Archimede; e doppo di luvh£ ™<ta t irne ei ? f 
tionc Parafilo Perf.co nel fuo Segretario U elU.Jco>Joaei 



n - 
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l ; BW08NTIONI MH-iTARl , Gap.- XI L 

• : ^ . •.^ w ;v ".Ci 111 . v;. & .!«• *'.>.'?•.'. ( • 

Catapulta* 

MOftrarono i Siciliani in molte accafiont di guerre 
ipirki marnali, e cèn mille prove di valore fece- 
rocanofcere'4 nemici qual animo intrepido confervaflfiao: 
e non mancando all'ingegno l'arte militare , inventaro- 
no molte machine per abbattere la nemica potenza. Una 
di quelle Militari inventioni fu la Catapulta , che fpecu- 
lò l'ingegno di Dionitio Tiranno di Siracufa. 

E* la Catapulta una machina di guerra offenfiva contro gli 

HkìkmàmmméA^^^àJgD^^ li dardi ,è le frec? 
cie comerfi cavarda Plauto* GtfmJib.s.de Beilo Ciu.J. 

decritta, da VejruMionefla fua Architettura, confìlkn- 
te in due braccia /che tirau,:e lafeiata andare dalla for- 
za d'uoa. corda , ritorcando in dietro con violenza get- 
tava più faette , ch'erano porte dentro d'un trave forato* 
Guglielmo Choul , gentiluomo Lionefe nel fuo Difcor- 
lb della Cajìramentatione^ Bagni a* tic hi de* Gre ci* e Ro- 
mani , dimortra efl>r ella di/ficile ad efler intefa.ed anco 
a farla ; onde fìi indotto à metterne la fua figura , ritrat- 
ta da quella d'un marmo antico, in cui fi vede eOer 
rat* da quattro ruote, affittendovi due huonini armati 
i quali maneggiavano alcuni legni porti à vite , e vi faceva- 
no fpiccare molti dardi, che dirizzavano, dove efli voie-' 
vano. , 

Hor quetfa machina, che folte inventata in Sicilia lo 
fcrive Eralmo Apopbt- fi(, Arcbiiamus , ove fcrive , che 
Archidamo figlio d'Agefilao vVbi uidjstt Jaculuw Cata- 
pulta mittendum id tempo, is primùm ex Sicilia aduet/uw, 
exciamaxs ybtquit , Hercules periit uhi uirtut . &>uoties 
c*im bfjtruhtetftis bellum geritur , qua txfio telo , fano- 
ne procul feriunt, minimum interejhhur fortem uirum> 
& ig/tauum ,uerum ujì 040 nssuus res geritur ^tam ap- 
pare t qui uhi jì/tt , qui Il Fazelio dec+z. lib.z. cap. j. , 

O a 
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/.$u. riferisce che Dionifio , detto il Minore, tiranno di 
Siracufa* inveutò la C^mV^r^i^ r MùW,feftYtÌi 
feriti s , mach Aris , bafth 9 Ocre/i multiti tboracibui, & Ca- 
tapulti: : quarurn inventore»/ fiUJTe ipfum Dhnyjium af- 
firmant* ►vAysj.Awj 

E prima de'fudetti autori Diodoro Siculo lib. 14. fcrif- 
fc: Dionyjìo tiranna preparante fe vd Bellum Cartbagfr 
nenftbui ìnferendamSyi^cufit Catapulta : tmntentiim p&i 
mum exeogita/um ,efettumqne\conjiitit .11 die confermai 
Phitaroo negli Apotegrm > e Laconici. oLr.-wm r. ... s 
a?. l J .itr.frjcn sr.imtKi i> f -•■»■..*::; «;:: v>q ud.fi^.ii ujìjiu 01 
: : i ! ;im' ♦•:> i §.:'• IL . i -i 

. ' ' Saetta. ' Iì.oIU i:.- ■. • ; «'4 

,On fu fola inventici» de 5 Siciliani 1' inventione cfta 
lafciar le faette con là 'Gataoplta imk ancor tfifteR' 
fe faette, arme cotanto ;in ufo nnéiie guerre prima, che! 
s'inventaflfero Tarmi da fuoco . Che la faetta fdffe inven*) 
tionc de'Siciliani rafferma Erafmo in /Ipot bem+v erbora- 
coxes. 

: .. '! \. .-\'\A • •f.Ol.li'l!..*- J . ifk ii J lii.l'.. * 

. . :;•>. '! , Stfomlnù ' GHaeulatorii. 

.-rivi , :;■ «." ni! ri '.«'.i >t;^fii l y, u s \?a\ ) : : ' i 

IL fecondiamo ingegno del noftro Siracufano Archi- 
4 mede.fii nel!' inventione degli finimenti militari am- 
mirabile, come Io fperimcntarono le Romane militie nell'i 
?fledio di Siracufa.Frà gli altri vi fa Una machina, che con 
* fkoi artifìcii fcagliava pietre di fmifurata grandezza, con- 
tro le navi dncofte^come lo toftHkà Tito Livio nel lib. 
24. e con elfo il Bonanni netta Siracufa ÌUrtjìrata /.3 2 ^ 

Ma una tal machina alcun tempo prima havea già 
rubricato collocandola nella flave ammirabile di Hieronc Rè 
di Siracufa , come fcrive Mofchione appretto Ateneo lib. . 
9. cap. 7. ove dice: Mutui autem foroi , propugnaculaque 
habeni fuper etili bantìs in navi erat condì fui , in quo ti- * 
tboùolut pofitus erat ,. faxa trium talentórumà /<? jacieus y 
Jagittamq; duodecim cubitorutó, quarn mathwam (edifica- 

; - usrat 
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MHH Archimedei: Sagittaria* autem m$mcu]afque ja~ 
&us édftadiam mfa perve*ieéat .E Fabio Vigile E/no- 
me Muftr. *aviam «ppò Maurolico bift. SJfiU* i Jol.z 2 • 
& fupe » Catajh ornata navi: .collocata erat Litboboles ma- 
china lapidem trium takntorxtn ponderi* jacie/ts 9 & mi- 
file àuodecim cubit&rum . §>uod macbittametttum coxfe- 
cit Archimedei* & utruwque bdrttm: emittebat perjjta- 

Devo qui foggiunge/e un* ita* nwchina Giapulato- 
fia,*ncorche non :iniJi<are,cM inventò il ben, degno imi- 
tatore di Archimede Francefco Maurolico nobile Melfi- 
nefe . Teneva efla un timpano di/tinto in due manfioni , 
ò vacui con alcune fittole „ che à* una in altra manfione 
trasferendone l'humojte » fenza ajuto efterno , ò d'humano 
roinifterio, da fe fteflb per ifpazio di mezz'ora, contra 
ógni ordine -din nft|ur» ; «on violenza il ributtava , «Cosi 
nella distai- vita», ferita dai Barone della Forefta, 



ftfo nepoten ftf. • 1 

.1. t . i .! 1 Broncie di ferro*, , : - , . v\ 

. ;• \, v •'. \ v- v' • ì v ... \ • »» » 

TRà le machine miliari, che edificò Pingegnofo Archi- . 
woie in difefa della Tua patria Siracusa , una fìi l'in- 
ventionc di certe Branche di ferro* ohe fi fpingevano dal - 
la parte fuperiore dette mura Siracufane , e prendevano 
co'loro artificii le navi vicine de'nemici ; e afferrandole 
fortemente per la proda, le folleyavano in v alto , e poi le 
facean cadere in giù per la poppa con grandilfimo fpa- 
vento de'foldati , e de'marinari ; il che fcrive D. Vincenzo, 
Mirabella nelle fuc Siractiie Tavol. 2.;/.$i» e nella Vita 
d'Archimede, { , 

§• V. 

Balejhiere >ò MergoU. 

NE' di ciò reflò fodisfetto Archimede ; ma inventari- , 
do ad ogn'ora nuovi artificii per offendere lefqua- 

. dre . 
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54 SICILIA 

dre nemiche aperfe il muro della Città di Siracufa con- 
serte fpefle fiiì ure arila grandezza d'uu cubito, e d<rìU par- 
te di dentro vi- pofe i lanciatori , che nercoteli'ero i ne- 
mici con faette, e piccioli feorpioni di ferro; fecondo fcrì- 
ve Plutarco nella yita ài Marcello. 

Quelle aperture fi chiamarono Baie Ari e re, per eflsrc 
desinate «1 combattere de'Balcftrieri, come riferifee il Mi- 
rabella nelle Siracufe àf.ij* e 57. edhoggi in Sicilia vót-. 
garmente fi chiamano Mergole , collocate non foto in di- 
te fa della Città nelle mura » mà ancora nelle torri CtfSl 
public he , come private. 



V.» li 



$. VI. i 
Lottale Scherma. 

"pù la Lòtta in ufo freqnentìflìm© ne'tcmpi antichi , ed 
JE* in e(T« eierdifavafi la gioventù con molto profitto: e 
non men utile fu l'ufo della fcherma per addentrare i lui- 
dati , ed altre perfone d'armi nelle guerre . Di quelle due 
forti di pugna fu l'inventione in Sicilia per opera di O- 
ri cadmo , come feriva E li ano de var.biflorJib. u.cap.i. 
Oricadmus lucìa, & pugillationis juit legislator,fuaqyn- 
dufiria Skuiura morem pugillandi , quem voeant , excqgi- 
tauit : il che anchej riferifee Lorenzo Bejcrlingh Tneatr. 
Vit* Human, tom.t^ uerJnuentio fa 57. 

1 

$. VII. 

Squadra fiera di trenta amanti, 

GOrgia famofo Oratore Leontino, doppo le inventio- 
ni letterarie .delle quali à fuo luogo s'hà raggiona- 
to , incitili il primo nella Città di Tebe una fquadra di 
trenta giovani amanti, detta Sacra. Della quale parla Lo- 
renzo Bejcrlingh in Tbeatro cit. fol.360. ove dice ; Gor- 
gias primus tbebh-facram Co boy te m injiituitt e a cwjia- 
bat ex amatorìùm , <jT nmajiis trìgìnta, amante s enim fe 
?/i utuo nunquam faciM deferant ; ft4 aut prò fe' mutuò 
mortem oppeum ; aut bcjtes fuperabuut , ac uincent* P$- 
iienut Hb. 2. 1N- 
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INVENTIONI MUSICALI Cap. XIII. 



L 



§. I. 

^fc^a , e *&r/ Streme** Mupcati. - 

A.MnficA con le Tue dilettevoli àrmoQie iufmgartdo 
l'orecchjojià m^a^p m ogni tempo gli applaufi u- 
«ivetfrliièa.gran raggiane i profeilbri di elTaTuronoferiv- 
pre in gcan preggio , « .vennerc* lodaci con moki ecom|. 
Lode però maggigre fi deve agl'inventori di etla,frà qua- 
li dòn è degl'ultimi il noftrp Siciliano Empedocle, cete- 
brt Filbfofo Agrigentino, che inventò alcuni Suoni di 
Mufica , e molti Strumenti MuficaJi .11 P.Nicolò Scutel- 
lio dell'ordine diS.AgolKno nella Vita di Pithagora Cam- 
pata in Roma nel 1 556 foUJ. parlando d' Empedocle rU 
ferifee, che con la mufica pl*cò l' ira d'un giovane , che vo^ 
leva uccidere Acchito in cala. d'Empedocle , ed aggiun- 
ge, che dal fuono de' martelli de'fabri ferrari , inventò i 
tuoni delia Mufica Diapafon, Diapente, e Diatefleron. Di 
puVfece ahfi innumerabili proportioni , ed Organi muli- 
cali , cioè il Tetracordo , Heptacordo , Monocordo» efeiv 
tacordo . Fu Empedocle difcepolo di Pitagora, il quale ,? 
dilettò affai della mufica, ed in Sicilia, con certo Tuono 
placò la rabbia d'un giovane Tauromenitano, che voleva 
uccidere l'amica pofleduta dal Tuo rivale. Ecco le parole 
del citato Scutellio . Dìcttir Pytbagoras : fpondiaco quo- 
dam rytbmo per tibicim extin^lffe Xaurowenitani fieri 
furenth rabìem , notte irruenti s ad amicar* à Rimlf $oy 
feffam,& ' fi>res Vomut ime»} uri. Sic & Empedocle? par 
taiit mufica firorem a.dolefcentis, qui firiih enf* /Uefa 
rum bofphemEmpedoclis perfcquebatur occifurus. Hic Em- 
pedocle! in meutndis tpno>& concenti pracordiis,& quo 
uoluit fleclendiiyilluftrìjjimusinter omnes Pytbagffreos ex- 
tiei*£ foniti tudentium malleU fabrorim D'tapaton % D io- 
pente , & Diate§'er»K pyoportionem, & organa mufica band 
panca. T etraebordwi* fieptaebordum, Mongcbordim, Pei, 

tacbordum conjUtuit- >> . U i. : 

§.U.For- 
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; §. il /.iv-. 

Formigi Str omento Muficale , f Cembali. 

LO Stromentò muficale detto Formige rion molto dif- 
ferente dilla Cetra fù uno de'più preggiati, che ha- 
vefle la Muficare quantunque non fi ritrovi- chi n * 
fe .tato l'inventore, nulladimeno habbiamò >pèx certo *he 
15à itato ritrovato d^Siciliani^còmefcrive Alcflànto Sai> 
•do de YerrtTJHemorAtb.i^ot.t^.Pbwmgmmon ago * 
VAtbafa differente™ intenerii Sìculh ii che prona di ui 
fcrifTe lufebio i/e Prapar.Eìtangelica liù. w cdp.u.*W* 

.i- , l. . . >• _ vi ; 1^ !^k. Dori. 



primi ùuentreVbwmigtmi'qitA non muUuw di fenati 
tbàrài-à' i cenere Grtyitacùla a qua focuìttm Crotali 
quelli Crepitacula, fecondo- fpìega Ambrofió Calepini 
in dmon.uer.Orepìtaculum.&xo non è che una forte 
di Cembalo, che rende il fuono percoflb con le mani: 
Crepitaculum cembalo . Siftrum , tncum inftrume^tum^ 
quod manibta percuffumreddh fo»um,tefte Valer, hb. 4, 

c. 29. col. lib.9. c. 1 2. gentil. lib.9. . 1 : - : 

:. • :'■ • . : • :» r. m ]\ • • : U r : r j* x . . • ; . ù 

$. III. • I •' -iì»ì 

'.• ,-!,vi: Sambuca. ; 

GOnftantmo Lafcari,da CofontinopoU , in una ,le«ct 
ta, ch'ei fece deglr huorroVt iiluftri,Sicilìanj,>la.qua| 
ie viene inferita 4à FranceTc© 1Vlàuroli4o^ Métfmefe , £el 
Compendio aeìl'HifVòr^ &iciiiana ai ttb. i. narxfcdie Afe 
co Spoeta Lirico ^inò dé'nove Poeti Lirici deH*. Grecia^ 
nacque in Mcflìna ,ma di Padre Reggino, e< che egU 




fat/a natta ejhRbegyno ex patre .\ Hic ptimUs 

Cam inftrumentxm Calabrotum inuenit. CìÒ pure 

Fazelio VecA.lib.2. cap.z.f.ty. Jbycus jbiìjioricm , 

rkftt 
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ricus Poeta unus ex uniuerf* Grada fyrich , Mejfax*\ 
(jefle Laertio) natus ejì . Hic pi uva lingua Dorica ed;* 
d'it uolumirta, & Satnbucam htfìrumcntum mujtcum, qu&d 
duabut iti longura extenjh cordis profonduta * Ò' freme- 
bandura reddìt fottum , pritnus inuenit . Me HI n eie e pip 
re detto da Mario Arezzo de Sieu Sitili? f.$y. Giufep- 
pe Carnevale nella defcrittione del Regno di Sicilia lib. 
2. f. 178. D.Leonardo Orlandino nel difcorfo di Sicilia a 
f. 74. net fine della defcrittione di Mongi bello d'Antonio 
Filoteo , da lui tradotta in volgare , Criftoforo Scandio, 
detto il Cieco di Fori) nella Cronica di Sicilia, F.Mat- 
theo Silvagio de tri b.per egri ttis cap.$2.f. 149. e De Vin- 
cenzo Littara nella Corradiade lib. 3. f. 152. Con tutto ciò 
non mancano alcuni autori , che donano ibico no Melimele, 
mà di Reggio in Calabria .Fra quefti v'è Cicerone nel 
lib. 4. delle Queft ioni Tufcolane vicino il fine, ove fcri- 
ve còsi: Maxim è ner b omnium flagrafte amore Rbeginum 
Ibicutn apparet ex fuis fcriptis . Siegue la medefima opi- 
nione Lilio Gregorio Giraldo de Poet, biji. dial.y. Ludo- 
vico Celio Rodigino nelle Tue lettioni antiche lib.9. cap. 
4. Carlo Stefano nel fuo Dizionario Ili ori co , poe- 
tico , e Geografico , Francefco Patri ciò, nella fua poetica 
lib. i.à £67. e finalmente F.Girolamo Marafioti nelle fuc 
Croniche , ed Antichità di Calabria al lib A. cap, 19.^/. 

§. IV. 
Sampogna. 

NOnideve appartarfi dal numero degli ftromenti mu- 
fìcali la Sampogna, da cui tutti gli altri ftromenti 
da fiato hebbsro origine : e devefi la gloria della fua in- 
ventione alla Sicilia , in cui fife ritrovata . Idi Pallore Si- 
ciliano della Città d' Agrigento fu quello, che inventò» 
ftromento cosi celebre, e ibave; benché attribufeano i Gen- 
tili queft'inventione a Mercurio, ed al Dio Pan.Sant' I- 
fidoro nel libro delle fue Etimologie lib. 3. cap.21. riferi- 
fee il tutto così iPiflulam quidam putant à Mercurio in- 
nemam . /Mi [k Fauno , quem Grxci vocant Pana . Noti- 
li nulli 
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traili eam ab Idi Pajìorc Agrigentino. 11 Ventinvglia *é> 
t veti Sicitiaxti /. 15, confermò, che» veramente ì'inventio- 
ne della Sampogna fi deve al noftro Paftgre, Agrigento 
no, di nome Idi ; mentre che il primo canto, e l'Jnven- 
tione del primo Tuono , convenne con molte,ragione a' 
primi Buccolici, e il fudetto ftromento della Sampogna 
al Buccolico , e Parto rate . Soggiunge l' erudito Ventimi « 
glia, che qucfto appello d'Agrigentino al celebrato Idi 
non è (convenevole , ancorché di tempo cosl antico , co* 
me nccefl*?riamente dinota l'amichiihmo fuo trovato: poU 
che e ne to,chcfe.6>do 1 ucidide lib.6\eUuriSamio appò Ste-> 
fano dt 'Orbiuus , la Citt* d'Agrigento pigliò quello no- 
me dal fiume Agraga* di: nome antichilìimo, detto dal Fa- 
zello fiume Drago, e dal.'Cluuerio fiume di San Biaggio, 
e che ben poterono i più antichi , e fa mo fi Pallori accet- 
tarne il cognome, ed Idi Pallore, Agrigentino meritamenr 
te venir chiamato, paicendofcà le fponde del 6uine ^<i- ! 
gas ; fecondo Pindaro intyréia 2.J~ecades' aientis Aera* 
gantis .Onde conchiude il medefimo Ventimiglia à f.22. 
che il primo ftromento Organico ftV fatto d'una fempli- 
ce canna; della quale fu l'inventore l'antichi ih«io Pafto- 
re Idi nella riva del fiume Aragante ,che diede dsppoil: 
nome alla magnifica Città d'Agrigento; e che da i Do-' 
rici della Grecia Magna , ed- in confeguenza da i noftri 
Siciliani Titirino fh nominato . Onde non meno i fuonr, 
e gli ftromenti, che i cantile i Verfì Paftorali furono pri- 
mogenito parto della Mula Siciliana. 

Entra qu) un'altra nuova , ma erudita opinione del 
Signor D.Franceico^Patemò nobile Ragù fanp v or néèo dà 
molte lettere, e nell'Hiftorie SciJiane verfatiflimo, ,il qua- 
le ha fì'tto le fegubnti- riflefliont: cioè che à Mercurio può. 
attribuirli la prima inventione della Sampogna fenza alie- r 
narfi dalla -Sicilia- Ja .fu» inventione: poiché riflettendo al 
tempo li. ritrova , che Dafni Pallore Siciliano inventore, 
del verfo buccolico , cantò à fuon della Sampogna i. fuoi 
poetici componimenti e con eli} diede gran compiaci- 
mento a Diana, come chiaramente narra Diodoro Sicu- 
lo nel lib. 4. ove dice; Lommunts etiarn cum Diana ut- 

nat * 
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kàtuiòbiifse : Dexque gratiam oàfèquiis pram'ertrìfsey& 
Fijiuk CaMu* <*P. Buccolica melodia cam mirijicè obietta)'**. 
Era quella Diana , pure $m\ Proferpina , come trota il 
Ventimiglia à £84. venerata da Siciliani v e particolari- 
mente da i Pallori , e Cacciatori : citandovi ii fepradetto 
luogo di Diodoro per la converfatione. dt Dafni con Dia- 
na : ove fi fa evidente cognettura , che la Fifloia, ò Sam* 
pogna era già in ufo ne'tempi antichilfimi di Prolerpina 
figlia di Cerere *Che_lè lì dona P inveniione/della Sam« 
pogna à'JVJercurio , xieve dirli » che fra /lata da principio 
inventata da quel Mercurio , . che fu Padre di Dafni , fa- 
condo i( citato Diodorojlib-4* Iài Uaphnin Mercurio K> «/-. 
phaque genitura efse : riferendo elfo Dafni haver nato ne* 
Monti detti Erei in 'Sicilia, e d'una Nirafa,ed è il più: an- 
tico de gli altri Mercttrii apportati da i M i to logi (li , co* 
me habbumo da Cicerone , Oe Natura Deorum^ riferito 
da Gregorio Giraldi,Sy#fj£w. 9* tic Diis Gentiumf. 274^ 
Vnus inquit r C<sla fotre, & Uif tna&is n*tus efr> cu\ut 
oùfeenius excitata natura tradì tur, quod .afpettu fraferpi-. 
n$ commotus eft . Il che fiì riferito da Arnobio nel fuo 
libro, cantra Gentes . dicendp : JS/am Mercurius prirnus , 
qui in Froferpinam jicitur genita lifrus adbiuviuijìe fub- 
rectis supremi progenie* Cce// tftSi che quello noflro Mer- 
curio/? ùfpmukt&rpivì comwatui eft^tr ewg^egli 
ne'tempi 4*elfa,e in Sicilia, e più antico di tutti , perche 
molti affermano il più moderno, ed ultimo di quello no- : 
me Merouti© fjfì Pfigittio , come confermano, Cicerone^: 
Arnobio citati. t Qa ciò» chiaramente iì deduce Phaóitatio- 
nc di queao;Mercurioin§icilia;j)oiche fenza_ t alcunafcon-. 1 
troverha Proièirpina fi crede Siciliana, e in Sicilia fece la * 
fua dimora, e da eflfa fù rapita : onde quello Mercurio Pa- 
dre diDafni,che C\i con Proferpina fù arsegli >n Sicilia*.! 

AggiungefiJa graviflìma cognettiira di non eflere llato 
quello nome ài Mercurio finto , ma reale ; poiché <ia lai • 
derivò la denominatone al fiume Hirminio prelfo la Cit- 
tà di Ragufa : ellendo chiaro, che la parola Hirminio 
venne da Mercurio, detto Hermes da Greci , fecondo ef- 
preflamente dimoftra il Cluverio nella Sicilia Antica lit>,2* 

H z cap. 
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rap. io. f. l$z. & Tib. r, cap. 14- f. 191. fegtiito dal 
P. Giufeppe Mazara della Comp. di Gicsu riferito dal 
(òpracitaco Ventimiglia à f. 29* E fii antico il coftume 
di mettere i nomi I i fiumi, pigliati da pedone infigni; 
poiché li vede che ilSiineto di Catania fu cosi detto dal 
Rè Simeto, per autorità di Servio fopra Virgilio, Chy 
vcrio, e di Pietro Carrera nclPHiftoria di Catania. 

Quindi fe Dafni come già dilli cantò i paftorli verfi 
a fuon di Sampogna , in Sicilia, e piacque à Diana pur 
e fi a habitratrice di Sicilia, come fi legge in Diedero Si cu 
Io lib. 5. che fcrifle eflTere (lata in Ortigia parte di Sira- 
cufa, pare cofa aliai vcrifimile , che haveflTe apprefo il 
fuono della Sampogna dal padre Mercurio, che ne fà l'- 
inventore. Concludafi dunque che fe S. liìdoro nel lib. 4* 
«ap. 20. di fopra addotto attribuì l'inventione della Sam- 
pogna primieramente, à Mercurio , in fecondo luogo à 
Eav no detto Pan da Greci , e per fine al Paflore Agri- 
gentino idi o fia (lato Mercurio, o Idi la gloria fi deve 
al paefe Siciliano. 

. < '.. . . -, 

Modo di Ballare 

À L fuono <?évcfi aggiungere una forte lodatiflìma di» 
ballo inventata da Androne Catanefe, il quale al 
fuon della Tibia accordò i moti, e numeri ben compartiti 
del corpo , come fcriffe Ateneo nel lib. U addotto dal 
Fanello tle Reb. Sicul.dec. 1. lib. J. cap. 1. Carlo Stefa- . 
«o nei Ditionato fcrifle./£Wrt>* Catan&usjcjle Tbeopbraf- 
to, tibitt cak*#s , primus omnium mot iouet corporis* 
rytbvros exeogitavit* Cccl. Rbod. lib* 5. cap* 4. e Alef- 
fandro Sardo de Rer* lavextor* lib. i. /. 40. jiddidit , 
carttus fcilicet, & wpmeres: ques tdtybiam fteit Attdreti 
Catania* 



j 
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! , INVENTIONI VARIE CAP. XI^ 

! • §- T. ' 

Parlare à cauti. " 

r * - ' > « ^ 

LA neceflità è ftata fenz'alcun dubio la maeftra in- 
gegnofa delle Inventioni più rare; poiché ha fatto 
fpeculare. i mezzi opportuni à confeguire ciò che man- 
cava* Ciò chiaramente fi vede nell'I nventione del parla- 
te à cenni ritrovata da Siracufani; poiché havendo Hie- 
tone tiranno di Siracufa prchibito à Siracufani di parla- 
re fra loro, per impedir le congiure , i Siracufani à fine 
di fpiegarfi vicendevolmente i penfieri della mente, sforzati 
dal Tiranno, inventarono il parlare coni cenni dell» ma* 
dì, con i moti degli occhi, e del corpo, così fcrive Fa- 
nello de Reo. S*culis dee. i. lib. 4. cap. ufi 96". cum 
inttr alia ditiu immitia Syracufunot mutuit colloquiti 
uti vetu/fftt: jujpffaq. ut Ji qua communicanda ejfeut, 
ca peaum , manuum , oculorumqj nutibut, ne indiciis ft- 
gui/kareatur, mox faltatores neiijfttat peperit* 



§. IL 
Vfo del rader la Barba. 

» • 1 • • 

I)ER molti tempi fùin Roma, e altrove incognito l'- 
ufo del radere la Barba, non efTendovi flato chi l'in- 
rentafTc. Ma riavendone (tati i primi autori i Siciliani, 
ìndi della noftra Sicilia , pafsò la prima volta, in Roma 
qucfto bell'ufo, di radere la Barba, le guancie, e tutto il 
volto col rafojo. Cosi io teflifica l'antichi (fimo Teren- 
tio Varronc nel lib. fecondo , De Re ruftica . Omnino 
Jonfores in Italia primnm veuiffe ex Sicilia dicuntut 
pojè Roman condìtam anno quadringentcjìmo quiuquage- 
fimo quarto, ut feriftum io publica /ir dea in literis **• 
tot, eufque adduxijse Publium Ttcinìum Menam. Olim 
lo» fortt non fuiffe adfignificant unti quorum fiat uà, quid 
phraq. babent capillum , & Barbai» magnam . e vuol 

dire 
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dire, onninamente i Barbieri vennero in Italia la prima, 
volta nell'anno doppo Pcdificatiorie di Roma* 454. fi co- 
me fi leggeva in antico Marmo nel tempo di Varrone 
nel luogo publico della Città di Ardea, eh' era lontana 
da Roma diece otto miglia, verfo d'Antio. Fanno però 
indubitata fede di quella bell'ufanza paffata da Sicilia in 
Roma, Plinio* lib. 7. cap. 59. Ravifio Teftore nelfa fu* 
Officina nel titolo, Tejìrices,& lanifici. Romani ad 454. 
annura ufque in tonfi fu ere , donec adduce/ite Ticini* 
ex Sicilia Tonfores veneru&t* frlimut lib. 7.» cap. $9* 
Polidoro Virgilio, de rerum inmentoribus lib* 3. cap. 1 7^ 
JJ Fazello lib» 1. cap. 7. Maurolico lib. 2. ltem Tonfores 
ex Sicilia pri»j$ Romam rnijft: Thomafo Garzone nel- 
la Tua Piazza 1 uniti er file, m i ajfcarfù 140. Aleflandro d'- 
£ leiandro QeniaU hier* iib*\. cap.. i 8./ Gilberto «Gene- 
brando nella iua Chronografia Anno . Vr bis ooud* 454. 
Tantorts pritnura à Sicilia, P. Ticìnìut Romani aéduxit* 
L'uìb anticfiiflimo in Sicilia del rader la Barba fi racco- 
glie da quello fcrivefi di Dionifio Tiranno di Siracufà, 
del quale, fi legge che fece appiccare .il fuo Barbiere, ve- 
nutogli in fofpetto per leggiere parole, il medefirao D)o-: : 
nifio per timor che non fofTe flato uccifo da i Barbieri, 
infegnò le fue figlie, che cdn infocati gufei di ghiande, ò 
vero di feorze di noci , gli brucjaOe/o. la barba , ed i 
capelli; non confidando ne meno alle proprie figlie 
PefjTer tofato col Rafajo. Così ri feri fòt il Fazel io decad. 2. 
lib. j. cap. x.Hinc Tonforum quoque metu tortdere Jtlias 
edocust. Quarura cura adulta ]am effent , mamwts nova- 
cu la cymmittere no» confi dens , injtituit, ut candenti um 
glandi/t m. aut nucum putaminibus barbar» & capilium 
fitti adurerent . li che fu riferito <k Cicerone nel libro 
quinto creile fue Tufcolane , Rapportato dal Calepino 
alla parola (Putamen ) Injìituit ut candentibus inglandiu 
putaminibus barbara fibì y & capilium adurertnt . Dun- 
que i Barbieri erano anticamente; in ufo nella Città di 
Siracufa, e co nfegnen temente... nelle Città di Siciliane 
quindi da elTa introdotti in Roma da Publio Ticinio Mena. 
•La onde Jodoco Badio. Afcenfio fopra la Satira quar- 
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ta di Gìuvenale , alia parola (Patricios. ) vi nota che 
anticamente i Romani , e Ji ftefli Rè apparivano con ia 
barba. 

; Fatricìqs ? quii prifeum illud miretur acume» \ • 
Brute tuumì fatili ejt bareato impovere Regis » * 
Coi) vi nota Alcenfio: Barbato Regi, prifo& rudiu- 
ti Tarquiniui Super bus fuerat: prifea atate qua quidem 
Romani bar nati erant. Aam tejte t lìmo Ho, 7. ut autor 
ejt Uarro lib, cap, ultimo de re rufticai 1* Italia ex 
Sicilia pevere Tonferei poJl.Ro mam c'oditam CCCCLHH. 
fuiffe ad fignijicant Statua unti quorum: qui plerique ba- 
bent cu pi llum , bar barn magnar//, E fopra quello detto 
di Q iuvenale aggiunge il fairdo Giureconfulto Andrea 
Tira quello,^* Aooilitate,cap.uc Tonforibui.Che ilSatirico 
Giù venale accenni -che in Roma un Barbi ero giunte à 
tanta riechezza,che divenne Potritio Romano.E c 6tro que- 
llo ancora armò la penna il poeta Martiale nel libro Set- 
timo all'Epigramma .6$. iu L.innamum, 

Jgui tonfor Jueras tota mtijftmut Vrbe, 
\ Et pojti btfc domina munere fallut eques: 

Sìcuuius Vrbes, atuaque regna petijli. 
Chi/fame: cum fugeres tri/Ha jurafori.&c. 
Dove primieramente fi conprende, che Cinnamo have- 
va "nome il barbiero che era in Roma, e fi fece Patritio 
Romano per li prefenti, e denari havuti; mà finalmente 
per luoi delitti fu sbandito da Roma , e mandato in Si~ 
cilia JEtntA regna Sicula dichiara Domitio Calderi- 
no, e Thcmafo Farnabio Jn jus vocatum mutavit folum, 
r jel exulatum abìit iu Sitili am Onde conchiude Mar-* 
tiale, che non havendo altra arte di campare ne poter-* 
far il Rettririco, il Grammatico , il Maeftro di fcola , il : 
Filoibfo Cinico, ò Stoico , ne meno al fine vender la 
fua voce ne' Teatri .di Sicilia, come di perlbna comica, 
» torni à far quella fua propria di Barbiere in Sicilra • 

Vendere nec vócem, Siculi t , plaufum que 1 beatris • 
Quid fupere/t, iterum Ci»name 3 tonjor eris. 

• ' • • 1 *• * , , fc I 
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|. III. 

Tagliare # libri 

Ecofa oltre modo filmata da letterati la pulitezza del 
legare i libri, da cui ricevono il meglio della dottri- 
na, t delle faenze . onde devono lode non ordinaria al* 
la Sicilia, che fu Pinventrice del tagliarli dalle tré parti 
come fin hoggi coftumano con ogni pulitezza; poiché pri- 
ma non fi aggi ufi a vano , che à forza di pomici: ciò tetti- 
iìcaS. Ifidoro Uh. 6, cap. 12. con quelle parole. C/V- 
cumcidi autem libra Sicilia primum increbutt. Nam itti-, 
ti» pumicabantur. Il che viene riferito da Giorgio Gual- 
terio nelle fue Animadvcrfioni all'antiche Tabelle ò lfcrit 
ti®ni di Sicilia cap. 18./ 137. 

Habbiamo per certo che al tempo del faraofo poeta 
Valerio Catullo Veronefe, non era ancora quefto nuovo 
modo inventato; poiché feri (Te: ■ . i < 

$foti dono lepidum nouum libellum J 
/irido modo pumi ce expoli tum. 
E quello accenna Palladio Fufco ne* fuoi Commen- 
tarli fopra Catullo: Pomice expolitum. Quod olim etiam 
ut ttunc pumicet levigandis li urti adbitterentur : prater 
putat indicat etiam Plinius futi qui de m verbii , lauda- 
ùffimi funt in Melo> Scyroque^é 1 Aeoliis infulis. Dieder 
forfè l'oc c adone di quella inv^ntione a i librari fletti a> 
ni la multiplicità de' libri compòfli in gran numero da- 
gli eruditi, e dotti Siciliani, che qui fol bada accennare; 
poiché con fomraa eruditione , ed efattezza vengono rc- 
giflrati dal Signor D. Antonino Mongitore nollro Paler- 
mitano nella fua Biblioteca Siciliana, che con incompa- 
rabile gloria della Sicilia, vedrà frà brieve la meritata 
luce delle Stampe. 

INVENZIONI SACRE CAP. XV. 

§. I. 

Quaranfbore per Pefpojìtiaxe del SS. Sacramento. 

LA Sicilia fé in tutte le profeflioni , efercitii , ed arti 
fi hàmanifellatocon fomraa gloria riguardevole, & à 

mol- 
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molto Provincie fupcriore , à niuiia però hi retato ia 
dietro negli atti della Religione , che in e!Ta à meraviglia 
hà in ogni tempo fiorito : quindi con nuove inventio- 
ni in varii tempi ne ha mani fe /lato il fervore, che da- 
ranno felice rompimento a que/la operetta. 

La prima che ci fi fa innanti , e la devotifiìma Inven- 
tione delPOratione delle Quarant'Hore , che fin a4 hoggi 
ii continua in Palermo ccm gran magnifiqecua, e rari or t - 
nameiiM, concorrendo il popolo all'adqradone de^ Soip 
Euchariftico efpo/lo alla publica adoMtione. Si , dona 
principio à quella fo/ennita dalla Cattedrale , e poi fuc- 
cefllvamente nell'altre Chiefe dentro , e fuori della Città 
jefponendofi la SS. Eucharillia quatfro giorni in ogni 
GhWfo o compito il cirpolo di tutte nello Ifutio di due 
anni, e più meli fi ricomincia dalla Ghieià . .J^aggjcye 
altra volta. 

Hebbc il fuo principio que/la devotifiìma Inflitutionc 
nella Felici/fiata Città di Palermo- nell'anno 16*07. ad illan 
za dell'llluflriflìmo Senato Palermitano'; el Pontefice 
Paulo V. nell'anno IX. del fuo Pontificato ad Hlajjza 
del Cattolico Rè Filippo III., per Bolla data, inib- 
irla à 14, .di Settembre 16 14. conce, ite,- varie indulgenze 
per e/Ta, come appare in una operetta , /lampata in. Pa- 
lermo nel 162$. ad ".iftanza di D. Baldaflare di Bologna 
Cavalier Palermitano Deputato, e Fondatore di que/V- 
Oratione delle Quarant'Hore* 

Di quella gran devotione, cosi ne fcriyq TAbba$e 
D. RocchoPirri njtitia EccL Pattern*, f. 195^. \ a*+ 1607, 
jub bete dzinds tempora. Sexatus Panar mi t ani pie tata 
decretum ejl r ut ad auertendam Naminis tram q^otidie 
SauWjftmum Eucbarijìix myfierium alia alias tempio 
tattquam in lì 'bei alitati*, ac beneficenti ce tbrtno fpetlan- 
dftm proponeretun quam ad rem fumptus fe fuppeditatu* 
rus idem^ Sexatus, promijìt \iam tum ergo jìat« qit*,dra- 
ginta bora\um prece: in Panar mi tana Vrbz \exordium 
. duxere y ttnde .& in alias Sicilia Civitates, mos i/te ma- 
. ttavit, cqptunf à Catbedrali die 2. Pebr. max ad^ alia* 
tempia ordine itum ejb , ac jìngulìs quatuor dierura 
. . ; I fpa- ' 
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fpatìum attrìhutum eft, poft duos vcrò anno* abfoluto cìr* 
vulo ad Metropoli tanam reditur, tanta autem pìetate mo 
'rem illum tenuerunt Panormitani , ut admirationi effe 
poffit frequens eorum ccn*ventus , ac religh .Ed an- 
corché legge fi , che quefladevotione delle Qoarant' Ho- 
Te fù primieramente introdotta da un tal Fra Buono di 
Cremona di Tanta vita nei!' anno 1534. nella Città di Mi- 
lano, come fi legge nella fua Hiftoria: H che fcrifle il no- 
ftxo Palermitano eloquente Predicatore il P. Carlo Gia- 
coma de' Chierici Regolari Minori nel Tuo Zodiaco Eu- 
charillico , in un difcorlò nel principio dev'opera : con 
tutto ciò ftimo che non fia fiata con quel metodo, e con 
quella pompa, che fi colluma in Palermo, da cui è certo 
che fi propagò la devotione per la Sicilia , e anche fuo- 
ri dei Regno. 

§, IL 

Agnus Dei pojìo nella Mejfa 

T} Ifplcnda con eterno lume in quefte , ed altre carte 
JL\- la pia, e Chriftiana Inventione dei noftro Cittadi- 
no Palermitano Santo Sergio primo di cjuefto nome , 
Pontefice Romano, il quale infHtuì nel fuo Ponteficat-o, 
; che drr fi dovefie nella Santa Metta tre volte Agnus Dei 
qui tvilh peccata mundi , fecondo il Platina nelle Vite 
de' Pontefici Romani. Fù huomo dottiflìmo, di Santa vi- 
ta, e molto diligente nelle cole divine. Afcefeal Pontc- 
ficato à 25* di Deccmbre dell'anno 6§7. 

Che fia flato nativo di Palermo, l'affermò l'antichiffi- 
mo Anaftafio Bibliotecario. De vitis Romi Ponti, f. 1 8. 
Sergius Hatione Syrus, Antiochia regioni;, Ortus ex pa- 
ne Tiberio in Panormo Sicilia. Orderico Vitali nella-fiia 
«iftoria Ecdcfiaftica , Onofrio Panvmo , Gio:Battifh de 
"Cavaleriis, nelle Vite de* Pontefici, Arnaldo Vvion , l'- 
Abbate -Firn , ed altri, riferiti fedelmente <ia D. Agofti- 
-no Inveges nel Palermo Sacro all'anno £76. ed il P.Ot- 
taviu Gaetano nei? Aximadverftoni alla Fitti di S. Sét- 
gio nel primo 7 omo de' Satui di Sicilia fol. 4. con ^au- 
torità 
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torità d'Abbone Fhriacenfe Abbate* t Martha che fiori 
nell'anno 970. 

» ♦ 

§• III. 

. . Bacio di Pace nella Mejfa. 

SAn Leone II. pur egli Siciliana come teftificano 
molti Scrittori, fu non men dotto, che pio, anzi San- 
to. Egli fh il primo , che inftituifle il Bacio di Pace, 
che fi dona nel Sacrificio venerabile della Santa Mefla. 
Ofculum pacis in miffa inflituit , fcrivorto Platina , Voia- 
terrano, l'Autore delfuppli mento delle Chronichc , e del 
Falcicolo do' tempi, Genebrardo in Cbron* an. 684, e altri. 

f IV. , 

* 

Litanie in quattro ftjle dell'anno: 

IL Pontefice Sergio poco fà raccordato fra l'altre ope- 
re illuftri, che fece nel fuo gloriofo Ponteficato , fu 
Tiftitutione delle Litanie in quattro fefte, che celebra la 
Santa Chiefa, cioè neiPAnnuciationc della Beatiflìma Ver- 
gine, nelPAfluntione della medefima, nella Natività del 
Signore ,e nella Preientatione di Giesù Chrifto nel Tem- 
pio ; come lcrìvono Sigiberto in ci/ronico, Genebrardo 
in Cbren. an. 689. il P.Ottavio Cactano/* vita S. Ser- 
gi* tom. 2. AS. Sicul. /. 5. 

§. V. 

JVòvena del Parto di Maria tergine. 

» 

IL P. F. Mariano Io Vecchio, Palermitano dell'ordine 
de' Predicatori , Theologo ben dotto, e huomo illu- 
ftre per le religiofe virtù, in Palermo inventò la Nove- 
na per la Santiiìima Natività di Chrifto Signor noftro, 
che fi celebra ne' nove giorni ad cflfa precedenti con lampadi 
accefe, e prediche; e così l'introduffe prima nel Conven- 
to di Santa Cita di Palermo de' RR. PP. Domenicani; 

I 2 e poi 
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e poi -fi 4ì!atò per tutta la SicHi», ed in Roma • colite 
ne fa mentione il P. Domenico Marchefe nel Toar* fejb* 
del fm Diario Domenicano : e prima di lui Fra Mau- 
rino di Gregorio Siciliano di Cammarata nel fuo Con- 
dottiero dc^i- : rdÀ€uH^»tl.Ut4tBfe€oiié^%a»titarhf. 'ii- 



$. vi. - 

JPrtceJponedH! R farìo, recitati tot 'e di effo 
; a Cèoru,e &axto Jai Atefe^ 

FiS anco )Ì primo io l fteffo F. Mariano lo Vecchio clte 
iftituifFe la : fofenne procettone del Santifìlmo Rófe- 
ik> in Palermo , x:he per pnVamii fi- faceva col Capito- 
lo^ Clero di Palermo, e con tutte le Religioni . P. Mar- 
chefe loc. dr. Introduce anco primieramente in Palermo, 
e poi per la Sicilia il recitare il Sacratiiìimo Rofario à 
Choro; e cosi anco- in- .Palermo, .là '-deVbtiónc di pigliar- 
fi à forte nel primo giorno dell'anno un Santo che fotte 
protettore alle peribne, che' Io prendono' per uutoTannp. 
P. Màrche'e loc. cir. Palsò da -quella all'altra vita 11 fo- 
pra lodato Mariano lo V ecchio, pieno di meriti nei 
liei lab Convento di Santa Cita in Palermo, -dovei*** 
ile la di lui Jmagine depinta con quefte parotev 
Mariàntn lo Peccato t onorwitauttsA/aw»* SècrX> &. j 
atitior^hnith^iuo Isonvextu S. Ut* fanormiùnn* i.s&K 
4t<*tis fine -50. • • • 

§. VII. 

'CtO.vgregatiout; di <Giesù, e Marta 

ON Antonio Fermo Prete Siciliano rato nella ter- 
f ra del Gillo, fei miglia da Melfi na dittante, fu Sacerdote 
di efemplariilìma vita, e celebre per le Sue virtù in Mei- 
fina, dove fiorì-, f rà l'altre lue operazioni lodevoli 9 una 
Ili la fondanone della Congregationé -di -Giesù-, e Maria 
inflitiuta à beneficio de' Proiimii in Mefiina « nella qua- 
le condivern devoti efercitii accefe la Ohniliana pietà, 
« allontanò da' vitii gli aggregati, che -vi Concorfero» 

indi 
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Indi fi dilatò quella infìittitione in diverte Congrega- 
tioni funi li in j\icffin«, e derove , che riconoscono da! 
fuo pri.no fondatore l'origine, come fi legge diftefamert- 
te nella Tua vita. 

f vili. •* 

Devotione à S. Anna 

IL M. R. P. fra Serafino Leggio Palermitano del Tef- 
z'Ordine di San Francefco Maeftro di Teologia, e fa - 
Àofo Predicatore , di cui fi veggono le lite opere stam- 
pate, col fervore della iùa devotione verlb S. Anna Ma- 
dre della SS. Vergine Maria, Inventò ccn lode non or- 
dinaria la devotione di efla in tutta la fua Jlluftre Re- 
ligione, che propagò in Sicilia, e altrove, come (crive 
ì\ P. Francefco Bordono in Chronic* Teriii Ordinis San» 
ìrran. cap» 13./. ZiJ* cap, 25. /. 421. e 457. e cap. 

f. $66. - 

§. IX. ^ 

l ti ' 

Or a tiene per gli Agonizzanti •• '■ 

*t f Ka dell'-opere di maggior pietà , c^e fiorlfcano tfk 
,'V Fedeli Cfirilliani, fecondo il pio Tentimento . debiti 
devoti, è il pregare -per quelli, che lono in agonia vici- 
ni à morte; poiché dal buon efito di t fl'a j<ende ka eter- 
na felicità dell'anime. • • * - : 
■Quella .deenifìima opera dell'orationi , che fi fanno in 
aj,:to di. tutti gliAgonÌ72anti,fiÌodò in Palennoin unaGhiefa 
particolare, e prima .d'ogn'altro luogo d'Italia njlPan- 
no 1614. Oride il Pontefice Paolo V. in fentirne Ja re- 
iationa, hebbe à dire ad alcuni Cardinali, che J'accenna- 
ta opera veramente mancava nella Chiefa di Dio.; onde 
volle che fi .fondafie pure in Roma nella Chiefa de'fra- 
ti Fateben fratelli, come feri ve il Dot. Pietro Cannizzaro 
nel m. f. de Religione Fauoimi /. <5 1 1 - ef.614. 

* 

§. X. 
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7* SICILIA 

r . 

x. 

. . teforiero delia Cbiefa Romana 

ILluftrò con le fue gloriafe operationi, c con li fanti- 
tà della vita la S. Chiefa S. Agatone fommo Ponte- 
fice Cittadino Palermitano. Edo fra gli altri lodevoli de- 
creti inflitti} il nuovo officio di Taforitro nella Chiefa 
Romana. Nutmm Roman a Ecckfia ararsi offici um infii- 
ttrìt. feri ve Gene brando in Gbron. anno. 678. 

Che S. Agatone fia nato in Palermo io ferirono mol- 
ti autori, e frà gli altri Arnaldo Uvion in Ligno Vita 
lìb. 2* cap. 1./. j$o. e 13$. Onofrio Panvino nella fua 
onica , che va ftampata nell' bifl de* Pontefici del 
Platina à f. 21. Pietro Opmeer. in opere Cbr onte. f. 336 
c lai ci andò molti altri , il P. Ottavio Caetano to. !• 
SS. Shulor. in animad. f. i.il quale rifponde ad Alfbnzo 
Ciacconio, che malamente attribuì quello Santo ad Aqui- 
lano terra della Provincia d'Abruzzo nel Regno di Na- 
poli, e ad Arcangelo Marafioti , che lo diede con grave 
errore à Regio: anzi rifponde al falfo detto di eflb, che 
volle la Calabria haverfi chiamato col nome di Sicilia, 
eftendo quello nome antichiflìmo , e fempre proprio del- 
la ^icilia, e non mai d'altra provincia. E in verità l'ufo, 
anzi abufo di chiamare il Regno di Napoli, e di Sicilia 
rtrtmtom S/c///* citra , & ultra Pharum , fu introdot- 
to nel Ponteficato di Clemente IV. circa l'anno ii6>. 

ìw!!" PO d ° * ò . Carjo frigio, f, come con eviden- 
f^ omà £™ il Fazello dee. u li,. cap. 2. al 
? ù V S / ?, Q ng ° He 1 ? n,8ÌO de Iure Maejìatis lh. 1. 

sTm^c ^S T^V Napoletani Gio: Antonio 
lennuccia hi s 7kÌ*K* *f Col- 
mila poa\lla td dfo ' U fi 7 ' C T ° mafo Coft " 



I L 



FINE. 
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DIVERTIMENTI 

GENIALI. 

OSSERVAZIONI , E GIUNTE 

DI 

Dr A NT O N I N 0 

M O N G I T O R E 
Sacerdote Palermitano 

ALLA SICILIA INVENTRICB 

» ■ 

Del Dottor 

D. VINCENZO AURIA. 




fa Palermo , per Felice Marinc^M.DCCIV. 

■ 
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DI VERTIMENTI GENIALI, ' 

OSSERVAZIONI , E GIUNTE 
DI D. ANTONINO MONGITORE , 
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I 



Sacerdote Ptlermiuho .;;u. L 

ALLA SICILIA IN VEN TRI CE 

. : \ . DclDottor 

DON VINCENZO A URI A. \' s .\ 




...i 



Tav* applicata» dare Fuitntie mino 
alla mìa Biblioteca Si ci liana , che da 
• mólti anni tiene in opera le debolez- 
ze del U mia penna T qt i andò per fva* 
gare la raeace occupata in qucfto fa- 
ti cofo lavoro j mi diedi ai 1 eg* ere ale u. 
ni fogli delk SiCiKatlhventricè del Dot* 
tor Don Vìtocénzo Auiia , che.ftavt 
lotto del torchio per dare altro felice volo di fama al fuo ce* 
fcbratiflimo nome: opera da lui" raccolta nell'età giova* 
nHe-y che labiata abbandono,. ftitoava feppellire nelle 
tenebre d*un perpétao ob&o • E ab certo ± con grave 
pféghidiaio delta Sicilia,, laverebbe' c$*fo tiichio di per- 
derli , fe la fervida attenzione del . Re v. S%.. D. Francete* 
Marchefe Éanonico della Metropolitana Ghiefa di Paler* 
mo, amanti (Timo non meno delle lettere, che de'. tetterà 
*er la fua Dottrina , e altre riguarde voli dime parti 
ìuto,nonl'havenrepoAo in falvd, 
i a permettere 4a fua pubi icazfone. i 
>?endo dunque quei fogli , che dai 
ano , ftìmai meritevole d'eternai 
he4J fuò Autore : l'una per la fa» 
bbe gloria immortale alla SììjTs 
ne ,* e diligenza in riomeese k 
, valevoli i&mfatrquttrh*** 



ti, 

co 
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^Quindi tr*tt© Alfe dattorne, violenze '**g™** 
euriofkà.per mio Geniale DÌwd-e«o. tongw» 
ne di farvi Alcune Offervazioni , . Giunte , che .nt no 
•d efla Vede» poterti adunare: il che farebbe flato grave 
pefoall'Autòre,^erla;fua:et* avaneata, eper l applica- 
zione ad altre non men lodevoli fatiche. 

Nè dubito, ,<che vivferà eterna, la fama del noitro 



Aurìa 
ra 



rate a' fuoi danni Jian cercato di tarpare^. ----- 
K del fuo chiarimmo nome. Nonhà egli fondato le fpe- 

Janz Mb fua immortalità ne' ^^^^2^ 
to dalla nobilifllma famiglia Doria , che hà «fo r.guardevo. 
eia celebratiflima Republica di Genova : nèmeno . nella 

So*,, de' fi»» M »6gio» amtóM " '^^^f 'l! r -J di 
riffimo srido : de' quallfol mibaftefar. lode voi memoria di 

D S co Auria'di lui ben degno Genitore , che m grado 
A, r.iurifconfulto , meritò U venerazione de' più dotti per 
Èfaa^pSdita^dottrina; onde fu follevato da' meriti del 
}*» a "n fapere a' gradi di Giudice della Corte Pretoria- 
ni Palermo, e di Auditore delle Regie Galee di Si- 
cUU^nTdi effo fcrUTe il P. Agoftino Oldoino > i» 
JhhtiZfUtiutlicòf. $47. Fridericut Aurta »»tuc ?a- 

Jtcipublk* Patrie», comumv^iGcnmrfrnctHUK. 
Priecifci ,de quo i*fcri«,,fratcr, «mm^ar» doUorno» 
muhari » , iuhzaa enea, & btbraìca ,ncc 

****** > poefi , & Wtrivum 
ZtZt wlLfccJh dar us , &c. Lo Splendore del fuo no- 
me foeTfl noftro Auri. dalle leuere , vero alimento £ 
una mente nobile: onde nato in 

dalla tenera età, feguendo le paterne veftigiZ, ft appl>cò 
con tal ardore agli ftudj, che pacando in.òr.eve tempo 
con lodata felicità le humane lettere , e la Filofofia , indi fi 
rivoltò allo ftudio delle leggi , delle quali hebbe U merita» 
laurea-in Gatania nel i6j». . Ed ancorché per qualche tem- 

"'fi) txfiie Bap,}fai».Et<:ltfi**$whM:S. Nicoli do 
Calcia BanvrmU ~ * 
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po have/Te manireftato gli liti talenti del Aio ingegno , e 
dottrina ; e navette potuto avanzar fi a quei gradi , con 
che fuole premiare la Giurisprudenza i meriti de 9 Tuoi fé* 
guaci ; nulladimeno fpinto da* geniali impulii di più di* 
lette voli ftudj * fi rivoltò agli efercizj delle belle lettere : 
onde perla Tua im m'eri fa , e conti nnuata lettura fi arricchì 
a maraviglia d'una copiofa fuppellettile d'erudizieni an- 
tiche, e moderne; facendoti conofeere verfatiflìmo nelle 
più degne memorie , e nelle antichità più recondite* 

. Meritevoli d'ogni - più eccelfa lode fono le Tue fa- 
tiche nell'lftorie Palermitane , e Siciliane » nelle quali 
ha fatto ftudio particolare , onde hà meritato la venera* 
zione univerfale : quindi non havendo fuggito dalia fua 
cognizione notizia alcuna » ancorché invecchiata ne' feco- 
li più remoti , a lui bene fpe(To han fatto ricorfo , fin da 
lontahiflìme parti i letterati , e curiofi dell'antichità Sici- 
liane $ per ricever lume dalla fua erudizione , e dottrina. 

La fua Poefia fi è manifestata riguardevole , e femi- 
nata di non men gravi 9 che ipiritofi penfieri nell'idioma 
Latino , Italiano , e Siciliano : e i fuoi componimenti cosi 
di verta, come di profa non fenza applaufo furono Tem- 
pre^ uditi nell'Accademia, de' R acce fi di Palermo , nella 
quale foftenne più volte il grado di Cenfore. 

Quindi per la fua rara letteratura meritò l'amiche- 
vole corri fpondenza d'un gran numero di celebri Lette- 
iati «che con l'erudizione , e libri ftampati illuftrarono l'- 
Italia: e fi potrebbono moftra re falbi di lettere piene de- 
gli encomj del noftro A uria . Fra q ne fti non fono degli 
ultimi Leone A Natio , Ferdinando Ughelli , l'Abb. Miche- 
le Giuftiniani ,F. Angelico Aprofio da Venti mi gii a , Lo* 
renzo .Graffo , Giufeppe .Battala», Antonio. Mufcettola > 
Pier Francefco Minozzi , Diego del Ma (Irò , Lorenzo 
Bulbul ,• A tana fio Khi re herio , Matteo Pellegrino , D. Pie- 
tro Valero Diaz V i fi tato r Generale di Sicilia , Monfignor 
D. Diego Vincenzo Vidania : e fra' Siciliani D.Gio. Veu- 
timigli a , Placido Carata y Antonio Cordici , Mariano F er- 
re Ilo, e altri r che ualafcio per non dilungarmi di van- 
taggio, t. / t .fcii« •* ,w:uù • »* 

Ri- 



Riportano k fue Iodi Ciò. Battìfta Vdléggio nelle 
À/rz^ /! 28. r 3 8. e nel Leto aggio /. £9. BaldafTare Falfaper> 
la nelle Rimef.ion 1^1 54, il P. D. Francefco Maria Mag- 
gio nei Crocijiffo del Duomo di Palermo a f* 14. e 29. P. D. 
Pietro Ant. '1 ornamira nella Profapia diS. Rofaliaf 80. t 
81; neile RJfpoftea otté domande f, 54. e 55L. e nella G/ao 
ditta Palermitana a /. 95* il P. Antonio Cafa letti nelle 
Pompe Trionfali a f 9. Onorio Domenica Caramella nei li- 
bro Carminum Xuvenilium Centuria /.19. e 68. Placido Ca- 
ra fa inRefpoHfo dee; (ho f. $7. e Motuca III forata f* 12. 
Ci iu teppe Galeano nelle Mufe «Siciliane p,2.tom. 2. f. 156. 

or* 4b£ì ? 5* Eh Santoro Oliva /V Alpb ab etica virorum iU> 
lujlriam corona , Giacomo Cor fa le nella 7 z ;Vj <fl ^. Maria 
frladalenaf.2ì<$.D* Ottavio Belila nttl'EpiJtola a? lettori 
0*1 Bottino di D,Gio. Battijia del Giudice , il Signor D. 
Gutterra la Valle Barone di Valdo ro nell'or v azioni a dtt- 
to Poema f. 198. Giacinto Maria Fort un io negli A ftp la ufi 
di Palermo f. $6. D. Gio. Batti fta del Giudice nelle /V/* 
/wr. ujCH> ' B-aldaflTare Pifani neiivfrmav* Feriali 
f. 94. l'Abbate D. Antonino Magri nella notizia d'un nuo- 
vo Àionafiero Bafiliatio di Palermo f%Q.e 40. D. Frances- 
co Strada nelle Glorie da IP Aquila trionfante f 44?. P. 
Andrea Longo nella Retta pronunzia degl'infiniti 7.764 
P. Gio. Batti ita de P ranchis ne* SS. Aafiliatori f, 87. e 90. 
il P. Agoflino Oldoino in Athen<to Liguftico f. $2%. e 552. 
il P. Angelico A prò fio da Venti miglia' nella - biblioteca A- 
frofiana >«hc J'arrollò fra i letterati (uoiamki 206. 
il P. Luigi Torelli ne? Secoli Agojiirtiani to, 5. */Mr. 1510.//. 
30./. 3 1 1; il Dottor Andrea Perrucci ne* Sodi/fimi Fonda- 
menti f opra i quali fi jì abili) ce S. Jtofalia Palermitana noè 
efferejlata Monaca j . $ 0 . e d aktf. * t \ ' \ « 

Ma abaftanza parlano delle fue lodi Po pere , che lifclro* 
no dalla iiia penna , publicate per mezzo delle /lam- 
pe in varj tempi in Palermo , come fono il Raguaglio delle 
icfte fatte nel 1649, per l'Invenzione di S.Rofalia fotto no^ 
me «nagrammatico di Andrea Zuon vici no. 1 due Martiri 
d'AUilandna nel i6$u L*Oraziohe per le Vittorie della 
Maeità Cattolica in Fiandra , Italia , e Catalogna nel 1 6 5 j, 

• L'Ori- 
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L'Origine , e Antlc hiti di Cefalà nel 1 1$6. La Narrazione 
hiflorica dell'origine del SS. Crocififlb del Duomo di Pa- 
lermo nel 1666. e 1690. La Vifa di S. Rofalia nel 1669. La 
Rofa qeiefte.ncf 1^8* La fcioftra difcorfo fciftorico nel 
1690. 11 Gagino Redivivo nel 1698. L'Annotazioni latine 
alla V'ita del B..Agoflino Novello nobile Palermitano nel 
1 664 La Vita di Giufcppe Fiore , e dichiarazioni al fuo 
Alloro nel 1651, L'ofTcrvazioni alla Terza Egloga del Bat- 
talo di D. Gio. Battila del Giudice nel 2686. Le Canzoni 
Siciliane nelle Mufe Siciliane. L'H i/lori a Cronologica de' 
Vicerèdi Sicilia nel 1697. e oltre quefla Sicilia Inventrice, 
la Verità Hi/lorica Svelata contro D.Filadelfo Mugnòs nel 
170». della quale (come pure di alcune fopradette opere) fi 
£à menzione nelle Memqrie^per l'Iftoria di Scienze , e bell'- 
Arti *oYiao Giornali óV Letterati Campati in lingua Frai> 
cefa nel 1702. nel tomo di Novembre , e Decembre art. 19. 
£ )86. ove deve avvertirti * che non publicò il noltro Auria 
quell'opera contro il Mugnòs , ferina fin dal 1654, per fc 
tire con rigida ceniura Paltrui opere,come in detti Giornali 
ad altrui faik relazione fi legge ;attefocchè il candore ben 
notodel fuo animo finceriflhnp è flall'intutto alieno da ogni 
mordace aimore ; ma fcrifle per lo foto amor della verità , e 
difinganno de' troppo creduli.: il che vede a chiara eviden. 
za chi con occhio purgato legge tal opera,applaudita un£ 
vtrfalmente da Letterati. 

fcenèerei>bono vja più illuftp k .Sicilia, e U Pafcria l'- 
altre non poche lue Opere i.ftorjcue^ le Poetiche fui che», 
e Accademici componimenti, ohe tiene man ufcrittr i fe fi 
puèlicafTeraper mezzo delle ftampc ; in riguardo alla lor 
profitte vole.e copiofii erudizione, della quale fon'a raeravi- ' 
glia arricchiti. : ,« - : - 

Ma tanto bafti fin ora dògli ornamenti che freggiano il . 
noilro Auria.: riferendomi a fcriverRe in altra miglior con- 
giuntura , in particolare nella mia Biblioteca Siciliana. 
, Tracciando dunque alla fama iliftócandar le di lui meri- 
tate Iodi , pano ajfe fua erudi ta cc ili* 
laventrice., raccolte* da quei libri ,.che mi fon prima venuti 
alle mani > ejjer quanto * e la faettesza dei tempo, e Ufcc*. 
ta deJlo, 4 Scampatore mi han permeilo. lN- 
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INVENZIONI PER LO VIVERE UMANO C*p.I. 

;•».* i • : • • •/ 1 > . . - 4" . •' ' ; "C . . * •• 

Vfo de! coltivare laietra, e del fromeuto. 

..*;.*.. • . . * • • . >r i 

F. I. /* naturale fertilità} La pik ufile , e fruttuofa^nveki; 
zior»e,chéhabbian partorito gl'ingegni umani, non 
v'hà dubio , che fi a (lata quella del feminare il fromen- 
to , coltivarlo , mieterlò , e ridurlo in pane : onde incompa- 
rabile è la gloria, che riporta la Sicilia per cosi profitte- 
vole Invenzione, e gran lode fi deve a Cerere Sicilia* 
na , che ne fu V Inventrice. 

Giovò molto a quella memoràbile Invenzione la na- 
turale fertilità- delia Sicilia , per la quale non è a niun'- 
altra Provincia feconda , tionv'è autore , chefc.rive del- 
la Sicilia, che non celebrila fua ftraordinaria fecondità. 
Solino nel cap. li. in brie vi 'parole {ctittc : ^uidqnid 
Sicilia gignie, five folÌ,fivt bominis ingenio proximum 
eft tfr, qua optila dicuntur. Strabone lib. t.Geograpb.Ce- 
rerum Sitili* praftantiam ab omnibus predicatane , qui 
comitali* non cedere pronunciai , quid atti» et dicerei 
Certi frumento , melle , croco'* aliisq; quibusdam rebut vel 
anteire eam Italia dixeris. Silio Italico lib. 14. 
- Multatolo virtus jam redderefasnus aratrit , 
ìam montes timbrare olerà , dare nomina Baccboi 
CInveriò SiciLAntiq. Ubt*+&p**te7. V* Casti ficutì 
. fiamma eft temperie* ,ac falubritas 9 Jic foli injignis ibidem 
confpicitur fertili tas. Tralafcio Leandro Alberti. urli'//*» 
* lef $0. e zu Natal Conte mytboU lib. | . c. 16./. 214. Giac. 
AgottinoThuanoi*//.^irA2. Urt.an. 1561. Bartolomeo 
CafTaneo Catalog. Glor. Mundi part. iau confid.p.j r : 291. 
Diodoro Siculo lib. 5. Fazello , Maurolico , Aretio , Bonfi- 
glio , Carnevale , e altri innumerabili , che celebrano la fer- 
tilità Siciliana» 

Ma in particolare della fecondità de' Campi Leontini; 
dove fu l'invenzione del fromento , ne fà menzione Eu- 
ftatio inHomeriOdyfs. lib. 9. cheteftifica: ttrramq; co- 
effe finfuem, CT ut plurima Sicilia pars, in moni- 

fejh . 
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SICILIA INVENTRICE. 77 , 

fejìo ejh Magmi nella Geografia della deferitone di Si- 
cilia /io$. M$<è tanto di frumento cortefe^t cof/ofa, che 
^Catone Li diffe difpenfa, e nudrice della fornati a pie àie -, 
'e Cicerone , & altri la chiamarono, perche tal era, J* emiri % 
% è ramni* di Roma , il eòe oggi anco fi vede nel terri- 
torio Leon ti xo , * ìm altri luoghi, dove afferifeono .nafaere 
il frumento fe Iv aggi o<> nei qual territorio leontino anche, 
t nel territorio dPEnna,td jrlffara d'una mi fura ili bra- 
da fe ut raccoglierlo cento, (Fonde volgarmente qx-eflì Luo- 
ghi fonò' addì tu and a ti s campi delle fa Ime . \Lt Città d* 
Italia fili & un a volta fino dalla vi t tovaglia di quefFl- 
fola fóliev are qual torà ji trovano al fame oppr effe. Fin 
qui il Magmi, Del la* fecondi là di quelli canapi Lcontini 
fan pure -menzione Plinio 1. i e. icuDiodoro Siculo 
Giorgio Gua Ite rio ànimad*. a d tulu Siv.f^ty» Anet>k) Jte 
Jitu Sicilia 4, à I* & a le ri. r\ uh; rt:.\> ' : 6 1 * o *j t 4 i \ 

Quindi ne'iècoJi traicorfi Ja Sicilia abbond^olTnente 
provitkfe il popolo Romano del uccellano vitto , 'e fu 
■chiamata i I magazzino di Roma , come IcrK ^ Cicerone 
in P'errem act. i+orat+J, Ita àd ora nei rei Sicilia Pro- 
vincia ufi _fu?n : ut quid quid *ex fefe poffet tfferre id 
non apud eòi uafci^fed domi noftut conditum putaremuL. 
Quando illa fvumentum ,-quod deùeret, non ad diem de~ * 
iti t ì -quando id,quod opus effe f ut are t, non ukrd polli- 
cita tjt2 quando id , quod $mperarjetur^recufa , DJt2ltaqtt£ 
èlle Jkf. Ca/e -fapieus otllam penar iam Meìp. aofha yuu- 
triCefn flebii'Kowàna Siciliani wmìnav&J^fa y*H#hc- 
periti fuTpus ìtadicjo Vaaximo diffìcillimoqnthiilo', Sicilitm 
no bis mn'pr-o penarla cella; ./ ed prò arar io major um 
vekvè -rejerto fuiffe Navi -fine ullo fwptu ùoftra , 
c*rih ^ tunhÌSsfrjtwe#S<)q^typìdit*1to, mavì mar txer.;itus 
Xùjbrot ^eJLvit ,aluit, armavi t E la cauta : dke Li via L 
£ó, perche i domani incorporarono alla Kepufeiica 4 a Si- 
cilia ilxAUt Vrbis Roma , & Italia un nottata fubl&varet. 
\ì che con/èrmi il citato Cicerone on. $. i*tóèrjtàp.:àk- 
cendo., che ivirda: Romani con tante fatiche acqùiftaf a 
la Sicilia •perfutievar la TlefnrbJica nel negotio Inimèn- 
xario : uemo vejlruw patterà Indice* ùmnsem utilitatem, 

•oppor- 







e poi-fi tifato per tutta U SicHla, ed in Roma 5 come 
ne fa mentione il P. Domenico Marchefe nel T««r* fijt* 
dei fuo Diario Dcmenicano : e prima di lui Fra Mau- 
rino di Gregorio Siciliano Idi Cammarata nel Tuo Coa~ 
dottiero de* J-'rédicatoN-Mtti ti toh f e<cnà ù Santuario f. ) 



$. VI. 



t - 



JPtoCeJJiórtedìii R fario^ncitaìtom di effo 
\ :,J àCè or (,,éS4#So Jal Mefe. 

r« ancori primo io ^efTo F. Mariano Io Vecchio che 
ìftitmrfe la folenne procelììone del Santifiìmo Ròia- 
ik> in Palermo, vhe per più-anni fV faceva col Capito- 
lo, e Clero di Palermo, e con tutte le Religioni . P. Mar- 
chele loc. cit. Introduce anco primieramente in Palermo, 
e poi per la Sicilia il recitare il Sacratiilimo Rcl'ario à 
Choro; e così anco- ito' .pukrmo, là -deVbtiòne di pigliar- 
ti* à Corte nel primo giorno dell'anno un Santo che folle 
protettore alle periòne, cheMo prendono' per tutto l'anno. 
P. .Marche'è loc. cit. Paisò da -quella all'altra vita 11 l'o- 
pra lodato Mariano lo V ecchio, pieno di meriti nel i. 
liei ino Convento di Santa Cita ih Palermo, -ck>ve<4v<jr 
"de* la di lui Irnagine dt pinta con tjuelìe .parete» 'J^ 
'MaMantti lo Ptccuio t otturmicatins J\ owhx Skcr&f&J'U 
atitior-. ihìiit hìjùo Lùxvextu <S. Cita f attor-tori ùnn>o 
atatis yua -^c. • •* • 

• ^ » * * * * * \. ^ 

§. Vìi. 

'Covgregatiorit di ^Giesì^ e Maria 

DON Antonio Fermo Prete Siciliano rato nella ter- 
ra del {jiifo, fei miglia da Melìina dittante, fu Sacerdote 
di efemplariiìima vita, e celebre per le fue virtù in Mel- 
fina, dove fiorì . 1 rà l'altre lue operationi -lodevoli, una 
fTt la fondanone della Congregatone di <jiesù., e Maria 
inftituìta à benefìcio de' Proliimi in -Mefììna , nella qua- 
le con di veri devoti elercitii accefe la Ohnltiaoa pietà, 
« allontanò da' vitii gli aggregati, che -vi concerterò* 
* indi 
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IN VENTRI GÈ 

Indi fi dilatò quella ìnftitutione in diverte Congrega- 
tioni (Imi li in Mcfiìna , e> altrove, che riconofcono dal 
fuo pri.no fondatore Porigine, come fi legge diftefameiv- 
te nella faa vita. 

. •• - • ••■ ù * \ r 

Vili. 

Devo ti ose à S. Anna 

IL M. R. P. fra Serafino Leggio Palermitano del Tef- 
z'Ordine di San Francefco Maeftro di Teologia, e fa - 
mofo Predicatore , di cui fi veggono le lue opere ftam- 
pate, col fervore della itia devotione verlo S. -Anna Ma- 
dre della SS. Vergine Maria, Inventò ccn lode non or- 
dinaria la devotione di eiTa in tutta la fua Jlluftre Re- 
.ligione, che propagò in Sicilia, e altrove, come fcHve 
il P. Francefco Bordono in Chronic* Tcrtii Ordini* San» 
ìrran. cap. 13. y. 3 1 7. cap. 25. /. 421. e 457. e cap. JÌL 
f. $66. . 

• ■ * * * 

$. IX. '» *- 

Or a tiene per gli Agonizzanti ■'■ ^ ; , 

• ' . * ... - . r — • j . , ! . " ) ! ' ' 

f » ■ m * • ■ ' * 

t 7 Ka dell'opere di .maggior pietà , c-Tie fiorifeano irà 
r"V Feduli Chriltiani, kconco il pio Tentimento debiti 
devoti, è il pregare per quelli, che Icno in agonìa vici- 
ni à morte; poiché dal buon .efito di tiTa pende , la eter- 
na felicità dell'anime. : 1 
Quofla .deenifììma opera dell'orationi , che fi fanno in 
aj,;to dì. tutti gliAgonÌ72anti,fi.fodò in Palermoin unaGhiefa 
particolare^ e prima d'ogn'altro luogo d'Italia n^Pan- 
no io".! 4. Onde il Pontefice Paolo V. in fentirne .la re- 
iatione, hebbe à dire ad alcuni Cardinali, che .l'accenna- 
ta opera veramente mancava nella Chiefa di Dio * onde 
volle che fi .fondafle pure in Roma nella Chiefa .de'fra- 
ti Fateben fratelli, come fcrive il D.ot. Pietro Canni^zaro 
nel m. f. de Religione fatarmi f. <5n. ef.6i$. 



§. X. 
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7* SICILIA 

i " - 

Teforiero della Cbiefa Romana 

ILluftrò con le fue gloriafe operazioni, e con la fanti- 
tà della vita la S. Chiefa S. Agatone fommo Ponte- 
fice Cittadino Palermitano. E db fra gli altri lodevoli de- 
creti inflitti! il nuovo officio di Teforitro nella Chiefa 
Romana. Nouum Romana Ecclefia ararti offici um infti- 
tttit. feri ve Genebrardo in Céro». anno. 6*78. 

Che S. Agatone fìa nato in Palermo lo fcrivono mol- 
ti autori, e frà gli altri Arnaldo Uvion in Ligno Vita 
lib. 2* cap. 1. f. jjo. e 1^5. Onofrio Pan vino nella fua 
Cbronica , che va ftampata nell' bift de* Pontefici del 
Platina à f. 21. Pietro Opmeer. in opere Cbronic.f. 336". 
e ! afei andò molti altri , il P. Ottavio Caetano to. i« 
SS. Siculor. in animad. f. i.il quale rifponde ad Alfonso 
Cfacconio, che malamente attribuì quello Santo ad Aqui- 
lano terra della Provincia d'Abruzzo nel Regno di Na- 
poli, e ad Arcangelo Marafioti , che lo diede con grave 
errore à Regio: anzi rifponde al falfo detto di elfo, che 
volle la Calabria haverfi chiamato col nome di Sicilia, 
eflendo quello nome antichiflìmo , e fempre proprio del- 
la Sicilia, e non mai d'altra provincia. E in verità l'ufo, 
anzi abufo di chiamare il Regno di Napoli, e di Sicilia 
Vtriufque Sicilia citra , & ultra Pbarum , fù introdot- 
to nel Ponteficato di Clemente JV. circa l'anno 1265. 
nel tempo del Rè Carlo d'Angio, fi come con eviden- 
tiilìme autorità feri ve il Fazello dee. u Uh. 1. cap^ 2. al 
quale aggiungo Hennigio Arnileo de Iure Maejìatis Uà. U 
cap. 5. /• 87. e gli Hiftorici Napoletani Gio: Antonio 
Summonte nell'£///. di Napoli p. 2. cap, 1. f, 4. Col- 
lennuccio bist. di Napoli liù. 1. f. 7. e Tomafo Collo 
nella poftilla ad elfo. 

IL FINE. 



\ 
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D IV E R T IME NTI GENI ALI, 



li 



OSSERVAZIONI , E GIUNTE 



DI D. ANTONINO MONGITORE 



Palcrmiuno 



ALLA SICILIA IN VENTRICE 

. ; . - Del Dottor ' } ' ( . " §< 

DON VINCENZO A URIA. : 




Ta va applicato a dare l'ultima mano 
aìla mia Biblioteca; Siciliana , che da 
•inditi anni tiene in opera le debolez- 
ze de ! U mia penna , quando per (Va- 
gire fa meato occupata in que/io fa- 
ti cofo lavóro , mi diedi a- leggere alcu- 
ni fogli della Sicilia- i nventrice del Dot- 
tor Don Vincenzo A una , che. flava 
(otto de! torchio per dare al tiro felice volo di fama al fuodé» 
lebratifli mo nome : opera da Kw~ raccolta nell'età, giova- 
nile, éhe lafciàtain. abbandona , ftimava reppeilrre nelle 
tenebre d*un perpètuo oblio E ak certa ^ con grava 
pregrudidio v Mfai.''SfOÌK4ir 9 > fWiverebbc cprTo riichio di per-» 
deriì, fe la -fervi da atteri «fon* del.Rw. , S$a>A*>.Fràn^ 
Marchefe Canonico della Metropolitana Ghiefa di Paler- 
mo , amanti Aimo non meno delle lettere , che de'.lcttera-* 
ti , eperlafua Dottrina , e altre riga arde voli (lime parti ben 
confuto , non l'haveuVpo&o in falVO ; pétTuaàVndo l f - ? 
Autore a 1 permettere Jafuapublicàs&ffe, c « . »t .m ri b 
Leggendo dunque quei fogli , che dì mano in mano 
s'imprimevano, ftìmai meritevole d'eterna lòde non mei* 
l'Opera , cheti fuò Autore : l\ma per la fna novità , che 
apporterebbe gloria immortale alla Sicilia :T*kr* pef 4V 
erudizione e diligenza in rintracciare le memorie re- 
condite , valevoli a^iWu«f ar'^ifolfe" ^ -tf v ™ 0 } 
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Quindi tratto dalle dolciflime '.violenze dell' innati 
curiofkà , per mìo Geniale Divertimento, feci rifoluzio- 
ne di farvi alcune Oflervazioni , e Giunte , che intorno 
ad efTa vedea poterli adunare : il che farebbe (lato grave 
pefo all'Autore , per la Tua età avanzata , e per l'applica- 
tion e ad altre non men lodevoli fatiche. 

Nè dubito , che viveri eterna la fama del noftro 
A uri a sù le carte di quella, come in ogn'altra fua ope. 
ra , ad onta dell'invidia , e dell'ingratitudine , che congiu- 
rate a' fuoi danni jian cercato di tarpare i felici tììmi vo- 
li del fuo chiariflìmo nome. Non ha egli fondato le fpe- 
xanze della fua immortaliti ne 9 fpjendori del fangue dirama- 
to dalla nobiliffima famiglia Doria , che hi refo riguardevo- 
le la celebrati (firn a Repubiica di Genova: nè meno nella 
gloria de' fuoi Maggiori ammirata in molti foggetti dì chia- 
riflìmo grido : de* quali ibi m i baft a far lode voi memoria di 
D. Federico A uria di lui ben degno Genitore , che in grado 
di Giuri fconfulto , meritò U venerazione de 9 più dotti per 
la fua applaudita dottrina; onde fu fol levato da' meriti del 
fuo gran faperc a' gradi di Giudice della Corte Pretoria- 
na di Palermo , e di Auditore delle Regie Galee di Si- 
cilia /Quindi di efìfo fcriffe il P. Ago/lino Oldoino in 
Athcnao Lìgufticof. 547. Friderkttl Auria natut Ptf- 
normi in Sicilia % origine Genuenfit , cnjus major ei inter 
Reipubtic* ? atri ti os connumerantur > Geni (or Vincent ti , 
Francifci , de quo inferini ^frater , utriusy; juris dottor non 
vulgaris , in lingua grxca » & bnbraica , ne c non in lati" 
na*& etrujca verfatus , trudithne , poefi » & hiftoriarum 
lecitone nofirofxeculo clarus , &c. Lo Splendore del fuo no^ 
me fpero il noftro Auria dalle lettere , vero alimento d' 
linamente nobile : onde nato in Palermo (a) nel 1625. fui 
dalla tenera età , feguendo le paterne ve frigia , fi applicò 
con tal ardore agii ftudj> che pattando in brieve tempo 
Con lodata feliciti le humane lettere > e la Filofofia , indi f» 
rivoltò allo ftudio delle leggi , delle quali heb.be la meritata 
laurea in Catania nel 1652. . Ed ancorché per qualche teni- 

r v ■ \ 1 - j pd 

(a) ex fide BaptfaJn.Ecclejìn PBr^ Je> 

Caleia Vanumi. * 
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po h a vette m anifeftat© gli Ut! talenti del Tuo ingegno , e 
dottrina ; e navette potuto avanzarti a quei gradi , con 
che fuoie premiare la Giurisprudenza i meriti de' fu oi le- 
gnaci ; nuliadimeno fpintO da* geniali imputò di più di- 
lettevoli ftudj * fi rivoltò agli efercizj delle belle lettere : 
onde perla fua imrrienfa , e continnuata lettura fi arricchì 
a maraviglia d'una copiofa fuppellettile d'e indizioni an- 
tiche, e moderne; facendoti conofeere verfatilTimo nelle 
più degne memorie 9 e nelle antichità pia recondite. 

. Meritevoli d'ogni- più eccelfa lode fono le fue fa- 
tiche nell'lftorie Palermitane , e Siciliane » nelle quali 
hà fatto ftudio particolare) onde hà meritato la venera- 
zione univerfale : quindi non havendo fuggito dalla fua 
cognizione notizia alcuna , ancorché invecchiata ne' feco- 
U più remoti , a lui bene IpelTo han fatto ricorfo , fin da 
lontanimene parti i letterati , e curiofi dell'antichità Sici- 
liane, per ricever lume dalla fua erudizione , e dottrina. 

La fua Poefia fi è menifeftata riguardevole , e fe mi- 
nata di non men gravi , che fpiritofi penfieri nell'idioma 
Latino , Italiano , e Siciliano ; e i fuoi componimenti cosi 
di ver io, come di profa non lenza applaufo furono Tem- 
pre uditi nell'Accademia, de' R acce fi di Palermo , nella 
quale fo (tenne più volte il grado di Cenfore. 

Quindi per la fua rara letteratura meritò l'amiche- 
vole corri fpondenza d'un gran numero di celebri Lette- 
rati , che con l'erudizione , e libri ftampati illuftrarono l'- 
Italia : e Ti potrebbono inoltrare falbi di lettere piene de- 
gli encomj del noftro A uria . Fra quelli non fono degli 
ultimi Leone Allatio $ Ferdinando Ughelli , l'Abb. Miche- 
le Giuftiniani ,F. Angelico Aprofio da Venti mìgli a , Lo- 
renzo .Graffo , Giulrppe Battifta , Antonio. Mufcettola , 
Pier i rane eleo Mino/zi , Diego del Mauro , Lorenzo 
Bulb ul , Atanafio Khircherio , Matteo Pellegrino , D. Pie- 
tro Valero Diaz Vifitator. Generale di Sicilia, Monfignor 
D.I)iego Vincenzo Vidania ; e fra' Siciliani D.Gio. Ven- 
ti migli a , Placido C ara fi ,- Antonio Cordici , Mariano Pes- 
tello, e altri * che tralascio per non dilungarmi di van- 
taggio. , . . ; mi» 'Mt.. « li*. ,\»!u'J *:/. 

Ri- 



Riportino le fue lodi Gio. Battito Villeggio nette 
Urne f. 28. e 38. e nel Leto aggio f. ^Bakkflare Falfape* 
la nelle Rime f.10m.e is4. il F. EX Fnmcefco Mark Mag. 
gio nei Crooififfo dei Duomo di Palermo af.i^.e 29. P. D. 
Pietro AntS\ofrnmh*m\i*PrtfaPMdiS. &*faliaf.%o.9 
8u nelle Rifpoftea otto domande f 59» -r 55L e netta G«p- 
ditta Palermitana a f. 25. il P. Antonio Gafaletxi nelle 
P Trionfali af. 9* Onorio Domenica Caramella nel li- 
bro Carminum Xuveniìium Centuria f.ifi e éfc Placido Qw* 
rafa inRefponfo decifivo f. yj. e Motuca Vibrata f. 12. 
Giufeppe Galeano nelle Mufe «Siciliane p. %.tom. 2. /. 
e par*- 4. fi $ì $ . D. Santoro Oliva *V Alpbabetìca virorum H» 
lufiriam corona r Giacomo Corfaie nella Vita dì S. Maria 
frIadalevaf.2S$.D. Ottavio Bellia tìcH'Epifto la a? lettori 
del BottiUo di D.Gio. 8 atti/la del Giudice, il Signor D. 
Gutterra là Valle Baro ne di Valdo ro ricWòJferv azioni a Étti 
to Poema f. 19%. Giacinto Maria, Portante negli Apflaufi 
di Pater mg fi 26. D. Gio. Battifta del Giudice nelle Poefie 
par. \.fi H9. e ?9$. Saldatore Pifaoi n^W Armonie Feriali 
fi 94. l'Abbate Di Antonino Magri nella notizia à?u* nuo- 
vo Monajlero Bafiltano di Palermo fi lo. e 40. D. Frances- 
co Strada nelle Glorie dell'Aquila Trionfante fi 44j*P» 
Andrea Longo nella Retta pronunzi* de % l'infiniti f.76. 
p. Gio. Battito de Franchi* ne* SS. A ufi li a t ori f. e 90. 
il P. Agoilino O kloino in Athen*o Liptftk*fi$%%. e 552. 
il P. Angelico Aprofio da Venti migliane Ila biblioteca A- 
profiana>*he l'arrollò Fr^i letterati tuoiamfci a fi. 20$. 
il P. Luigi Torelli tmtSmH Agofiiniani to. ann. 1 a 10. a. 
30./. I i li il Dottor Andrea Perrocci ne* Sodiffimi Fonda* 
menti fopra i quali fiftaUlifce S. Rofalia Palermitana non 
efferejlata Monaca fi $<^ed altri. ; ' ■ ♦ « ' \ «- • • 

Ma a-ba/Unza parlino ddlé fu«k>diPò^'ì^iie'iJre&ro« 
no dalla fua pernii v pUolicate per mezzo delle^ilam- 
pe in varj-tompi in Palermo , come tono il Raguarglio delle 
icfte fatte Ad 1 649. per l'invenzione di s.Roialia fotto no- 
me anagrammatico di Aiulroa Zuon vicino . 1 (lue Martiri 
ei'AUHandrfa nel 1651. L'Orazione per le Vittorie della 
Maeftà Cattolica in Fiandra , Italia , e Catalogna nel'i$s$. 

- L'Ori. 
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L'Origine , e Antichità di Cefalà ne! 1 1$6. La Narrazione 

hi (lorica dell'origine del SS. Crocififlb del Duomo di Pa- 
lermo nel 1666. e 1690, La Vi» di S. Rofalia nel 16^. La 
Rofa Qekdz .nel lótfg* La ©oftra dtfeorfo hiftorico nel 
16*90. Il Gagino Redivivo nel 1698. L'Annotazioni latine 
alla Vita. del B.. Agoft'ino Novello notale Palermitano nel 
l£$4, La Viti di Giufeppe Fiore , e dichiarazioni ai fuo 
Alloro nel 165 u L'oflcrvazioni alla Terza Egloga del Bat- 
talo di O. Gio. Battifta del Giudice ne! 1686. Le Canzoni 
Siciliane nelle Mufe Siciliane- L'HMloria Cronologica de' 
Viceré di Sicilia nel 1697. e oltre quefta Sicilia Inventrice* 
la Verità Hiftorica Svelata contrp D.Filadelfo Mugnòs nel 
170», della quale (come pure di alcune fopradette opere) fi 
fa menzione nelle Meowktper Wftoria di Scienze , e bell'- 
Arti ^fiao Giornali de 1 Letterati {rampati in lingua Fran- 
ceiànel 1702* nel tomo dj Novembre , e Decembre art. 19. 
£'186. ove deve avvertirà * che non publicò il noftro Auria 
quell'opera contro il Mugnòs , ferina fin dal 1 654. per fe ■ 
ùre con rigida cenfura l'altrui opere,come in detti Giornali 
ad altrui falfa relazione fi legge ; attefocchè il candore ben 
noto dei (àio animo finceriflhnp è dall'intutto alieno da ogni 
mordace .umore ; ma fcrifle per lo ìblo amor della verità ,e 
difinganno de' troppo creduli.: il che vede a chiara evideu- 
za chi con occhio purgato legge tal opera,applaudita un? 
vtrfalmente da Letterati. 

! .*«tebbono vUrìu illuftp k ,Sjcilia, e U Patria |»« 
altre iion poche iueQpere i fttìwcHef le Poetiche faùc he > 
e Accademici componimenti, efee tiene manufe ritti* fe fi' 
puòlicafTero.per mezzo delle liampc ; in riguardo alla lor 
pronttevale,e copiod erudizione, della quale fon'a raeravi- • 
glia arricchiti. ,- : 

Mutatilo bafti finora dògli ornamenti , che fregeiano il , 
noftro .Auria : riferendomi a Ibii verae in altra miglior conr 
giuntura , in particolare nella mia Biblioteca Siciliana. 

> TraJalciando dunque alla fama Uidrfcanchr te di lui sieri- 
tate lodi , palio alle Ofìervazioni su la lua eruditagli*. 
Inventrice., raccolte' da quei libri „cbe mi fon prima venuti 
alle mani > ejjer quanto,, e ia lliettcazj oeltempu, e lafrc*- 
ta dello Stampatore mi han permeilo. lN- 
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INVENZIONI PER LO VIVERE UMANO Cap. I. 

- ■•il'* 

.' • ». |. 1. - . *' 

Vfo del coltivare te tetra , e del frumento* 

F,.la naturale fertilità) La pi a utile , e fruttuofa^avòl* 
z ione , che habbian partorito gl'ingegni umani , non 
v'hà dubio , che fia (lata quella del (sminare ilfromen- 
to , coltivarlo , mieterlo , e ridurlo in pane : onde incompa- 
rabile è la gloria, che riporta la Sicilia per cosi profitte- 
vole Invenzione , e gran lode fi deve a Cerere Sicilia- 
na , che ne fu 1* Inventrice. 

Giovò molto a quella memoràbile Invenzione la na- 
turale fertilità'della Sicilia , per la quale noir è a niun'- 
altra Provincia feconda, tionv'è autore , che feri ve del- 
la Sicilia, che non celebrila fua ftraordinaria fecondità. 
Solino nel cap. ti. in brievi parole fcrifle : Quidquià 
Sicilia gigmt * five foli,fivc bominit ingenio proximum 
eft tir, quée optiti a dicuntur. Strabone Ub. ó.Geograpb.Cf- 
terum Sicilia: praftantiam ab omnibus predicata* , gai 
cam Italia non cedere pronunci ant , quid attinet dicerei 
Certè frumento , melle , c roco\ aliisq; quiùusdam rebut vel 
anteire eam Italia dixerit. Silio Italico Ub. 14. 
* Multa folo virtus jam redderefasnus aratri t , 
lam montes umbrare olerà , dare nomina Baccboi 
Oliverio $iciUA»tiq. UbwA.dtp^ fa* VtCvHftcutì 
fumma eft temperici , Ire falubritas , jic foli injìgnis ibidem 
confpicitur fertili tas. Tralafcio Leandro Alberti. nelVIfo- 
lef. $0. e jj. Natal Conte mytboU Ub. f . c. 16./. 214. Giac. 
Agolìino Thuano bift.part. 2. A 28. an. 1561. Bartolomeo 
CafTaneo Catalog. Glor. Mundi part. ia* confìd. ffi.fi 29 1. 
Di odoro Siculo//^. 5. Fazeiio , Mauro li co , Aretio , Bon fi- 
glio , Carnevale , e altri innumerabili , efee celebrano la fer* 
tilità Siciliana. 

Ma in particolare della fecondità de* Campi Leontini; 
dove fa l'invenzione del fromento , ne fà menzione Eu* r 
ftatio inHomeriOdyfs. lib.9. cheteftifica: ttrramq% co- 
rum effe fiufuem, & ut plurima Sicilia para in mani- 

fcftoj * 
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SICILIA INVENTRiCE. 77 

feflo efl. Magmi nella Geografia della deferitone di Si- 
cilia f.i&frMW tanto dì frumento cortefe^t copila, che 
•Catone ii diffe difpenfa, e nudrice della Romana plebk , 
'e Cicerone > & altri la chiamarono, perche tal era, Penano, 
"è Pani m a di Roma* Il tòt fuggì anco fi vede nel terri- 
tori* Leoncino , e in altri luoghi, dove afferìfcono jtafoere 
il frumento felvaggio,nel qual territorio leontino anche, 
nel territori* d^Enna^eU Affiora d'una mifara di bia- 
da fe ne rac cogliono cento, f&nde valgarmettte qtt-eflì 'ùsto- 
gèi fonò a ddì 'mandati i -campi delle falme . ìLz Città a* 
Italia più acuita volta fanti dalla vi t tovaglia di queffl- 
f ola f òMevart qual bora fi : trovano di fame opprejfe. Fin 
qui il Magini , Della fecondità di quelli canapi Leontini 
fan pure -menzione Plinio Ai e. ju, Oiodo.ro Siculo /.$. 
Giorgio Gua Iter io a ni m ad*, ad Jtiò- Siv»f ty* Ar-.'n jLe 
fttu Sicilia* 4, à u & altci. *. uh: r. 0 ' u *j r *i : 

Quindi «ne'IbcoJi trafeorfi .la Sicilia abbond^wolmecrte 
prò v iddè il popolo Ramano del necelìario vitto , *e €h 
èk\ binata il «Ragazzino di Roma , come iCrrva^Gicerotie 
in Ver rem act. orauy» Ita ad orane: res Sicilia Pro- 
vincia ufi fumasi Mi ' quidqnidsex fej'e poffet ejferre , id 
non apuli eoi nafeufed domi no fi ut conditura pntaremuu 
Quando ili a fiumentum ,quod de ber et, non ad .dieta de- * 
À'ttì quando id , quud opus effe fatar et, non tein apolli- 
cita e jtì quando id , quod imperaretur ,recufavdt2itaque 
i Ile Af. Lato .fapieus oe :lam ptnariam JZeip. no/ir* ;> uu- 
iriCem flehis 'Momana Siciliani nvminavM-Jsfyt ver&'ììc- 
pettv fiujpus • ìitadicù • maxime dijficillimoqu*. hello. Siciliani 
notes vM'pKO pei/aria cella ;f ed p/o arario ùil& 'wajoraM 
#eòirè,4C referto fuìffe^ ' Na m - fine ullo fxmptv naftra, 
Ooriìs^ tunkiSsfrumeJiitijqifippiditu^o, WiiKÌmos txer.cìtus 
nofiros ^ejìvit ,aluk, armavi t~ E la cairfà dice LiviòL 
£6, perche ; Romani incorporarono alla KepuWfca Ài Si- 
cà\ìà fuAUt Vrbis Romjt, & ha Hai anhonam fuÀltevaret. 
U che caa&rma il citato. Ciceròkn e ori. $. itfcèrarèip.: di- 
cendo, che F»V.xia: Rondini con tante fatiche acquìftafu 
ia Sicilia ipep iblievàr Ja 'Respu'bli&a nei negorio Iriiméh- 
xario: nemo vefirùm patterà Ludicet $s&aeju n ti Ut anni, 

•oppor- 
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opportuwtatemq; Proviuci* Striti fi qua ad cowtyodaPt-, 
futi" Rimani ad junfta fit; con/tare in re frttmentari* ma* 
ximè . Quindi Vòl&ngo Ubi 2. comm. Reip. Rora. cap. $./. 
i£4.frà il numero di 20. Provincie frumentarie nel prU 
mo luogo colloca la Sicilia. Nè folo negli antichi tem* 
£i,rnà ogn'anno fi fperimenta quella fecondità Sicilia- 
na , con la copiofa raccolta def frumento , col quale fi 
provedono molte Città d'ftaJU, anzi anche lontani pae- 
fi. Quindi Omero Odyff. I. c* chiamo là Sicilia Jfola del 
Sole, per denotare faina fecondità nel germogliare copio- 
famenté, e fpon tane amente in virtù del Sole le biade. % fa. 
viamente gli antichi a fpiegare quella fertilità improntaro- 
no nelle medaglie tre gambe con tre fpighe di grano , per 
lignificare le tre Valli , o Promontori della Sicilia , e la 
fertilità de' Campi Siciliani , come fi vede nella Sicilia del 
Parata, e ofleruò il Cluverio Sicil. antiq. I. h cap. Z.fi 48. 
e cap. 4. fi 59. " !? 1:! Hv. . 

Hor quella naturale , fertilità diede focile occaflone all'- 
invenzione del feminare, e coltivare il frumento in Sicilia: 
S» Ifidor. orig. lib. 14. c. 6. feri ve: Sicilia frugumfertilis> 
ac primutn terris omnibus commiffisf emini bus aratro prò* 
fciJJ'a. Q come legge Cluverio eh. fi 58. primo ferrar um 
omnium commJsjtsj eminibus aratro profcijfa* 

Che quella invenzione s'attribuifea a Cerere Patteftano 
pure, oltre gli autori apportati dal noftro Auria, Solino 
cap. 1 x.fol. 78. Plinio /. 7- c. 56. Apuleo metamorpb. hlu 
fi ff$. Cattaneo CataLGl r.Mundipar. 4. confid.sy.fi.291. 
Brietio amali mundi tó. an. 2342./. 102. Giorgio Guai* 
terio ani m ad. ad tab. Sicil.fi 19. Carlo Stefano di&iaa.fi 
648. Gio.Boccaccio GeneologiDeor. lib.S.cap.^Q nel libro 
delle Donne illuftr. cap. sfi-^h Luigi Contarmi nel fuo 
Giardino f. 4.0$. AlelTandro Sardo de rerum lnnentoribus 
L 2./. 7$. e de' nollri Fazello d. 1. /. 10. c. 2./. 225. dec.z. 
Li.ci.fi 245. di li L 1 . c. 4. fi. 17. Maurolico bijlor. Sic. 
U ufi. u Benfiglio bift. di Sicil. par. l.Ub. ufi. 42. e altri* 
Non devo però lafciare di riferire la gravilfima autorità 
d'Ariflotile de admir. aufcult. che fcrive haver fatto la pri- 
ma olTervazionc dei frumento, ne'campid'Enna , ivi fpon- 

tanca- 
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• SICILIA JNVENTRICE. 79 
rancamente prodotto fcnz* induftria dalla natura. Ceterò 
tr'iticum reperì tur in bit heit nec domeftkoìy /juouttttttrtr, 
nec altis importato fintile , fed peculiari p/opktvt^ùttjì^L 
quo argomento coutetrdunt , imi prìmum ommma'confpvc* 
tum effe triticum: ac proinde etiam.Gererem.fibi ^uì ap;td 
fe*natam vindicant. Alche fi potrefebono aggiungere Dio- 
doro Siculo /.5-/.27J. Farcii» deci. L u c^fiy. Guaite- 
rio aniuu ad tab.SiciLf^.Goìtzio in SkiJ.& , magna Gr$c. 
f. s 9 . Aretio defitti Sicil. fu. che tetti ficano U fecondità 
della Sicilia, é ih particolare de'carapi Leontìni , che die- 
fle occafione a Cerenc di fpecolafe ivi , come potefletoc- 
coglierfi il frumento felvaggio, e feminato coltivarti. 

Si che in Sicilia , nonón Atene ,corae i Greci par che fi 
vantino , fù quella Invenzione : poiché la no/Ira SicftUoa 
Cerere, luvendone fatto offe rvaz ione . in Sicilia,.indi com- 
nmnicò la fua invenzione a' Greci .Cicerone in Verrete 
s ahi. 5. nec folùm Skuliyverùrn ttiam catterà gentei, natio- 
#tfq; Eunenfem Cerere»! maxime coluntMi entra fi Atbe- 
yttefffiftm facra fiamma cupiditate expetuntur^ad quo* Qte 
resinillo errore veni/fe dicitur^frugcfq; atttil/ffc-, quan- 
to effe religione m couvenit eornm,apttd quo* eàmnatam 
effe, & fruget inveni/fe dkJtur. Qiodoro Siculo HA $.f. 
*75 'Stria Athenierìfei bumaniffmè etgà Deam r , parla 
di «Cerere, fe geffiffent y .poji Siculo* omnium primi .fru- 
menti hu\m dono funt affetti : cosi pure Carlo fa fc a fio 
de Corouis c. 1 s./^oi.Fazello deCmU /.p. c.2.f 225. Po* 
lidoro. Virgil'ró de rerum iuvetttoribut l. i.c.z.f. jq8. c 
Aleflandro Sardo de rex* inventorib. Lz- fn.<\\ quale 
tiri ve, che. dopo i Siciliani hebbero la cognizione di 
-quella invenzione. #Ji Eguj,eGrecL , \\ 

Che fe altri attribuirono quella Inversione, a Jrìff^ 
-tolemo,pur fe ne deve laigloriaà Cerere, poiché Trip, 
tolemo rh'jhbe da CereK&vCalliaiaco nell'inno ad Cere- 
,rem,di e.Ta dice . . , ■ . . . | . ; 

§>ue m Triptofcmus bonam agricultura doctret artem. 
Bigino fabular. cap. 277* Ceres fruget Cerere , bove? fot 
mate x 4t alumno fitù Triptdemojruget ferere comraofira- 
•vit» L'utatio Placidio ad ver. 658. HO. 5. The baiai 

Tri- 
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7rip totem us beneficio Cereri $ Jruges per omnes fy urge- 
re* gentes,e PHleffo fcrivono f krio Pattato de Cor m [s 
J.j.c.l$.f.$o5.Tomafo Oempfcro in aJdM. ^ 
mi, /^.2.yi 114. Alcfc Sardo for.dfe Bierlingh. T^. 
Vi ùbum.to^ufiiyg. , 

Grarrde dunqueèla gloria, che fi deve alia Skuijper 
la fua Cerere; porche con- la fui* Inventane laleiarono 
•gli hisominr-k ghiande *é frutti (èJvaggU c coniiciqiaco. 
no a godere- cibò più nobile* > \vCL a*. ." 

prima di niw?fta ìhven^ionecttki.huomini ci- 



bafferò di ghiande , e frutti felvagg* *o icrive Plinio nel 
proemio <taU/*. \6-ekciHb. 7- dove icrive de- 

gl'Inventori: Om frumenti cumantea glande vedere- 
f*r. Ovidio Uh A. metamorpb. * 
. : , .- Contentiti cibis nulla. cogente creati:, 
... Arbuteos ftttau montamuqifraga tegebant, 

Cornaq; & in duri: Amenità mora rubetUi . 
. Et qua decider ant patulajovis arbore glande* 
aellib.^Faftor. 

Panis erat primis viride* mortalibus berba, 

£j>uas tellus nullo follicitante daban 
Et modo carpebant vivax è cejpite gramen, 

lune epula è tenera fronde cacuweu eranU 
Pojt modo glans nata ejl,benè erat jam giade reperta, 
Duraq; magnificai quercus babebat opes 
Virgilio Georg. Uè. 1. ; 

Chaoniam pingui glandem mutavi t artjta. 
Ivi Cum jam gjandes>atq; arbujlafacrx 
Deficerent*& vicium dodona- negar et r 
Mox è frumenti* labor additus. 
Olaudiano lìb. u de Raptu Proferf* 
• . . . & glande reliUa 
Cefferit inuentis dodonia quercus arifth 
Vii» Fiacco Ub» %• argonaut* ; , 

. Flava quercum damnavit artjia 

Aufonio in MonosylU 

Olim communi s bomini cibus , & pecori glans. 
Lucretio /. $. 

Gian- 
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SICILIA INVENTRICE.. -ti 
Glattdiferas inter curabant corporei querctu 
Dante nel Furg. cap.zu . ' ■ 

Lo jeóol primo quanforo fu bello* . 
Fè faporite co» fame le ghiande* 
E nettare con fece ogni rufcello 
Vedi pure Macrobio in fom.S cip. 1.2. cap. io. Gellio noti. 
Ad. l.%. co". Tibullo /. 2. eleggi. Oratio L i.Satir. ^.Giu- 
lio Polluce /. 1 . cap. 1 2. Apulejo Uh. 1 1 . metamorpb.fi^S. 
Alex, ab Alex. 7/^. $. cap.i 1. di er. genia/. Servio /> #4.6'. 
JEneid.& Georg Jib. r. Gratiofa per ciòèrEpigramma,che 
fi legge in Antologia *Jìve ForHegio variar \Epigramm. 
/.i.c. 20. 7. dove è pregato uu ruftico ad attener- 
li dai troncar la quercia in riguardo al beneficio di haver 
nudrito i mortali. . ' 

O vir glandfttm matrem parce amputare* 

Farce.* fenìlem vero excide fvtuìtt* 
A ut piceam , (turbane multos babentet truncos paliuru, 
; Aut ilicem, aut aridam arbutum. 
. *Procul autem imbibe à quercu fecurim* ani n. dixeruut 
JSfobis* quod prima matres ftnt quercut. 
In memoria di ciò neYagrinc; di Cerere detti Cerea- 
li i Sacerdoti fi coronavan di quercia , come ofserva 
Natal Conte Mytolog. L 1. c. 10./22. in Cerealibus quer- 
cu coronabantur ad perpetuam accepti ab illa Dea be- 
nefica memoriamie quello accennò Virgilio Georg.l.i. 

...•ncque ante 
Falcerà maturis quifquam fupponat ariflit* 
. • / Quam Cereri torta redimimi tempora quercu 

Det mot us incompofitoi , & carmina dicat 
Sopra che Carlo Rueo in not. ad Georg, Virg. I. \.f 1 14. 
Scrive.: ob memoriam vicius priori* \ nempè glandium à 
quibus ad frumeuta revocati funt beneficio Cereris. Gli 
agricoltóri pure desinati à mieter le fpighe cantavano 
inni à: Cerere; coronati di quercia, come feri ve Carlo 
Pafcafio de Gronis l.y. c.ij./.^oi.Lc vittime, che ogn' 
anno da' padri delle famiglie fi offerivano à Cerere, fi 
coronavan di quercia, ed eran accompagnate da «tutta 
la famiglia coronata delle ftefse frondi, con rami di guar- 
da nelle mani, come s'hà dal cit. Conte /.$. c. 14. .M4?« 
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Quindi in una medaglia di Palermo appreffoP^ilippo Pa. 
Tuta al n. 52. frà le Palermitane, e appreflb Agoftino In- 
veges nel Palermo Antico f. \ ju fi vede da una parte 
Cerere, e dall'altra una corona di ben intrecciata quercia. 
Nelle fede nuzziali,che fi celebravano in Atene fi colli- 
mava , che un fanciullo portafle fpine con alcune ghian-» 
de co dire: eflfer preparato un caneftro ripieno di pani,co*. 
me dice Pafchafio cit. foggiungendo che: (pina enant 1 
indice: primi fqualoris quo terra fuit obducla dum ma»'- 
fit inculi a ; ùlandes priftint cibi , qui nunc beneficio Ce* 
reris ejì commutatisi ftugibns . di che fa pur menzione^ 
Tomafo Dempftero in addici, ad Rofinum L 2. fol. 1 14» 

Dell'Adagio Satis Quercus fan menzione Paulo Ma- 
nutio in Adagiis f. 228. & Erafmo Adag. CbìL 1. centi 
\.f. 154. che feri vono, adattarli a coloro, che lafciatoil 
vitto, o ftato fordido, a più. nobile fi fol levano. 

Che Cerere fia la ftefla che llìde,s'hà pure da Herodo- 
to Uh. z.f. 3 5. Apollo quidam Kgyptiace ortus ai ci tur; 
Ceret autem fjìs: e lo fcrive pur Diodoro lib. 5. /. 320» 
s£gyptii Cererem,& ljìdem un ara eamdemq. effe, qux in 
jEgyplum omnium prima {emina attulerit. l'i&flb con- 
fermano Natal Conte cit. /.' 2. cap. 2. f. 104. Pafcafio 
. de coronis /. 7 c. 15.^504.6 Fazello dec.iJib.i.c.uf.2^z. 

i. IL 

Vfo dell'Olio, Miele, e delle Greggi, 

Tr 0. 4. Non è men neceffario'} Che Ari/leohavefTe ìn- 
JT ventato l'ufo del Latte, e del Miele; anzi pure l'Orto 
. ioììAkiale,lo fcrive Giuflxno bifior. lib. 1 3. f> 152. Ari- 
fi tum in Arcadia late re gnaffe , eumq. primum, & api' 
ur/t y mellisufum > & laUis adeo coagulata bominibus 
nadidiffe, folflitialesq. ortus Jìderis primum inveniffe. 
del latte , Olio , e Miele lo fa inventore Carlo Stefano 
in Diciio.j. 3*8. che inventafle l'Olio, lo fcrive Cicero- 
ne iti Ver rem lib. 4. acl. 5. Inveì tor ohi effe die/tur^ il 
che pur dice nel Ho. 3. de Nat. Deorura eoa AlefTandro 
Sardo de rer. inveat. lib.z.f. 79. era' foggiunge. a f. 80 

efle- • 
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eflTere (iato pur inventore della Caccia con Je reti. A lui' 
pur attribifcono l'Ofio,e Miele Plinio /• 7. cap. $6. Celio 
Rodigino USI* ariti q. lib, 6. cap. 6. Natal Contt mytbol. 
/. 5. c, 19./! 460. Lilio Gregor. Giraldi de Diis Gentium 
fyntag. 1. /. 64.' e altri. Anzi fìi il primo , che uccidere i 
Buoi, acciochc da eflì rinafceffero l'Api, come ciriferifce 
AJeff. Sardo cit./. 7j. 

Ma che quefte cofe ha.ve(Te inventato in Sicilia , fi può 
argomentane da Di odoro ci I. lib. 4. f. 26$. dove fcri- 
ve, che ArìfteoiP off alias quoqJnfulas accejftr. et in Sici- 
lia aliquandiu fubjtitit. Vbi ubertate frugum t & multi- 
ti di ne pecorum adducìus y folertia fùa beneficia ih [ulani t 
nota fecit, ideoque fummos Arift&o bonores* tum aiti Sì- 
culi* tum in primis qui fruii us oliva* comportaut tam- 
quarn Dea exbibuerunt. l'ifteflb fcrive Giraldi cìt. 

Del culto di Arifteo introdotto in Sicilia ne fcrive 
pur Cicerone inVerrem L 4. aU. 5. ove dice, che nel 
Tempio di Bacco in Siracufa fi venerava la Tua ftatua: 
e Apollonio nel libro bistori mirabile! /. 106. fcrive 
Arijìaus Preconnetius , <ot biftoria fertur , cum ejfet 
in fullonis cujusdam officina in Preconnete mortuus, 
eadem die* atq* bora à multi s in Sicilia vifus efi t lite- 
ras docens: quod cum fapius evenijfet , & per multos 
annos innotuiffet, ac creùrius in Sicilia fe eius imago 
offerret, Siculi aram ipjì pofuerunt, atq.ut Heroifa- 
crificarunt. E a que fio potè dar l'impuliò la gratitudine 
di havere riceuuto il beneficio delle fue inven^ioni. 

Pure potò dargli l'occafione in Sicilia la fecon- 
dità ammirabile del paefe, nel precedente paragrafo 
accennata ; per la quale in gran copia abbondano in 
4 Sicilia rOho, Miele, e Greggi* : ; 

Dell'abbondanza dell' Olio in Sicilia fan menzio- 
ne Goltzio in Sicil. & Magna Grada f. 2. Magini 
Geografi fi 10$. e altri. Ed io aggiungo, che quell'- 
Invenzione dell'ufo dell'Olio v'hà chi Pattribuifca a 
lfide, che è la ftefTa , che Cerere Siciliana, come pià 
fopras'hà detto. Gio: Giac. Hofmanno lexic. univer. 
to. 2. contivat.fi 2$ y. fcrive dell'Olio: Olìum bominì- 

L 2 bus 
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bus à Dìo labori* lenirne» datum, ut ah Pluf* in Ale- 
xandro* Iside monftrante illius ufum prima, ut fertur, 
■ tefte Zuingero Tbeatr. bum. Vit* p* 975, multiplici ufi* 
li tate fefe commendat. . . .7 A 

Non v'è chi non fappia quanto fia celebre il Miele Si- 
ciliano. Apuleo metamorpb .lib. ufi. 1 1 4. fi menzione 
del Miele Etneo. Del Miele Siciliano detto Simblio, 
ed Ibleo Celio Rodigino le&. ant.L 28. c f 27* fi SS 2 * 
Famofo fopra ogni altro Miele fu l'Ibleo, e celebri 
l'Api j che ne' campi d'I bla Città di Sicilia, lo racco- 
glievano. Martiale lib. ti; 

Metta j/tbes Hyblaa tibl vel Hi metti a /Jafet 
e lib. ij. 

§%num dederis Siculot mediis de collibus Hybl$; 
Cecropios dica; tu, licet, effe fava. 

Virgilio Eclog. t. - 

Hyblps apibus fiorerà de p afta falifth 

Eclog. 6> 

tbymo mibi dalcìor Hyble* 

Ovidio Trift. U S» Eclog.'ó. 

Flòrida quam 'multis Hybla tuetur apeu 

lib, $*hg. i$. 

Etcareat dulci T inacri s Hybla tbymù 
I)e Ponu A 4<. Eleg* 15;. 

Qubt parit Hybla favot 
Silico Italico /. 14. • 

/ìudan Hybla fwh '•} ' • ' 
Del Miete Ibleo vedi pure Plmió7; 1 1» c. $.e~Strabone 
lib. 6. di che non lafcerà di fcriverne con fa Tua ef- 
tjuiiìta erudizione il Sig. D- Francefco Patèrno 1 nobife 
. Ragufano, nella Tua Moria di Ra&ufa , che fu i'Ibla 
antica celebrata dagli fetittoru 

Del Calcio Siciliano pure fan menzione Ateneo lib. 
14. Apuleo wetamorpb. lib. \y f% 114. Celio Rodigino 

lech aatiq. /. 27. c. Vflfi 454- & ca P- 7-/- S° 8 - 

E della copia delle pecore, e arménti" Siciliani, che ne 
'diedero la materia, abbondevolmcnte, fé n'ha memoria 
appretto Pindaro Qlymp. od. u 

■ - Ju~ 
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SICILIA INVENTRICE . 9$ . 
lufium qui regit 
Sceptrum in divite pccorh , . . . 
Sicilia.*'. t > ! ,t. . r . 

~ Pytb. od. 12. \'Yv,,.\ i .\ .\ . 

Q/£e iti collibut - , 
Pecudes alcntit "li.. 
/icragatitit babitas. 
Omero Odyfs. ì. 9. 
. .. . • . . ubi multa 

Pecor&>'bo t vefq*& capra quiefcebantt 
Oratio 1.2. od. 16. > r < J r 

Te grega ceurum* fica/qq. circum 
Mugiunt vacete. ' 
Qui aggiungo, che anche a quello Ari (leo attribui- 
fee l'invenzion della Vite Matteo Selvaggio de trlb. 
per'egrimi e. 42. fi 160. e Polidoro Virgilio de rer. 
' Me*?* l. J. c. i.f. 20$. che fcrivono havcrla ritro- 
{ Vato in Etna, oggi Mongibello, celebre monte della 
• Sicilia, con l'autorità d'Ateneo Ubi ì. c, 1. E ancor* 
che Vazdlo dee. 1. tib. I. -e» 4./. 17. riprenda Polido- 
ro Virgilio con dire, che appreffo Ateneo non fi leg- 
ge Rtnat ma iEfo//n;nulladimeno Pietro Carrera nel- 
le Memorie di Catania t^ol. u Ubi Ut* i.fi 26. (li- 
ma depravalo il tefto di Ateneo, e che debba leggerti 
- JEf*<r,come leggerono Selvaggio^ Polid.Virgilio;porta- 
do in prova di ciò la venuta d'Ariftco in Sicilia, el 
Tuo culto* che hebòe da' Siciliani per lo beneficio,chc 
~n' hebbero dell'olio. Aggiunge la cognettura della fer- 
tilità -maravigliofa de' campi Etnei, dove in panico- 
•hre- furono celebrate le viti da Strabene Uè* 6. Quod 
'atitem hujufmUi regio vìtes optima^ferjjt, ex Cata/M 
'fiilicel ^ depr^betidi fotejìy ^ute quaqmm ciftere opertp 
•fity finne tamen optimum vittum, & largura gigtiit. 

Ma in quanto all'ottime Viti, e generofo Vìnonoa 
è fola la contrada Etnea,, che lo produca eccellente; , 
poìcha vjen celebrato.» pure il Mofcadello che Fazel- 
io loc. Qit.fi 18. ftima, che fia quello* che è chiama- 
va ' V 'i iv \ V to 
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to Balìntìo^ da Plinio lib. 14. cap. 9. e collocato in Si- 
cilia.Celebri fono le contrade Siracufane , delle quali 
Ateneo lib.i. celebra il Vino, e Hofmanno lex.xnivers. 
centi n. to. $. f. 19$. Sicilia in/ignisnota profertVi» 
ftum S, Setterini y à > Syracufarum. E queftò Vino Sira- 
cufano è detto Polio da Éliano var. bift.lib. iz.cap. 
32. e Bìblino da Ateneo lib. 1. Del vino Mainertino fan 
menzione Strabone lib. 6. Plinio 14. c. 6. Mar- 
nale 1 3. detto Jotalino dal cit. Ateneo nel lib.u 
del Vino di Taormina fi raccordò Plinio lib. 14. cap* 
a. del Vino d'A/ntella, e Inetto Città rovinata di Si- 
cilia Strabone nel lib.6jfs Paufania nel lib. 7. ^c^, P- 
Vva Murgantia, da Murgantio Città rovinata di Si- 
cilia, preflb Lentini, oggi feudo del Murgo in Cafa 
Scammacca, è lodata da Plinio lib. 14. cap. 2. e pro- 
pagata h fua pianta in Sorrento Città del Regno di 
'Napoli, produce il VinorGreco ivi Celebre, fecondo 
Fazello cit. Ne deve tralafciarfi l'eccellenza del vivo 
Palermitano, del quale fa menzione Gio: Batti/la Nico- 
lo fio in Hercalr Siculo t. .1. par. 3./*. 101. Celebre è 
in Palermo la contrada detta Bacaria, da Bocco, quali 
Beccaria, come vogliono Leandro Alberti mWIJolef. 
45. Criftoforo Scandio Cronica di Sicilia 9 Adria in (0- 
pograpb. VaUis Mazarif m. s. il P. Tomafo Tambu- 
rino de contraclib. lib. 9. traci. 5. «r* 12. ove fu ve- 
nerato Bocco dagli ottenebrati Gentili per l'eccellen- 
za de' Vini. Quindi fi vedono improntate le medaglie 
di Palermo al n. 26. e 87. nelle Medaglie Palermita- 
ne apportate da Filippo Paruta nella Sicilia Ijluftr.e 
D. Affollino Inveges neW apparato del Palerm./ln. 
ticù f. 24. e 2j.e in effe s'ofTerva Bacco con un grofTo 
igrafpolo d'Vva. Infigni fon in Palermo le contrade 
de' Colli, e Ciaculli. Della bontà delle vigne Palermi* 
tane fai menzione Ugone Falcando Hijì. Sicil.f. 12. 
Del U ino Siciliano in lode di Palermo fcrhTe il P. D. 
Giù Teppe Silos in Mufa Canicul. cent. 2. epig. 55. 
....... netlare fufo 

Trinacrius ferve? Baccbus & ipfe tibi 
Oltre i nominati Vini,fon Celebri in Sicilia 

li 
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li prodotti neìle campagne di Solchili , Ragù fa , Ca- 
rtel vetrario; come pure quello, che: chia/ma T rop eanó 
biancone dolce in Calamon*ei, ttrjra-i del; (Principe di 
Reffaudaie, e quello della GiojuftUeW.del Vefcpvq 
di Patti. Concludo con Francefco Flaccomio in Sice* 
lì de feci, 1 f. $u che così cantò de' Vini Siciliani. 
Profer Pina Diii mufcatu & tettare \ abundat 

; . Ortbygia; ambrofiam & certantia viltà faiernU 
Sabboca, lauromenium , Capra, Gela, Za*gla y 

1 Vattormufq.vberibus promuttt cellh. 

Finalmente aggiungo , che il nome Sicilia fecon do 
l'etimologia Fenicia lignifica Botrus, col quale forse fti 
nominata perche fertililìima di vini; il che fcrive Gio: 
Giac. Hofmann© ■ lente* urtivers* tom. 2. /. 348. con P 
autorità di Bocharto de Pbaeuiciis colorii*; Efcol He% 
breiis ùotrus e(ì y ut & Stgoì Syris^vel Segui a r cujus 
plurale Scgulaja prò botri r. Qua ipj'a voce verisimile 
eri Pbctnìcet Sicilia nt appellale, quafi botrorum info- 
iarti. Ejl euim vini feracijfma* • ' , 

§ IH» 

< « o< Acqua di Mare raddolcita • 

NON è qui luogo d'invelìigare da che proceda la 
fai ledi ne dell'acque del marcio ne ila la cagio- 
ne riavergliela Dio communicato nella crea^ion dell'- 
Acque: o provenga dal mefcolamento del Saie, che in 
eflTe Acque fi ritrovi: o da? monti di Sale, che fotto al 
Mare s'afeondano: o dallo fcaldamento, che fà il Sole, 
facendo efalare dall'Acque le parti piti dolci, e deli- 
cate: o come finalmente vogliono alcuni riferiti da S. 
Bafilio bom* 3. Hexam. perche il Sole ecciti col fuo 
calore l'eia Unioni adulte della terra, fecondo Arino- 
tele 2. mtteor. c. intendendo , che l'Acqua riceva 
la falfedine per la milìion^ del caldo, e fecco adufto 
con la nativa umidità: fia come fi voglia rilafciando 
a' Filofofi lo fpecnlare fui l'origine ' di quella qualità, 
fol m'at:eigo alla feparazione della faliedjne dall'Ac- 
que 
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que inventata dal noftro Siciliano. li 
Nei i$6o. riavendo i Turchi ripigliato l'Itola delle 
Gerbe, poco prima acquiftata dall'armi del Rè Cat- 
tolico, comandate da D. Gio: la Cerda Duca di Me- 
dinoceli Viceré di Sicilia, fi tenne per qualche tempo 
cortame contro le forze de' nemici il fuo Forte, dife- 
ro dal valore del Cap. d'Alvaro Sandò, come fcrivon 
l'iftorie di quei tempi coi noftro AurU ndVhifioria 
Cronologica de' Viceré di Sicilia af. 45. Qujndi af- 
fediati i Soldati dentro del Forte da' Barbari , eran 
vedati dal mancamento dell'Acque; poiché correndo 
SI tempo più fervido dell'eftà, le cifterne non potean 
fomminiftrare la quantità dell'Acque baftevole a tut- 
ti. Riparò per qualche tempo a quella moleftifl&ma ca- 
feftia il noftro ingegnofo Siciliano, inventando il modo 
di lambiccare l'Acqua falfa dèi mare ricavando daef- 
fa buona-' copia d'Acque dolci , come feri ve il Cam- 
pana Vita di' Filippo II. 4/7/4. 2./. 104. da elfo pe. 
rò fi vede che fa equivoco del noftro A uria, o falfa re- 
lazione lbraminiftiatagli, il dire, che fi chiamò Anto- 
nio, e che con 50. lambicchi eftracflc 50. barrili d'Ac- 
qua: poiché nel Campana fi legge , che quefto noftro 
Siciliano fi chiamò Sebaftiano de Policre , e fece 18. 
lambicchi, da' quali potea cavarne al più gj. barrili 
d'Acqua dolce ogni giorno, e il meno 24, Vn Cicilia' 
fio , dice egli , chiamato Sebaftiano de P oliere propofir 
di volerne a lambicco provedere di buona quantità, t 
dal Sandè( quefto è Alvaro Sandè Generale della gen- 
te di guerra nelle Gerbe } gli fu promeffa granricom- 
penfa per tal inventione; così facendofi dagli Aleman- 
ni, che quivi erano, fabricar 1 8. lambicchi , non tro- 
nandoft pìh materia da farne, fi attefe a queft'opera; 
ht con la diligenza ebe vi fi ufaffe potevano cavarne più 
di barrili il giorno, e il meno 24. piccia Li provi" 
pone a tante migliaia di per fune ajfetatc.Queff acqua 
marinà lambiccata fi afferma effere fiata dolce tanto, 
che temperandofi con Poe qua de* cavati pozzi , ne ri- 
fultava mi mifto non ingrato al gufto Giacomo Bo- 
no 
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GonélV lbiJhr. d4nMaJ(a pau ^-lib. *J./ 438. purp 
chiama, Sebastiano" BMÌ^a^^c^ che con i9»Uw 
biechi fatti idaltè caldaie. ivi «trovate.; ne, cavava 25. 
barrili al §iòrR9,- ; \ ^v ( .v . • -i » v • . 

Giufcppe\BonfigUa«.«<BlM^?a>%Wj f .<Sfc/Ai par. 2jfa 
6.f. 54 1. raccontando qiieft'impiefa , ancorchc chiami 
il noftro . Siciliano Seùaftianv* reftringe pére», l'inven- 

«iono a.-aói barrHi* al/gipróp* dice fUftì fa 
alcuna pam<ff>fl*ro ^y^/^aW^q^/affa . Iam6ià\ 
Guta d* &eòajt/aw Sfottò*** ÀI w Aotf fappia ma uà 
il cagarne, m ia.jiMrjauifca^di tfftfjiwfttv dt/Kllata 
tton poteva fa+m jfì* che Wxtorrifc al gkrn*. 

Non4afcenò. dUfqggi ungere., .che in Palermo, oggi 
Vi fiano'dK quella^ famiglia Pollerà: an?j che il Sa- 
cerdote 'DtMfchel Angelq J^leradel Caftroreale teili- 
fica> che, quarto Sebaftiano fu fuo , antenato , e, nacque 
% nella terra di Gaflroreale in .Sicilia, -, „ . u . ; 1 

Quindi non so come po(Ta efler vero, c^iel .cJhe/^ 
ce D. Vincenzo Nobile nel Aio Teforo JVajcqfto fir (c 
glori* della Madonnari Trapani cap. 23./* y$2 t ©ve 
feri ve, che quefto Siciliano fìi Trapanefe, e fi chiamò 
-Antonio Ciminellp; ( A/ir^/o Qi^imUo , eòe rww 
l'acque dolci nel fotte delle QefAf. feguend© à riferi- 
re aJjre tire invenzioni, da riflortarfi imaltro. luogo.. Di 
quello Antonio Ciminello fà onorevol menzione IX 
Leonardo Orlandino nella deferti, dì Trapani a f, 44. 
_<Ìefcrivendolo perhuomo d'eminenti (limo ingegno; ma 
portando alcune fue iscrizioni, non 'a mot?o.di que- 
iior ritrovamento deN'acquc* 

; . .invenzioni 'fabLìLicap/ii. 

.{ 0 rfrte defferroy ejabrica delle Torri _ 

XJON fono dall'intinto fevolofi, come alcuni facil* 
ATI mente fi persuadono, i Ciclopi; poiché i Poeti, 
come a tutti è noto, celarono molte cole vere dietro 

M il 
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ìl velo deile favole, come Jò m&ftrano i Mitòlógi.S* - 
pm véfe Morie' edificarono i loro* favolofi racconti , e 
in particolare de^ Gfelòpi ciò fcrive Platone A? \(egib\ 
di al. z. f. $2$. Profeto carmina b ec> et Superiora tUà 
de Cy dopi 'bwt divt nhittiet fetktrdàm n^m(m ipjhm 
con/cripta flint, divìxém r*. PoitttTam gfttt <?// : l)iit 
agitar, et fami conciaie bymmt. Vnde vera paffim 
cum Mufit, atqtte guattii t anger é folenrl E trabona 
lib. u delle coft, finte da Otoero intórno ^Oclojftj 
fcri ns Non n. Homcrkttm tft nova fàbataruià forte** 
ta proferì ffeì #*//<j iepettdtèOi.'tfwifimilìm*** 
mirum Vide nt ut auditori, -qua qui* it4 Mentita f , 

/Wf/r admifce^..^Atct4itei^o principia fu a 
poefeos ex bijlória^tum affirmat JEolutfr infulit hi pé- 
ra > àdlàUntibut>mpefaf[e ,- tfT tfre* rfìirdmW Uvn* 
^0ùf$^ Hg4oitem-CMdpo^i»toHtigc^ 'E .Celio KóV 
dìgino fcff. antiqé tìb* *j. tap* fti Homeri péejì* atti». 
gbrk'am èffe > èt'tam feubi ob bijkriìi **gum laium 
recedere non videtur. 

Ed ih' verità furono cfìl i Giganti primi abitanti 
della Sicilia* deferitti fleti da' Poeti, per ìfyieg&te la 
\àm terfibil potenza: come pur #Uftl foi Occhio a fignV 
fibàte h lof prudenza; ed ìnà*ufWa, vA 
" Che quefìi Giganti , chiamati Ciclopi abitaflcro In 
Slesia, Padellano molti autori, e fra gli altri l'antichif- 
lììno Omer^ , che chiama là Sicilia terra de* Ciclopi 
nell'Odiflea A 9. Tucidide Hb. 6. feri vendo della Si- 
cilia dice: /Intiquiffìmt q*ìdèm W qmdàWiMHì re- 
gioni* parte feruntur bari tufi e Cyclopet.Così pure 
Plinio lib. 7. cap. 2. GiufHno lib. 4. Solino cap. 11. 
Virgilio Aneti. liA é aldoté , S4Iio Italico tfà 14. 
Gio: Zezc Chiliad. I- 10. cap. $60. Moreno dittionar. 
to. >./. 871. e altri , con tutti gPIftorici Siciliani , che 
concordemente l'affermano^ Qtundi appretto Eliano 
de animai, lib. 11. cap. $. Ariftocle chiama li campi 
Siciliani, campi de> Cielò^ t < 
O fucunda Cerei Sic*ià* veneranda per trai ' 
Cecroyfofq. agrof. • 
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£ (H furono i primi abitatori della Sicilia €0fB$ vo- 
gliono Giuftino L 4. Hfc à prhtcifi* patria Gychi 
pam fuìt. Stefano Bizantio de VrhjWs* hfifitfWa 
primi cum. Cyclopibas foedvere :Sìtiliam.$*t$\\v fate 
r. lib. 1. cap. 6. f* zi* & dee, 2, Uhi ih top. uf<,M°» 
Gychpti primi poft tornati gemrh ìntetHum JihiM 
tcuueruttt .Così pure Tomafo Porcaeehi neU' ìftle /. 
38. e altri* un 1 is» ru«- i..' 

- Euftatio/* QdyffM.Homri ^Strabene Jté. n 

Naeal G*i^o^l^/<!^ 9,if.i8i?AW' Faz<jUo,(éh. /» 
«40. e Vincenzo M**ia G\mtOk/iifi!M.o*i FUof&W** 
e Morali cap. ioi /. 8&*tteGano haver abitato predo 
Lentini, e in Etna. Qujn,di fcrivono, che i Le/trigoni 
( una cdelle fpeqie oV Ciclopi ) abitarono in teatini, 
come vuole Celio Rodig. l*£f. ami ^ lib. 7» cqp> 10, 
Con, l'autorità dell'interprete di Licofrone, Anzi che 
1 campiXeontini furono detti LétjlrigonK campi , co? 
me fcrive Plinio lib. g. Cap. S. I^/jr; À#}lrigo*iicam» 
pi. oppidtm LeontbtLSiXxQ Italico tifi. 14* 
» -Pmwa LeoHtif/os vajtarfwt pr e Ha campus 

Rcgttatam duro qmndam Lfisjfrjgwe t,erram 
e Clu.verio Sicil. aHtiq. M>..iU cap. 10. /; 1*9. £f T 
jìrigonii dWi fare campi. , Altri con Pompon Jp, Mela 
7* Euripide /> Cyc/^i ^r^tioi^'^/V*^ 
citi* f. $. Hofmanno tóx/c. re. 2./. 193. e tutti quel- 
li, che favoleggiano i Giganti haver fabricato i fui- 
mini a Giove, a l'armi a' Dei, che appretto riporterò, 
]i collocarono in Etna, 

/1 Però "dalla quantità dell'offa de' Guanti ritrovati!* 
Palermo, te %ice, Siwcufa,, Mazzarino, MiUllì, Ca*- 
nu « dmm c^rae te^ykano Fazello dee. 1. lib.%. 
: cap. 6. f. z^efeg, Valguarnera nell'^/^4:^ >«- 
hrmc /. 419. 422, e Jeg f Cluverio cit.lib.u cap. c. 
/. 19. Nicolò* Serper? nel fóercato delle Meravigli? 
Mila Natura/. *, 2p. e altri, fi comprende, che 
abbicarono io tiujtt fola, . • > j . c * , 

, Fra l'altre efprefle me#iprie, che Jafciarpnp f; s'h^l 
nome impofto; a uè Jcogliflon moltp lontani da ga- 

M 2 tania, 
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tamagne oggi Ti dfcona ii Faraglioni , ; e >'smitaméi* 

t^teàìo ftu man fi %6. miM\&4e6t i.d^ u, 

eàfl ufi 240. e Cluverio V/V. Itò. u cap. 9* /: m'^ 
So-\ohe Dottimmtf P.i Atanàfio^iTk^rio.ind rudi 
Mondo Sotterraneo /M. 8. c^. 4* fa menzione d'alci 
ne òffa ,0 per meglio dire, figure d'otta mineraii,>.da* 
lui oflervate in una grotta preflb Palermo; che fenU 
brando WÌU di- 'Giganti* non trkho> xht Sterra iaddenra- 
ta a Forma d'offa^oUhò i. ftudiòft v xklittperteionii 
mirabrfi dàlia rfatur* offervano* «OHM» alcune" p artii* 
terrà produce certe figure a: forma di membra umane^ 
come di tefte,<braccia ,i còlie, denti; e altre parti del 
corpo umaàot il cht^h dottamente -elaminando Gn^ 
girelmo Erncfto Tem*eIio in nn^Epiftoh dt Scelto* 
glephuikìn* Ta/^ ^ cedratili 
fimo,' e mai bafte^olmerite^tìa^-ÀntoTiio^ltigliabei 
■chi Bibliotecario «det GÀn' Duca ^^Txi4ca*a?:aiiòffcfai 
tami dallMncomparabil cdrtéfifr^U'erUditi^imo PvGere^ 
mia da Palermo Capuccino. So pUre,*he altri men 
fcrupolofì, ftimano chevfian- vere offa m'a Spettano 
etfbr non di Giganti , ma di ^lefan&i , ■: ii quelli ifòrfe 
in Sicilia paffuti c^^ 

rey che hefebefo éo'- Romàni .|Wlo:.pOlìeffo;. detta -S*- 
oiliai • : 5 *™ • •* J '- X ^ t rì : ' >5 1 ■? »\ ■ 

L'offa perfr che fi han catàto^ln molte pan^dr Si- 
cilia, e in Mar dolce preflTo ^alermònon fon àltrimeft- 
te ne minerali, ne d'Elefanti,' ma'* di' (tfgàn^^lche 
tttfc il diluente 'erafneVcn^'nc Fece 4'erudkimmo D. 
• Martano Valgtiàrrfera comune -fcf fre j r^lVSMfrfWtó 
ti Palctmé n fi 4*8.V^fcg> at«e«a taverne Tara, 
toin buon numero dalFà Grotta di Mar<iolce;«prima 
di lui Tornato Fazelio nella tfcc. u-tìb. u cap. 6. aU 
tri pure y Spìnti dalia curiófità tt'nimho eftratto Hall* 
ftetfa Grotta in gran* nmrterbt e Fri gli altri <s'hà-me- 
moria di D* Carlo Maria Véntoigli^ GctebttT Mate- 
matico Palermitani * e pér ttbltè friend ftmbfe» *che 
con D. Fràtieef^' pratattì^n^^pàr^èlTo infign^ l^era> 
t i.. : * to 
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to Palermitano, c alcri ourioa nobili Palermitani, voi-' 
terd fare in. tal grotta le ftcflfe fafìTerùazioni, edavan? 
do la terra eftraiTero molte otta di Giganti* dodi que- 
fte allora cavate jb ne confervo un ,dehte\mafce)larc; 
gratiflimb dotto del M, R; tPi Giufeppe del' Voglio e 
Lartza eruditismo Cavaliero Palermitano, oggi ,delU 
Congregazione dell'Oratorio di Palermo, e rara or- 
namento dalia Pfetria , che nel promover. le fue* giade 
ih ^ maniere hà fatto conofeerc d'ardore del' Tua fer- 
venti Ili trio 'Affetto* 'A fui pervennero quattro: denti de' 
ritrovati irv tal lnogo per. mezzo del fudetto D. Francc- 
feo "Piumone , due de* quali furono da .elio donati 
àll'EcfCell. Diibàd'Uaeda Viceré di Sicilia , l'altro ri- 
tenne f per fe^e U quarto* come dilli, confèrvo ìoì in at- 
tento di fqa incomparabile gentilezza. JE.eflb.dipe- 
fc>4. òiiciere alcuni altri pure di futii! grandezza, e per 
fo, fi wnfervano dal Sig 1 . D. Antonio iMaxchefe, eru- 
dito Palermitano, non >mèn negli iludj: legaci che nel- 
Pantichità Siciliane verfatiflimo, e tutte moicano chia- 
ramente elfer hòn già minerali,, ma vere ofTai 
1 Uh dsnte molare de' predetti, più grande * ne : con- 
ferva il Sig. O^CUrolamo Ve^mrgna Marahe4- dkGer 
race^ e appretto altri più- fe he, vedono^ «in Palermo', 
e altrove». *.r . . \ ■ ; , . v ». \ k: ' 

* Il fopralodato D. Carlo Maria Ventimiglia inunà 
ina orazione' della Felicità di Palermo, die ma s..con- 
/erva ilnollro Auria, originale dello ft elio Autore» at- 
tera haverfene ritrovato non ilota in JVfotùdolc.c ; ma 
tinche in Belli eme,-Mcfe>te Pellegrino, Còlli, Bai dà, S. 
•Elia, e Licciardonc; tutte I con trade pretìb Palermo,; e 
Uiello Itefib recinto delia Città. Anzi in alcune dottK- 
'fime epiftole, che ho. veduto di lui ni. ss* .dirizzatela 
Fabio Colonna celebra letterato Napoletano , Ieri ve 
^o fletto confermandolo £on molte .dpttiOifiie ragioni. 

Ma che quelle ©(Ta.'inon.fian r diiiEJefanti, : ma.,iii: Gi- 
unti, lo- moiìranj qiiekJcór^iiritieHi! ritrovati uno nei 
luogo accennataci Mar (dokeprefla Pierino > di 0341 
^'inenzióne. Fazelloloc. eie* e altro in. una Grotca.cP 
'-j\<<k,;\ Eri- 



94 OSSERVAZIONI ALLA 

Ericc» oggi Monte di S. Giuliano, di cui ne ferire 
Gio: Boccaccio Geueokg. Déor> lib. 4. cap. 63. e con 
e&a Al citato Fazelto , e Benedetto Varchi Fiorentino, 
nellé fue [Lezioni Accademiche , Antonio di Paolo 
Mafini nella Setnfa del Crifiiano cap, 35./. 318. che 
apporta altri Autori. Altro in Siracufa , come feri ve 
il P. Vinc. Maria Cimarelli Rifolutioni Filofof. e Mo- 
rali top. Sif. 7J.che pùr nel cap. 6\ f. 59. atte/la ha- 
veie oflervato l'offa ritrovate nelle Grotte d'Erice. Il 
detto Mafini cit. a / $17. Nicolò Serpetro nel Mer- 
cato delle Meraviglie della Naturai Carnevale Hift* 
di Sicil. lib. 1. /. 24. fan menzione di altri corpi di 
Giganti intieri ritrovati in Sicilia. l'Abb. Maurolico 
bift. SiciL lib. 1. f. 2. in corroborazione di elfi fcri- 
ve: Ncque Gigante: fahulofos fuiffe qutfquam afferà 
re aufit, quos,& fucra litera commemoranti & cujus 
rei argumento funt ingentia bominum cadavera in 
Sicilia reperto 1 quorum molare* Jentes munte* cir- 
cumferuntur. E Rocco Gambacurta nel Foro Cbri- 
ftiano par* $. cap. 6. fi 30. feri ve de' Giganti Sici- 
liani: Così di molti altri, e fpècialmente mei Regno 
mfiro di Sicilia Trapani, Palermo* Mejjìna , Sirago- 
fa, Mazzarino* Calatrafi, e Petrattai fi fon trovati cor- 
pi di rnaravigliofa grandezza, quali toccati ., fon con» 
vertiti in cenere, tt i molari loro pofti nella fiaterà 
pefare onze quattro. Onorio andando a Terranova col 
Principe di Cajhh tirano , u'bebbi uno* d*onze tre* 
quale per memoria conferva* 

E qui mi giova riferire: quel che ne oflfervò il no- 
ilro Auria, come egli ne fcrifle la memoria in un fuo 
libretto, ove notò , come nel mefe di Settembre del 
1661. venne in Palermo Enrico Sa vài Gentilhuomò 
Parigino, dopo eflTere flato in Medina, Taormina, Ca- 
tania , Siracusa , e Girgenti , oflervando le cofe pià 
memorabili di Sicilia, intorno alle di lei antichità. Non 
dava egli fede ali* offa de' Giganti della Sicilia, e pu- 
re per oflervarle a 27. dello fteflb mefei, fi trasferì a 
Mar dolce , accompagnato da D. Simone Montaperto 

nobile 
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nobile Palermitano, dal noflro Auria, e da Gio: Ma- 
ria Cirefi Lucchcfe medico > e valentimmo Aoitoroi- 
fta. Ivi arrivati , con Toccatone d'ctterfi arato il terreno 
per feminarfi, e formata una fornace da calce ; e trovaro* 
no pretto la Grotta più grande, fparfc molte offa di Gb 
ganti, e frà e.Te, molte cannella incavate, e vacue di 
gambe, cofcìe, e braccia ( e quell'appunto è la diver- 
tita ofTervata da Kìrkerio , e Guglielmo Emetto, frà 
te vere oflà, è le minerali; poiché quelle fon incaute, 
Ove erano la midolla, quefte di materia foda} come 
pure offa de' piedi* e del ginocchio- Ma mentre con- 
sideravano la graderà di queII'ofia,ftava fofpefo in cre- 
derle il Parigino ^ onde per convincerlo con maggior 
chiarezza il medico laicche e, che ficuramente àttefta» 
va efler quelle oiXk umane, e non. di belve, difpofe la 
-ftruuara dell'oca nel lùob,e con l'ajutò dell'anatomia 
collocandole a luogo proporzionato , moftrò con evi- 
«lertza non eflèr già oflTa di animale, ma di corpo uma- 
no di ftràordinaria natura: onde bifogna va confettare 
efièr Giganti primi abitatori della Sicilia: con cfte 
•retto perfi^do il Francefe, e in Fede del ditto* fnwt- 
colfe ^uell'ouV con rifoluzione;di portarle in Pfenigi 
per sbandire dagli altri ilclubbio iopra di taj materia: 
anzi ritornato dentro alla Città di Palermo, feri (Te tut- 
to il fuccefTo dell'invenzione, e oflervazione di quel- 
l'off* in elegante lingna latina. 

A ciò io aggiungo, che nel tempo, che governava 
•là Sicilia 4'Ecd Ooca d'V-aeda, fi ritrova roi>o alarne 
òTd di Giganti prefco la Città di Ago/la , e Minili, 
che furono inviate al detto Duca in Palermo, < fi tr<ft- 
varoh prefenti a vettetìie il P. Gio: Bàttila O&lo dot- 
ti (lìmo matematico Palermitano della Compagnia ditàte- 
su, e il P. Girolamo Giuftiniani di Scio della mede- 
fi ni a Con-^nia ,verf»t^ nella lingua greca, e ma- 
neggiandole oteervaron rrà l'altre una mano di lira . 
ordinaria grandezza con la peJle appallila, come !'- 
iltefso P. Giulriniani oggi vivent* nel Còllegg^o Pa- 
lermitano attefta in fede di tal venta. 
... Si 
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: S r chè non ofsa minerali, non d'Elefanti fon Pof&a 
ritrovate in Sicilia & ftraordinaria corporatura,- ma di 
Giganti» come lo fcrlvono tutti i noftri Autori Sici- 
liani, che ne fan menzione, e molti fcrittori purfora- 
fHéri., frà quali Filippo Oliverio Stài, avtìq*. 
cap. 2. /. 1 2..& 1 5. Goltzio, & altri, che tralafcio. 

Concludo -finalmente quella materia con la differen- 
za da me ofservlata frà' li deriti de'Gigant.i , e le mo- 
ie degli Elefanti; poiché ìdiroén do. ri fcojnttato un dente 
molare di Elefante ritrovato in Mililli terra di Sicjli* 
nel 1689. ma non intiero, che fi conferva dal M. R*P* 
Gio. Maria Amato di Cardon a della Compagnia di 
Gicsù . eruditi Aimo Palermitano, e nelle memorie pifi 
recondite della Sicilia verfatiflimo, lo viddi differen- 
tifiìmo da quello de' Giganti, così nella forma, come 
nel pefo; poiché era di pefo onde 6. e mezza: quan- 
do i denti mafccllari de' Giganti veduti non paflano 
le oncie 5, Ma più manifefla oflervai la differenza tra 
i denti mafcellari de' Giganti, e una gran mola d'- 
Elefante intiera ivi ritrovata nello fteflb tempo > che 
confervafi nell* fpetiariadel Colieggio diPalcrmode]. 
la Comp.di Giesù; poiché è di ftupenda grandezza, 
di pefo libre, e oncie 4." a forma d'ima grani malfa 
differentiffima, da' denti de' Giganti. t>:*rij. u,:i 
Ma.pcr tornare a i Giclopi, e a quello, chè di elfi 
finfe Omero, dirò, ch'egli fù il primo a dire, che ha- 
veflero un fol occhio in fronte; e ciò pigliò dall'Ari- 
raafpi, che tali erano, come (limò Celio Rodigino./**?. 
atttiq. lib. 16. enfi. E ancorché Euftatio Commen- 
tator d'Omero voglia, che con tal finzione voleflefi- 
gnificarela fierina iracondia dell'huomo; poiché riguar- 
dano gl'iracondi una fol cofa;;cioè lo sfogare gl'im- 
peti della rabbia; nulladimeno altri ftimano, che volle 
allegoricamente additare la k>r prudenza : quafi che 
con un fol occhio erano folamente intenti a prevede- 
re le cole future, e ciò ch'è raggionevole, come fcr>- 
ve Pietro Carrera nel Mongìbelto f+ zu e fi deduce da 
Celio Rodiginock. Uh. 24. cap. 28. che riferifee P- 

ada- 
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Adagio Cyclops exccccatu; , che fi dice di colui, che> 
forte privo di prudenza, originato dalla favola di Pb** 
lifemo acciecato da VliflTe. Scrive pure Inveges cit. 
/. 50. che furon detti d'un fo! occhio, perche acuti- 4*1 
ingegno: e fi può confermare con quello che offerva 
Pierio Valcriano byerogl. Hi. jj. cap. 14./. 3 3 che 
i Ciclopi furono fhidiofi d'oflTer vare l fulmini , elanv- 
pi: Iam& monocola • CyclQpai bìeroglypbicè confitti^ 
ta de caufa , quod eorum officium circa futguratiouet? 
Ó? fulminai^ bujufmodi alia ver favi commentato fuitx >, 
qiuk quidem in aere fieri wanifeftum. /ier autem cura 
in medio fit, datus e/i focus fabula* ut acuto uuuf- 
quìfq. urto tantum, in media fronte Jito y praditus &a- 
beretur. Uà- Interpreti >Hefiodi The opponi a Commentari 
Jutft. Fazello dee. 2. lib. 1. c. ufi 239. confermando 
quanto ho 4 riferito", ferfve* -At verò &. C$ clopes jam trini 
ftppeilàtlfujit) quai nomen ad allegoria m referendum 
von nulli jndicarunt, O^uippe qui bui non unus tantum 
natura orò icn lari s in fronte oculus attributuK, ut fa- 
ifulte tradunt, fed propter ingenium* prudentiamq. ac 
ttr/Junti quai Cy elidei vpcant\ qudd illarum or igo ve- 
lati circulis initium lateus fit , iuauftriam , Cyclopum 
nomen proutuèrit. Didimo , ed Euilatio (opra Omero 
ofrcrvanoj'che i Ciclopi, cccettone PoJifemo, furono 
pii, e ti moro fi di Giove, e per ciò e Torta vano Pollic- 
ino a feguir la virtù, e bontà della vita: conferman- 
do ciò con Pifteflb Omero, che neWOdìff. lib. 7. meu 
te in . bocca di 'Alcinoo J che' i Peàci nella Giuiìizia 
eran cosi vicini à gli Dei, come i Ciclopi, è loro fa- 
ldiglie. 

. ^uoniam ipfos (Deos) propc fumus 
QueadmodumCyclopes,et agreftes geutetCyclopum. 
Ed in verità l'i fteflb Omero nelPOduTea non ferive, 
che tutti i Ciclopi foflero fieni , ma che ogni uno di 
elfi dotato di bontà, attendeva a) governo di Affami- 
gli a , e fol inumano, e crudele deferì ve Polifemo: 
Che fe Omero odyff. /. 9. li diflTe fenza legge. 
Cyclopum ad terram juperborum exiegumq. 
Fenimh. N Ciò 
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ciò di fife , perche non vivcana con leggi deuiocra- 
tiche, m$,$on gqvejnp dinamico, dando ogn', uno leg,, 
gelila («a famiglia, cpme il medefimo Omero fcriye. 

J/Z/x ^rr<j coftcìpnes confinaria funt> neq.jurat 

, » <7#//ttp unufquifq* 

itberis, atq. uxori bus* tteq. fe invkepj curartt. 
Platone de legibus dia/* $* fi 532. feriva k> fattoi 
onde venne il proverbio riferito dà Manutio Adag* 
fi 16S1, Cy clopum nwre<> che fi dice - A euel fuogo: 
nullis pubticis legibut $ivìtur*fied qui] quìi fuo or* 
hitratu ret gerir* 

fe altri con Virgilio JEneid. /. j. li rapprefentò 
fieri, f?i per denotare la vaftità dei corpo» che apporta* 
va terrore. ». , . v . • r'i.vr i 

Ma per venire al le loro induftriofe invenzioni, diro, 
che eflì inventarono l'arte del ferro, il che>f<frtoePli* 
nio nel lib* 7. cap* 56"» fabricam ferrariam in v et/ere 
Cyclopes. e oltre gli autori citati dal noftro Auria, pur 
raffermano A le fi andrò Sardo de rerum lmentw* lib* 
2. fi 66* Marco S abellico nel poema de return i**ie»t& 
rib*. fi 9$» che fcrive. . 0 v >.*«V.* \ 
. f Cyclopes media pofith incudibus /Etna 

Humanum. docuere genus Jibi cudere ferrum. 
Così pure Luigi Contarini nel fuo Giardino f* 406. 
Hofmanrto lexic.to.i* conti»»/. 724, Fuzello dee* 2» lib* 
1* c. 1. /. 239. 

Che i CicIopi,fèeondo le fauole de 5 Poeti, ha ve/Ter© 
in Etna Ja loro .fucina.» dove. * rubricavano i Fulmini a 
Giove, e l'armi agli altri Dei, lo fcrivono, oltre Virgilio 
nel lib. 8. citato del noftro Auria, l'ifteiTo Virgilio 
nella Georgica lib. 4» ove canta% 

Ac wluti lentìs Cyclvpes filmina mqffìi 
*-Gum prcperanft alti taurims foltiòus aura* 
/ìccipiuntì redduntq. aia ftridentia 'tingimi 
/iera (acuì gemt impofttit ùtcxdibus Rtnai 
Ne fa pure menzione nel i» Georg** enti IH>.$m 
TLneid* Quindi nei lib* \\* ÌHneid. chiama i Ciclopi 
Etnei , i£*- 
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ELtueos vidi? Cy dopai Vlyjfen 
Lucano de Belio ci vii. J. Js aggiùnge a* fulmini di 
Giove il lavoro dell'altre armi do* Deu ; ; » \ 

Non a li ter, Pblegr* rabidoi toilette Gig09te$ f 
Martini incaluìc Siculis incudibus enfisi 
Et ruuuit flammis ilerum NeptuniacufpU 
Spiculaq. extenfo P&an Pftbof/e neofiti i 
Pallai Gorgone os di ff udii in agì da crina. , ■•■ . ! 
P allenta Jovi muta-vit fulmina Cyckpu 
'■' Quindi Ovidio lib.* %+de.a Ttr amandt\ chiama H«l- 
jnini di' Giove Etnei ! i .*»• s 
§ed fame» /Etnei fulmini: ìnjltiT babeu 
slib* i+Fa/for* ...... 

Et rapidum jEtn$o fulgur ab igne jaci. 
De* Miniftri de' Qiclopi Sterope , Bronte, e Pirag- 
monc s'hà la memoria in molti feri ttori, come Carlo 
Stefano in Dict. f 499. 1695. e 18S1 Boccaccio nella 
Genelogia degli Dei I. io. 

Hefiodo in tbìogonia riporta Bronte , Sterope, & 
Arge. Ovid. /. 4. de Ponto in vece di Piragmone fa men- 
zione di Emonide in Sicilia,fenza degnazione di luogo: 
Hinc mare Urinacrium , candens ubi tingere ferra 
Brontes,& Steropet, Aemoni defq. folent. 
Bronte terra pofseduta oggi dallo Spedale Grande di 
Palermo, fù detta dal fudetto Bronte, come lo feri ve 
Fazello dee. 2. Uà» i. c. ufi 239. Maurolico nell'in- 
dice de' nomi tirante* oppidum fub JSLtna monte ad oc- 
cafum ab. nno fa,brorum ì/micani nominai um, e nel lib* 1. 
fi }.& Aretio de Situ Sicilia fi 24.e Gio: Luigi Lelli 
indi* blfi.de Ila Cbiefa di Monreale fi 

Che Pitefao pur fia. detto da Piragmone, oltre Mau- 
rolico mei luogo citato dall'Auria, lo dice pure afil* 
LMftefso nell'indice fa menzione della Terra Tripi,che 
heòbe il nome dà Sterope. Tripium opp. in montani s 
agri MyJ enfisi olim Strepitici) a ut Steropiuni ab uno fa* 
brorum Sterope Vulcani denominatum, così pure fcrive 

mi lib. ufi 1. e g. . 1 

Furono anche inventori de He -Torri i Ciclopi, co- 

N 2 me 
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me dice il noftro Autfa con Plinio, e Carrera: a'qua- 
& aggiungo Polidoro Virilio de rer. Uivemor.Ub. 
cap. 9./. 255. Turres, ut Ariftoteks aie v Cfrlapes, in* 
vcnjsrunt : così pure Franceico Grlpaldo de partibut 
tdium lib.t.cap. 12/. 352. Alefsaadro Sardo de rer. 
inventar, lib. 1. /. 58. Fazello dèe. 2. Uà. Le. !./L2$q. 
Hofmaqno lex. ««tv. cpnt. to.z.f. 121. che cita, oltre 
Plinio, Mad. Turnebo adveru Uà. 8*«c. 4$. A 

In prova, di ciò D. Pietro :Oarrera neU'mft. di Ca- 
ttoiatfoLx.lib. l.c^,u/..2i..riportìa PaUitorità di 
Ottavio d'Arcangelo, che nella Cronica di Catania 
m. s. fcriYe, che iCictopi: ftirouò edificatori delle prime 
torri del mondo , & in tejiimonio , e confer mattone di 
ciò injìno d i tempi np firi iCataneJine dimojtrano un 
miglio, 0 poco meno vicino Je muraglie del la rifrabicata 
Città verfo Tramontana alcune rovine di certe moli dii 
granMsfime. Torsi auticfrifjìme, consumate dal tempo, e 
dà* terremotilo dalle mani de\ nemicale quali in/ìno ad 
faggi foto chiamate k Torri de"* Ciclopi, j 

Marmi lavorati con pietrt mifebe. ^ > 

X).& Vua delle pik~\\*%, prcggiatifllma invenzione de* 
A. marmi lavorati con pietre mife he uifeìta dal fublirné 
ingegno de' Palermitani icultori v fi hà tirato dietro gli 
appiano* più rinomati: poiché intrecciando in varj. la- 
vori le pietre , le compongono in vaghe pitture; ma 
non con altri colori, the con la varietà naturale degK 
flefli marmi, e pietre variamente coloriti: fi che lofcalt 
pello emulando gli ufficj del pennello, parche (bol- 
peudo depi nga. Anzi incannando le pietre ben lavo* 
rate ne* marmi formano quafi dilettevoli, ed artificio* 
fi riccami. . .\ 

Con i lavori di quelle pietre mifche ii fono nobili* 
tate a meraviglia Je Chidè, e Cappelle pili riguarde- 
voii dcjla Città di Palermo, delle quali potrei rar ne 
lungo catalogo. Sol mi balla raccordar ia l'plendidjflì- 

... ma 
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mi Cappella di S. Rofalia eretta dalia gratitudine , e 
generolìtà Palermitana nella Cattedrale, per haver li- 
berata la fua Patria Palermo, e. tutta la Sicilia dalla 
lie to dd 1624. A tal edificio. s'obiigò il Senato Paler- 
m ita no con volo fatto a 27. c&'Liigiip del 1624.0 dop- 
po vi diede felici (Timo principio a 20. di Gennaro del 
1626. e fu la prima Cappella a veftiffi cou quefli 
preggìatiaTuni ornamenti di. pietre mifche,frà quali fi 
vedono altre pietre di fommo preggio. Fù ridotta a per- 
fezione nello fpazio di otto anni ; e-in efla fi rac- 
chi u fé l'arca nobiliaìmi, che conferva il teforo ine (li- 
mabile delle Reliquie delia Santa Romita; edivi rice- 
ve il tributo di teneri ilim a devozione dalla pietà de' 
Cuoi affettuofi concittadini, e da' foraiìieriv che. vi con- 
corrono. E' quella Cappèlla deferitta dalla nobiliflima 
penna deli P. Giordano Cafcini della Comp. d\ Giteti 
nella l'Ha di S. Rofalia cip. /. $tf.c dal no4 

ftro Auria nella Rofa Celefte <?/. 9?. ► 

Dirtela l'intenzione fior di Palermo, fu nobiioien* 
te abbellito Varie Cappelle della Sicilia con. quefli ben 
Mttcfi, lavori. Santuofiiiima ò fra l'altre la CappcU*rd<fo 
dicata al SS. Crocefifso nel Duomo della Città di Mon- 
reale, quattro miglia da Palermo, dittante , eretta, dall'- 
eroica pietà del vivente Arcivefcovo O. Ciò: Roano 
«vi 1692. e felicemente deferitta dalla nobitflìitna- pcn-, 
na.del P. O. Michele del Giudice monaco Cafinefe/ 
eruditi ifinvo Palermitano nella Deferitone di. quella 
Ghicfa a f. uz. che a /. 121. fà pur menzione difllc 
Cappelle della SS. Vergine, c del SS. Sacramento nel. 
la llelia Bafilicadal medefuno Arcivefcovo [ornate con 
quelli marmi. - o • ■! .• 

Non fon <e vifeerc de' monti Siciliani poveri di preg- 
giatiflme pietre; celebre ne» fccolr trafeorft fu la Pie* 
tra. «Varia, detta Taaroinenitana,detla quale fà {«elisione 
cAtieiieo Hi*, cj/. 11./. ao;. Giovenale Satyr* $. clu 
ierives. . »« , 5.*: ■• . >«•' : 

Wnllnt ttdt Jo.wi.w, qrtrw mtf.t Q*rfica\<vHqttem 
HaMfowtwitatue Mpzu ' '."'•> 
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Faglio dee. f. lib. 2* cap* z/f.$uC\\\\&\QSìc?QHtì<p 
lib. !• 7./. 96. i i i.- 

Ritrovafi in Sicilia il Porfido prefso fiume di Nifi, 
come s'hà da Fazello ikc. i. Uh» 2./. 51, * io, cap. h 
fi. 207. fene cava pure prélTo Colle farro feconde taftef- 
fo Fazello cit./. 2 1 1 . e in Giuliana, come attefta il mede-», 
fimo f • lib. 10. c^. $./. 234. ■» . jj- 

11 Diafpros'hàm Taormina, fecondo Fazellonfcc. ti\ 
lib» 1 0- cap. \. fi 207. vicino Co Mel ano , come feri ve' io 
iìefso ciuf. 21 u prefso Piazza fecondo il P. Gio. Paola 
Chiaiandanell'^///. di Piazza lib. u cap. 3. fi 14. nel fea# 
do del Chierchiano territorio di Caccamo, come s'hà 
da D. Agoftino Inveges nel lib. 3. della Jua Cartagine 
Siciliana m. /. che fi conferva dall'eruditisfimo P; Gio* 
Maria Amato della Comp. di Giesù: e come hò da fince- 
risfima relazione nella contrada di Gibilrofla predo Pa- 
lermo, e nel fendo di Scorci a vacca del Colleggio di 
Palermo della Compagnia di Giesù nella diocefi di 
•Monreale. 

De 1 Berilli vicino Gratteri fcrivon Fazello cit./.2ii. 
el nofa^urhneWbift. di Cefialù fi. 56. e pretto Pia?* 
za, comcs'hà da Chiarandà cit. f. 14. .1 

J^Alabafirct fi cava vicino. Afaro, e Calatrafi terre 
di Sicilia, ebuie fcrive Fazello dee. 1. li b^ 10., cap. 2. 
fi. 22 j. e cap. $±fi. 233. e fe ne ritrova predio Trapani. 

11 Lapiflazulo dicono trovarfi nel feudo chiamato 
Pietra d^Amica. territorio di Biuona, e in Fiume di Nifi. 

L'IÀgatoìpictra m* grandifllma (lima., nort foio,s?hà 
in Sicilia-^ nw. anche tla prima volta in efla fù ritro- 
vata neh Arme Acato , .da. cui prete il nome,, il che 
atteftano Plinio lib. 37. cap. 10. Solino capi 1 1. che 
fa menzione dirimerla: celebre Agata Siciliana del Rè. 
Pirro, 1 in cui le. varie* macchie, e naturali vene forma- 
vaffitfpolloì cònfle'óoveMufe,elor proporzionati Aro- 
menti; Fan-purei meneione dell'Agata Siciliana Vibio 
Sequeftro de flumimbus , S. Ifidoro etbymol. lib» 16. 
cap. 6» vHofmanno lexic» univerf. comi». t§m» ufi. 20. 
e ultimamente l'eruditi Aimo P. Coronelli nella Biblio* 

the- 
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tbeca Vniverfaletom* i. *r. $88$.*3886./I 7$o.trafo- 
iciando i notivi fq ritto ri Siciliani. Quindi Silio 14. 
chiama il fiume A ente rilucente. ... /.W- 

Et perluce/ttem fp lev denti fiumi ne Acbaieni. 
Attefta Hofmanno cit. che nel Mufeo Kirkeriano in 
Roma v'e Agata siciliana di color traverde, e bian- 
co, e ce! e!ìe: e rifletto a f 424. con l'autorità di Gior- 
gio de Sepibus in deferip. Muffi Qbir eberi ani f. 42. 
feri ve confervarfi in eflb un4 tavoletta di Calcedonio 
cavata nel territorio di Catania. £ del Calcedonio Si- 
ciliano fa menzione D. teonardo Orlandino nel dife. 
di Sicilia, f. 70. ; r • V. v " 

Scrirono delPAmetifto in Sicilia il cit. Orland1no,e 
del Diamante predo Giuliana Fazello dee. u lìò. u, 
eap. /. 2^4. v*** .-"^n- : j .«i t. 5l?jtr.*. • o\ t 
s, Non lafcerò di raccordare, qui la miniera di pietra, eh* 
chiamali cotognina, ritrovata nel. '.Monte Pellegrino 
pretto Palermó, tra ventata di vaghi (Time macelli e, che 
nobilmente lavorata, hà ornata non Polo la grotta di Su 
Rofalia fui detto Monte; ma anche le gallerie de 9 ptfmarj 
Signori. La Pietra che dicon Corallina di Monte Capu- 
to- i n Palermo, che lì rirovò nel governo del Dùca d'Uzeda 
Viceré di Sicilia,che la fece lavorare, e ne arricchì la fua 
Gal le ria. E final mete la Pi etra chiamata diLibici.preffoTra- 
pani, che fuori della Sicilia, chiaman comunemente Di a - 
fpro Siciliano, di cui in Roma fé ne ammirino molte co. 
lonne portatevi da Sicilia; e cappelle intiere fono inco- 
ntrate di efla ben lavorata. ' :. e ) ù ur 

Nò foto in Roma fono in molto preggio le pietre Sici- 
Hane,ma altrove fono in altiflima ftima:quindi Gio.Batti- 
fta Pacichelli ne' fuoi Viaggi par. 4. to. 1. lett. 80. f. 54. 
fcrive, che la Tribuna della Chiefa de' Padri della Com- 
pagnia di Giesù in Napoli fi flava perfezzionando co' 
marmi t$i Sicilia. E lafontuofa Cappella dì S. Lorenzo 
in Fiorenza eretta Con incom paia bil magnificenza , Ri 
abbéllità dalle piette Siciliane* poiché' fcrtve P O riandi- 
no cit. a f 70. di qua fi cava-nò Diafprii Perfidi, Amer 
ti(ti, Calccdoffie, e altre belUffimé pietre lineate di vari, 
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e vaghi (fimi colori, e di molto prezzo» li Gran Duca dì 
Tofana per abbellire in Fiorenza una fud nuova, e reale 
Cappella, mandi con graffe fpefe a cavarle in Giuliana* 
e quindi per afpre , e malagevoli vie condurle fino alla 
marina, . I > tri 

INVENZIONI v NAVALI CAP. 111. ì 

<. /.fO is • ..■ ' ■••cifi.-ii." : ' : : -v.s.i 

- : : ■ / Galere di cinque remi * ? i - v—i 

• • • 

- . • ^ • 

F. 6. Pufo della navigazione ]Quanto profittevole Ti* 
(lata la navigazione, e inficine la varietà delle navi, 
non ci è chi poffa negarlo. Quindi (e meritò biafmo Die- 
nifio il maggiore Tiranno di Siracufa per le fbe pppref* 
(iòni, non poca lode 0 guadagnò nell'invenzione della 
nave Quio quercine. ^ :r » -r, V.a 

Che fofle ftata Tua invenzione lo fcrivc pur Diodo- 
ro «Siculo Uè. 14./. 601. ove feri ve, chehavendo inte- 
fbyeflerfi in Corinto inventata la Trireme, volle egli in* 
grandi re l'opera con la ftruttura delle Qumqueremi, 
dalle quali in una volta ne fece oltre due cento . £ pur 
Attribuita al noftro Dionifio quefta invenzione dal P. Fi* 
JippoBriezio anhal mundi (0. 2. an. $6$$./. 2 «8. 

Propagata l'invenzione fu da' Cartaginefi abbraccia- 
ta, e dopo da' Romani, che nella prima Guerra Punica 
ne fabrìcarono una volta cento, fopra il modello di una 
pigliata a' Cartaginefi in Sicilia, come fcrìve Polibio 
ùiJF* Uè.- ». /. ì 1» e Fazéllo dee. z. Uh. 4. cap. $.f. 564. 



•• »• 



§. II. 
Galere difei remi 



F. 7. Le Galere'] Senagora Siracufano inventò le Ga- 
lere di lei remi; il che feri v ono Cr i Itoforo Scannello 
nella Cronica di Sicilia * Giacomo Bonanni nella S/r«- 
cufa lib.i.f. 36}. Luigi Contareni nel Tuo Giardino f. i 
407. Tomafo Garzoni nt\U Piazza Vnìvcrfale difc.144. 

f* 
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SICILIA IN VENTRI CE 10$ 

/.868. e il P. VincenzoCoronelIi nt\\\4tla*fe Veneto to. 
U nelPIdografiaf. 139. 

Vogliono alcuni, che le quinque remi, e feì remi fotte* 
ro comporto di cinque,e Tei remi, e di quell'opinione è il 
P. Coronelli ciV.Altri però (timano,che fodero di cinzie, 
e fei ordini di remi, come vuole Giorgio Gualterio ani* 
m ad. ad Tab. Sicil.f. r 5J. Veggafì Lazaro Baifio de re 
navali *t Ifacco Voflìo de Triremi uni* e Uburnicarttm 
conjìruciieney in libro Variarum obfervationuw; poiché 
farebbe materia di lungo trattato Tefaminare tal que- 
ftione. 

INVENZIONI PER LO GOVERNO 
delle Republiche Cap. IV. 
{. unico delle leggi» 

F. 7. farebbe tutto fconcerto~\ Cerere doppo havers in- 
ventato la cultara de' campi,il ieminare il frumento, 
è ridurlo in pane, inventò le leggi per l'ottimo governo 
delle Citta; attefo che prima viveano, fenza alcuna leg- 
ge. Oi quefta invenzione di Cerere fanno autorevole 
menzione Plinio lib. 7. cap* $6.che fcrive: prima le* 
ges dedit. Cicerone in V zrrem aft. 7. feri vendo di Cere- 
re, e Proferpina dice : à qui bus ini ti a uits? , atq. viefut- 
morur/jy manfuctudinitybnntanitatis esempla borni ni bus, 
& civitatibus data , ac difpertita effe dicuntur. Diodoro 
Siciliano, oltre il luogo riferito dalrAuria, nel lib. 
£$uin & leges ftatuijfe ferunt ljidetn>fecundum quasjns 
in ter fe homi net communicarent^ & ab exlege , vi> atq. 
injuria, poena mctu, dejifterent. Ideoq y Gratis veteribus 
Cererei» Tbefmopboron ( ideft legiferam ) ut qua pria* 
ceps leges fanciverit, appellarli e Carlo Stefano diclion. 
/.048. FazeiJo dee. i.L 9. /. 22$. Sebaft. Erizzo nelle 
medaglie f.q$2. Boccaccio Geneol.Deor.t.S.c. 4. Hofman- 
rìo in lexic. to. 1 . /. 4 r 6. 

Fù perciò Cerere detta legifera, come la chiama Vir-j 

O fcilio 
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io*? OSSERVAZIONf ALLA 
gìlio/f-Ve/V./jé. 4^ il che pure feri ve Servio Copra alci- 
tato luogo di Virgilio; a' quali aggiungo Lilio Gregorio 
Giraldi de Diis Gentium synt. $.f. 362. Pierio Valeria- 
nò Hyeroglipb.lib. 1. cap. 27./: 12. lib. 3. cap. i6.fi 
29. & lib. 21. cap. ì6. fi. 215. Vvolfango Lazio lib. 2. 
commentar, de Kep. Roman, cap. 7. Natal Conte mytbo- 
log. lib. $. cap. 13. /1 442. il quale ofl*erva,che ciò fignifi- 
ca il nome delle fette di Cerere dette Tefmofioria, ( delle 
quali pure Ateneo lib. $. cap. 26. fi 109. ) polene fecon* 
do la greca radice Tbefimos lignifica le x,^ P bòria fuon* 
ferr e,quafi dice ffe legifera: il che conferma Gio: Rodno 
Antiq. Roman, lib. 2. cap. ii.fi. 7$. e Carlo Stefano 
in dici.fi. 647 & 648.GÌUI10 Celare Scaligero nella Poe- 
tica lib. 1 . cap. 20.fi. 8 1 . 

A Cerere legiflatrice fù dedicato Tempio in Megara 
nella Grecia , cerne teftifica Paufania /U^.&*.7p. e 
altro uell'ifola Egina nel mar Egeo , di cui fa menzione 
Erodoto //4.6\Quindi Plutarco neWupufc. contra Colotem 
riprende detto Colote , che empiamente niegava a Ce- 
rere l'invenzione delle leggi. 

Dirò finalmente, che in una medaglia di Cerere ripor- 
tata da Paruta nelle medaglie Palermitane al ». 45. fi ve* 
de coronata Cerere di fpighe , afii fa in una fedia, in atto 
di raggionare , e come fe infegnafle il popolo, come of- 
fervano Irrveges m\ Paler. Antico/. 457. e Marco Maer 
nella aiebiar. di efja fi. 8. che amendue ftimano battuta 
in onore di Cerere legislatrice . Nelle ttefle medaglie 
di Palermo al a. 44. altra ne riporta il citato Paruta nel- 
la quale pur fi vede una donna feduta, e come feinflruif- 
fe il popolo; e pure da Inveges ci(. fi. 458. e Maer /. 8. è 
ftimata di Cerere legislatrice: però il noitro Auria nelle • 
effervazioni al B attillo di D. Gioì Battijìa del Giudici 
ufi.l 26. la (lima di Diana. '* 
Qmndi a gran ragione nel Frotifpicio del Te^zo To- 
mo delle Pragmatiche del Regno 4ì Sicilia Rampate in 
Palermo per Nicolò Bua nel 16*58. fi vede Cerere corona- 
ta di fpighecol detto. Cerei tnnenfis prima leges dedix 
c viene laviamente accompagnata con altri tre legiskto- 
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ri Siciliani degni di havere luogo in quefie earte, cioè 
Caronda Catanefe, Diocle Siracufano, ed Elionatte lme- 
refe, che tutti furono autori di prudentifiime leggi, onde 
faranno da me riportati con le meritate lodi nella mia Bi- 
bliotheca Siciliana. 

Che Cerere fia Siciliana Io fcrivono moki autori oltre 
Claudiano/. i.de rap.Proferpbfx^SoWno cap. li. Arno? 
tyo cqntra Gentes l. i. cap. 4. Cicerone in Verrem or. 9. 
riftefTo fcrivono. Arinotele de mirab. afcultationió. B0C7 
caccio Getelog.lib.S.f.izS.cPietroOliverìo ìnSolinu 

Ma di qual Città fofTe fon divi/e le opinioni. Ennefc, o 
Catanefa la chiama Lattando Firmi ano diuin. inftit. /. 2. 
c. 4. Ennefe la diflfe Cicerone in Verrem l. 5. act. J. 
Silio Italico lib.x. Giulio Finnico Meterno de errore pro- 
phan. teltgon. Andatile de mirab. aufcul. appo Cluveriq 
Sicil. ant. /. 2. C.7./. $17. Fazelb<for. i.liù. q.cap.i* 

fi* 2 *- 

Catanefa la filmarono Alefsandro «d'AIefsandroD/Vr, 
Qenial. I. 6. c. 2./. 61 3. Garrera bift. di Catan.Vol. 1. l.u 
c. hfm 14. Grofso Decac. Catanens.to. 2. cord. 9./1 14$. 
Alcuni leggono, che fu Etnea in Silio Italico lib. 4. ner. 
1 24. e Claudiano de rap.Proferp. I. 1. però (lima, che fia 
(correz£Ìon&,e fi debba leggere Ennea Oliverio /&r. c/7, 
fecondo la verfione di Turnebo /• 8. aduerj. cap. 12. opi- 
nione abbracciatada altri critici 

Ma fe fi debba leggere Enne 0,0 Etnea fecondo la varie- 
tà de' tetti, vedi il Cluvcrio c/7. Carrera netPbift. di Ca- 
tania voi. 1 4'ib.2.cap*lS. 1 8 1 .efeg.Dcmpftero ad Rofinum 
antiq. Rom. L2.fi 115. a me pare piìi corretta la tezzio* 
ne, che legge Ennea. 

INVENZIONI FILOSOFICHE CAP. V. 

* 

§. L 

Opinioni Filolofiche^ e morali. 

E. 8. Tra le molte ] Non è qui luogo di regiftrar Pope, 
re, e dottrina, che diedero fama al nome del g.ray 

O % Fi- 



io* " OSSERVAZIONI ALLA 
Filofofo Empedocle : altrove me «e ri ferbo il racconto. 
Sol qui dirò, che la fua opinione delle Quattro Nature 
Divine, che compongono il tutto, è riferica da Cicero- 
ne de n ut. Deorum lib. i. e da Plutarco de Placidi 
Pbilofvpb. lib. l.cap. $./. 878. dal quale fi vede, che al- 
tro non fono, fé. non che li quattro elementi; poiché d'y 
ce: Empcdocles Metonìt f. Agrigentina , quatuor di eh 
elemento, ignem, aerem^aquam, terramxduo antera prin- 
cipia Amicitiam, & difeor diami quorum hoc uniat treti 
alter um dijeernat. Sic a ut e m air. ' J 
Radica primum rerum tibi quatuor edam, 
luppiter atbereus, luno Vitali*, adbosDìs, 
Et Neflis lacbrymis bumancs qux rigat ah) eoi* * 
lovis n. nomine tgnem intelligit, atq ./Etberem, inno- 
tot 5 Vitalit Aererà, P Intontì Terra??), Neftis, & huma- 
varnm canali un» fcmeu > & aquam. L'ifteflb fcriveDio. 
gene Laertio nella Vita d'Empedocle lib. 8./. 5 r 5. con 
quefta diverfità, che dice haver incelo Giunone perla 
Terra; Dite per l'Aere. Concorre con Plutarco Cefa re 
Ripa nell' Iconologia f. 137. che riporta gii (ledi verfi di 
Empedocle riferiti da Plutarco, c Laertio , ma tradotti 
in italiano. 

Di quefta concordia d'elementi , da' quali fi compon* 
gono i corpi umani, e tutte le cofe create; e che fi difìTol- 
vonoper l'inimicizia fra loro, come opinione foftenuta 
da EmpedocIe,nc fà menzione pure Origine appretto Gi- 
raldi de Diis Gent/um fyntag. 1,/. 15. e Marfilio Faci- 
no in Conviu. Platonis orat. 3. cap. 2. /. 26*. 

Ne fu fola queiropinione,che inventóre foftenne Em- 
pedocle , altre in gran numero ne fpeculò, e fù il pri- 
mo ad tnfègnarlc; molte delle quali iono riferite da Plu- 
tarco de?ìachis Pbibfopborum, da AriHotcle, e altri 
Filofofi. 

§11. 

Arte Sofiftk* 

• • • * 

F.9. era qucpArte ] Fù l'Arte Sofiftica di due forti, 
come fcrivc Filoftrato in Viti* Sopbijiarum lib.^ 1. 
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/.480*. cioeantica,e moderna. L'antica trattava con reto, 
riei colori delle ftefle cofe, delle quali difputava la FU 
lofofia : che fe i Fifofofi mettevan in dubbio ogni cofa 
per inveftigare la verità,! Filofofi raggionavan di tut- 
to; ma con certezza , ornando il difeorfocon figure , c 
vaghezze oratorie y a fine di perfaadere: ficche era più to- 
flo parte dell'Oratoria , che della Filofofia. La nuova poi 
in altro non differiva dall'antica , che nelle parole da lei 
ufate proprie, non figurate.Vedafi Filoftrato c/Y.Platone 
in Sophij fa, Arinotele in/tepreben/toneSopbiJ}arum t cG\a. 
eomo Mazzone nella di f e} a di Dante par. 1. introd.tt. 
54. efeg. 

L'invenzione dunque della Sofiflica antica fi deve al 
noftro chiariiTimo oratore Gorgia Leontino; poiché del- 
la nuova ne fu l'inventore EfchinQ.fSerumGorgias Leon. 
tittut, feri ve Filoftrato cit.f. jfiyJn Thcffalis bujufce an- 
tiquiaris principatum obtinuit.Secunda vero /Efebi net. 
taf. 496. Sicilia Gorgiam Leontinit protulit , in qrtem 
tanquamin patrem Sopbijìarum artem referendam effe 
cenfemus. Cosi pure fcrive Raffaele Volterrano atitbro. 
yol. lib. 1 6.f. 222. e altri. 

Con quell'arte il noftro Gorgia fi provò a difeorrere 
copio famente di qualunque, ancorché difficile argomen- 
to, come fcrivon Cicerone de invent. lib. 1. de oratore 
lib. 1.& $. de Jìni ù. lib. 2. & quejì. tufcuL liù. i. Valerio 
Maffimo lib. 8. cap. 1 5.QuintiIiano infl. orar, lib. 2. cap. 
21. & lib. 12. cap. il. S. Girolamo epiji. 161. ad Fama- 
cbium f. 117. & in apolog. adverfus Rujpnumf. i8o.Pla- 
tone in Gorgia Jìve de Rbetoricaf. 232. & de virtute f. 
10. e altri. 

Riufcirono ammirabili con quell'arte i Solidi; poiché: 
res omnium opinione incredibiles /ibi defendendat, tue fi- 
da jq. exijìimarunt , aut etiam re} ut andai , qua ab ornai 
tempore recepì Majorumq. fententiis {labilità effeut, 
fcrive Hofmanno lente, contin. to. i.f. 9 8 8. e ciò come 
vvole Gellio AW. Aclic. lib. 17. cap. 12. fecero, *vel inge* 
ni a expergificando, vcl exercendis argutiis, mei edoman- 
dis u]u dijfìcultatibus. Aggiunge Hofmanno loc. cit. era* 

ditif- 
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Filofofo Empedocle : altrove me «e ri ferbo il racconto. 
Sol qui dirò, che la Tua opinione delle Quattro Nature 
Divine, che compongono il tutto, è riferica da Cicero- 
ne de nat. Deorum lib. i. e da Plutarco de Placiti* 
Pbilofvpb. lib. i.cap. 3./. 878. dal quale fi vede, che al* 
tro non fono, fé. non che li quattro elementi; poiché ày 
ce: Empedocle* Metonìsf. Agrigentinut , quatuor dicit 
tlementa, ignem, aerem^aquam, terramxduo autem prin- 
cipia Amichiamo dìfeordiam: quorum bocuniat tre* i 
alter um difecrnat. Sic a ut cm air. J 
Radice* primum rerum tibi quatuor edam, 
luppiter atbereus, luno Vitali*, adbo*Dis> 
Et Nefli* lacbrymi* bumanc* qux rigat afaeou * 
lotti* n, nomine igt/cm intelligit, atq./£tberem, luno* 
toh Vitali* Aererà, Plutoni* Terram, Neftis, & bnma- 
narnm canalium femen>& aquam. L'iffetio fcrive Dio- 
gene Laertio nella Vita d'Empedocle lib. 8./. $x 5. con 
quefta diverfità, che dice haver incefo Giunone perla 
Terra; Dite per l'Aere. Concorre con Plutarco Cefare 
Ripa nell'Iconologia f, 1 57. che riporta gli ftefli ver(ì di 
Empedocle riferiti da Plutarco, c Laertio , ma tradotti 
in italiano. 

Di quefta concordia d'elementi , da* quali fi compon* 
gono i corpi umani, e tutte le cole create; e che fi diflbl- 
vono per l'inimicizia fra loro, come opinione foftenuta 
da Empedccle,nc fà menzione pure Origine appreflb Gi- 
raldi de Diis Gentiumfyntag. 1,/. 15. e Marfilio Fici- 
no in Convìu. Platani* orat. $. cap, z.f. 26%. 

Ne fu fola quert'opinione^he invcntò,e fo/lenne Em- 
pedocle , altre in gran numero ne fpeculò, e fù il pri- 
mo ad infornarle; molte delle quafi fono riferite da Plu- 
tarco de Placiti* Pbilofopborum, da Ariflotele , e altri 
Filofofi. 

' $ H. 
Arte Sofiftica. 

F.9. era qucPArtc ] Fù l'Arte Sofistica di due forti, 
come fcrive Filoftrato in Viti* Sopbijlarum tiby 1. 
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f. 486. cioeantica,c moderna. L'antica trattava con reto- 
rici colori delle flette cole, delle quali difputava la Fi- 
lofofia : che (è i Filofofi mettevan in dubbio ogni co fa 
per inveftigare la verità, i Filofofi raggionavan dì tut- 
to; ma con certezza , ornando il dilcorfo con figure , e 
vaghezze oratorie, a fine di perfuadere: ficche era più to- 
lto parte dell'Oratoria , che della Fi lofofia. La nuova poi 
in altro non differiva dall'antica , che nelle parole da lei 
ufate proprie, non figurate.Vedafi Filoftrato cit. Platone 
in Sophìjla, Arinotele in/teprebenfìoneSopbif}arum,eG'i*. 
corno Mazzone nella difejadi Dante par. 1. introd.n. 

L'invenzione dunque della Sofiftica antica fi deve al 
noftro chiariamo oratore Gorgia Leontino; poiché del- 
la nuova ne fù l'inventore Eich'me.fSerumGorgias Léo& 
tinus, feri ve Filoftrato ciuf* 487.1» Tbeffalis bajufcc an- 
tiquioris principatum obtinuit. Secunda vero /EJcbineu 
taf. 496. Sicilia Gorgiam Leontinis pr-otulit , in qttem 
tanquam in patrem Sopbijìarum artem referendam effe 
cenjemus. Cosi pure fcrive Raffaele Volaterrano antbro. 
\ol. Uh* 16. f. 222. e altri. 

Con quell'arte il noftro Gorgia fi provò a difeorrere 
copiofamente di qualunque, ancorché difficile argomen- 
to, come fcrivon Cicerone de invent. ìib. 1. de oratore 
lib. \.Ò" l*de JÌjjìù. lib. 2. & quejì. tufcul. lib. 1. Valerio 
Mailimo lib. 8. cap. 1 J.Quintiliano injl. orat. lib. 2. cap. 
2ì. & lib. 12. cap. Il* Sé Girolamo epi/t. 161. ad Pama- 
cbiura f 117. & in apolog. adverfus Rujfinum f. i8c.Pla> 
tone in Gorgia fiv$ de Rbetorica f. 252. & de virtutef. 
10. e altri. 

Riufcirono ammirabili con quell'arte i Sofifti; poiché: 
re s omnium opinione incredibile ftbi defendendai, tuen- 
dafq. exiftimarunt , aut etiam refutandas , qua ab ornai 
tempore recepta y Major umq. fententiis ft abilita effeut, 
fcrive Hofmanno le%$c* contin. to. 2.f. 888. e ciò come 
vvole Gellio Noti. Atlic. lib. 17. cap. 12. fecero, velinge* 
ma expergificando, vel exercendis argutiis^vel edoman- 
dis uju difficHÌtatibus. Aggiunge Hofmanno loc. cit. era- 

ditif- 
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ditiontt oftentandaex ut fc.in re natura fina exiii , & ob 
improbitatem, a ut tenni totem non fati: ad dkendttw ido- 
nea, eloquenti*) ingeniiq. fui viret y fpeciofa y & ad pom* 
pam elaborata or at ione oftenderent • Còsi» come feri von 
G e Ilio, e Hofmanno;Favorino efercitò l'ingegno con lo- 
dare copiofamente Terlìte, e la Febre Quartana : Dione 
Prufeoil Pappagallo: Fi Ioli rato, e Policrate i Sorci: Lu- 
ciano la Molta; Smetto la Calvezza: A ri ftofane la Pover- 
tà: Alcidamo la Morte: MichieleP fello la Pulce : un tal 
E licpfc la Podagra. , Sordità, e Cecità* Così ne' tempi u 
noi più vicini molti Accademici, ed Oratori han mostra- 
to l'acutezza dell'ingegno nella difefa de' paradifli,e ftra- 
vaganti materie, 

; Certo è, che i Sonili, ancorché da buoni» e antichi F i- 
lofoiì, feguaci d'una rigida , e nuda verità eran mal vidi; 
•e dileggiati , come che ingannatfero le menti umane co 9 
loro apparenti argomenti; nuJladimeno eran riceuuti, 
e uditi con plaufo: e degli applaufi,con i quali furono ac- 
clamati, vedi Hofmanno c/7. /. 889. 

INVENZIONI MEDICINALI CAP. VI. 

siti' 1 ; . • . 

- f 'Vi . . ■ $. J. 

Medicina Empirica 

•)■* . ' 

F. 9 . la Medicina Empirica ]In tre fpecie dividono gli 
fcrittori la medicina;inEmpirica che fì fonda fopra le 
fperienze, in Jatraleptica^che adopera unguenti, e frega- 
gioni, e in Farmaceutica , che applica medicamenti • L'* 
Empirica dunque fu inventata da Acrone celebre Agri- 
gentino, il che , oltre Plinio, fcrive Galeno, o chi fìa l'- 
autore del libro de fubfiguratìone empirica nell'opera di 
Galeno Ilo, ufi $1. il quale aggiunge, che gli Empirici 
ji chiàmavan Acronei daAcrone primo autore dell'Empi- 
rica. Ad Acronejpure attribuiscono quell'invenzione 
Hofmanno in U x. tu. ufi. 26. Lodo v, Morerio nei fuo 
Gran Dizionario to> ufi. 39. l'eruditifl*. P. Vincenzo Co» 
ronelJi nella fua Bibliotb. to. ufi* ia£2 6270. e altri. 
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Alcun] attnbuifcono la gloria di quella invenzione a 
Creone medico Agrigentino, fra' quali vi. fono Aleflan- 
dro Sardo de rer» inventar, lib* ufi 2$. FazclJo de reb. 
Siculi s dee. UÀ 6. c. i i*6.e Gokzio Hift.poft. Sititi* 
f. 92. ma come beo offerva il noftro Atiria erraronospoi- 
che nel tetto di Plinio piò corretto fi legge Acrone:Qu\n. 
di fe nell'edizione di Plinio in Venetia nel 15 19. af.zzj m 
e altre, fi legge Creone, però nelle riftampe più corrette, 
fi legge Acro*** come fra l'altre nell'edizione fetta Co- 
loni<t Alhbrogum 16*1$. cum annotationibm Sigif mundi 
Geleniif. 591. fi legge Aerane, e fi emendano le edizioni 
antiche : poiché Gelenio nota nel margine alla parola 
Acro»: A Creone vet. e l'ifleflfa lezzione siegue Lodovi- 
co Domenici, n jlla traduzione di Plinio, che in italiano 
fcrifle, Acrone. 

Quindi eruditamente Andrea Tiraquello de nobilita- 
te cap. 31./. 26*9. fcrifle che Tifteffo è Acrone,che Creo- 
ne: Creo?/ Agrigentina, funt n. qui Ha vocant Acrone* 
de quo n. $3. in faccejjìone medicorum. Onde s'inganna- 
rono Falcilo, e Goltziocit. econeflli f'Abjb. Pirri,#5f. 
EccL Agrig.f. $32. e il P. Gtrolomo Ragufain Efogik 
Sicuhrum f. 1 o. e g 1 .e di nuovo nella riftampa col titu lo 
Sicilia Biitliotbeca l^etus f% 9. è* 7o« mentre /limarono, 
che Acrone fotte diverfo da Creone, e di uno ne fecero 
due, eden d J il medefii&o. 

§. IL 

Chirurgia. 

Fi loda Cùirurgia^La Chirurgia no lafcia di e Aere oltre 
modo giovevole co la fua diligenza alle Republiche:e 
ancorché hà il fuo efercizio in opere manuali ; non per- 
ciò non apporta decoro a chi la profefla , come prova 
Rodrico de Caftro lib. 2. de medico politico cap* 3. e Fra- 
cefeo Rificato de fiatu bominura in Repub. (o&t. 1. tit. dfi 
Cbirurgorum jìiituf. $46. 

- I Siciliani dunque , che contribuirono in molte ma- 
niere alle glorie di Roma , anche apportarono ad cfl* 

me- 
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rocmorabil giovamento con darle la Chirurgia , come 
vvole Biondo. Ma ficcome c'hà la varietà dell'opinioni 
in altre materie, così nella materia dell'invenzioni fico- 
nofce che variamente ne fcrivon gli autori: onde sò ben 
jo,che alcune di quelle nolhe invenzioni Siciliane, ad 
altra Provincia fon attribuiti da alcuno: fopra che non mi 
dò penfiero a contendere; poiché facilmente potè acca- 
dere, che un'invenzione foffe nata in più pa*fi,e in diver- 
fi tempi: e con verità può dirfi,fpecolata in Sicilia,e altro- 
ve. Cos' in particolare della Chirurgia v'hà chi con Pli- 
nio^. 29. cap.u feriva haverfi trasferito a Roma dal 
Peloponncfo per opera di Arcagato, che prima riceuuto 
con molto onore, indi per la fua crudeltà fu vilipefo,e 
cacciato. 

$. III. 

M o do di rifar li Nafh labro, ed orecebi* tronche 
t malamente offe f e 

Fio. Il Nafo] Si come fon grand'ornamentodcl vol- 
to umano il Nafò, Labbra, ed Orecchia ; cosi il loro 
difetto rende moftruofo Pafpetto: Quindi leggiamo nel- 
Ptltorie, che furon troncate a coloro che meritaron cali- 
go, ed efler puniti con nota d'infamia. Così fece Aleflfan- 
dro Magno caftigando Callisftene , che feri ve Giuftino 
nel lib, 1 $. haverlo refo abfciffit auribus, ac nafo, labiifq: 
deforme, ac miferandumfpetiaculum. Actifane Re degli 
Etiopi cafìigò i ladroni con troncare a tutti il Nafo, rac* 
cogliendoli in una Città, che chiamò Rbinocolura , che h 
tanto come dir: taglia nafo come feri ve Diodoro Sic« 
lib. un. 60. con più lodevol fine, cioè per afficurar col- 
la deformità del volto la verginal purità neH'an, 870. al- 
cune Rei igiofe nella Scoda , affalita da Duni chedileg- 
giavan le monache , vergini, e matrone; fpinte da celefte 
impuho,fitagliaron con un rafojo il nafo, el labro di fo- 
pra: onde venendo gli impuri Soldati al veder quello * 
fpettacoio, fi ritirarono, e sfogoron la rabbia con l'incen- 
dio del Monaltero, bruggiando quelle fante Vergini, oggi 

vene- 
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venerate fra i martiri dalla Chiefa;oome s%* da Baroni 
an* eom. toìatr. 870. n. 42- Similéfa quel fatto ,«h»ac« 
cadde in Antiochia nel rz68.ovele monache dVmjertai 
Monaftero contai limedio difefeno la lor caftità dagl'in-, 
iulti de' Saraceni , onde riportaron pure il premio d\nt 
gloriofo martirio, come riferifee Bzovìo attv. torà, rj* 
ut*. t26$. ■■ 'v « v. ' v •* 

E' tale quefta deformiti della mancanza <tel Nafo che» 
fa irregolare chi hà tal difetto » ed è riggettato dagli ofr* 
dini Ecclefiaftici, come s'hà da Barbofa depotejLEpifcoph 
far. 2é alleg. 4*. *. 33. Simone Majolo de Irregàtar.libs 
1. cap. 22* t$. 2: il Tomafo Tamburino de cettfur. <2T> 
èrrég. lib. 1 0. f*. 4, Capi 8. che feri ve: Irregularis* 
exfe eft, quia ,qaf esìgua deformità* eftinceteris inebri* 
magi* confpicua efr'm Naf*. Così pure communeroemev 
i Teologi , e Canonici. Irregolare è pur quello a cui fon, 
recife le labbra . Giballino de Irregul. cap. 3. confett. , 
ff. 10. ò mandi a l'orecchio. Filluccio tratt. 19. vap. Sin. 
169+ e Navarr- fumrn. cap. 17. n. 222. onde Ammo- 
nio Anacoreta nell'Egitto tirato a forza per efler Subli- 
mato . al grado Vefcov*le,pérfuafa dàlia fila umiltà fi 
tronco il finillro orecchio, per Sfuggire . quel pèfo, cornei 
fcrivono Socrate lib. 4. c. 18. e Calìiodoro tóft* tripar. 
lib. 8. cap. \. Quindi a gran ragione nel noftro R£gno 
v'hà Pragmatica,per la qtfafe , chi tronca ad altri Ù Na- 
fo, e labbra incorre pena capitale . Progmàt. t\m. 1. 
tit. $9. Veggafi Mario Muta fopra detta Pragmatica, e 
Frane. Baronio de corpore ejusque parti bus tit. 8. 6* 9. 
Goftumarono però alcuni popoli occidentali caftìgare ler 
fceleratezze col troncamelo del Nafo, come iciive Hof-l 
manno /ex . umwrf.tom. 2. contiti* /• 168. ove del Nafo j 
dice: Earutn obfcijfio ittter precìpua* patta* , apud acci» 
tentale* olirà populos FufJigotbos.LottgjobardoSyalios, re- 
cepta ; e l'ifteflo fcrive a/. 17$. 1 . _ .1 

> Si che non men profittevole , che ammirabile tu 1 ,? im\ 
v^nz ione del noftro Branca Siciliano di rifar il uafo } lab-*: 
bra. , e orecc hie tronche. Lz perizia.del noftro Branca,in< 
queft'arte ò lodata u>J« cefepre, Paulo Zacchia (hucmo> 

P di 
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«B quella gteA doctfiic^><èri»èrifd? 4 rione>q^J defctf ve Ten* 
din.timu, e (meritevoli* dV^oi/più wr* lod*iI f GavaJier 
Prof pero JVìaudoù ; mi nbro Ifiebpjdtpt in quò Maximo* 
rum GbrijiìbmOrlfh tìnti jìcum/$A dkiatrvsfpt * andai 
tecbibct.f. ÈÙ0é)E(To cwtfieftriYeàr qit«tjt. Mtaico-ieg* 
tom- u i*t>.\Jìu %. .puf. *.4> f.%6** /\ec. aefutrunt 
aliti qui felicito butte operai* navarunt, & pr# umniuut 
etico* is %f//^|^:^i<^>'riy#rfi#x^/-^à in Mac 
tperutìoue muit*\ msdici ptenttonetn Aabuvrunt* Cori f>& 

oio:Scheak>o \&k&m;m*éic*jfa$ *j* praf. ad fé* 
éórtM* Gilberto Cognato Lo- $4 narratittHum, Canotto 
epìj-ad O p j'iuw, Stefano GourmetenQ#tf, \A4bfrurgl 
Pafcbaie Gallo ia ftiuliotb. Medica *legqiti <la D- Gio* 
Battifta de GroflTis in decacwdo (Jatane»t. tom. 2* cori.?* 
/. < $!♦ chsarrolU il noftro Branca fra i l!ataneG, come fa 
pure il P. Girolamo RaguùiV Sicilia Shjliotbeca k'eU 
f % 58 ' I * 3 

. Fiorifce Cm d premènte quefl'aret. io Tropea Città d* 
CaUbria,ovcoel Secolo.pa.fatohsbbe grlio Pietro Vio- 
neo, come Écrive^ V ^tìdìmMUalià Sacra tom*)*f.6z6 m 
cheJfcrivendgldi .Tropea, dice: 'HtcMper fttit detrai 
Viònùut Gtyrmgtty q»ì Uòia, & Na[i* mutilot iutegrh^ 
Uttdonavit* o; , N o . ' - . .; 

Diuulfde ftr&èettto Medichile, chiamato 
•j f : 1 pastTrifpaJto». 

I> Wfrà le m/re) Pii quefl'i finimento inwitat© 
dal fimoftATimo ArcbimeJe,che è detto da Oriftafio 
cap> 6*. de Macbi** Polyrpallonrcon tal nome \ pur chia- 
mato da Gio: Gorreo éejinitionum medicinanum wr. 
V*lyft*jio»f. $84* che dona la gloria dell'invenzione al 
noftro Aichimede»defcrivendolo in quella forma. Pa/yA 
pxji'on ìnachinamentum ejt articulis reponendis conve- 
*tient,jic4hium ejt.quvniam rnulut orai cu forum circuì* 
tionious facultatew prajtet* Eji auterrt inteffaCteHttvM 
marnimi idoneum. Rtfcnut ad . +r eterne dem uutborem* 

In 
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Itt q'm deferire-. da mimmi cuìioji fuere veteris y-quod ad 
cum ufum Hippocratis fcamaum per fé auundè dfcftrnui : 

-.I^Oribtfiojfcl libro demacktmmctU<>s$\$ • è**e&'pp** 
redi.Galeno deJl'edit. di Veneti a. perii (JiumL rsAuÌq?* 
ciafe+y. àeì fa* 6*f. j io icrivc : ^oiyspajlou ; «niculìt 
repoqèttdit Hippocmtis fcamaum per fe aburtdì /fivdìh 
quhautem veli* aiiis quoque usi ^polyspajio» Jta ap- 
peltutum* quoniam malùt orùicuhrumcircuith^uutj^ 
cUi**tim<prajk9£*q*òditt^ i^tthut maxijitè tifattum 
tji. ite/e* far ojtfem oj Jfixirt&edem, autiorem* JLo 
fte/fo (JribaUo nei cap. z6.fi $ |6V ci. fa* \ accerti , ,chc un 
tal i linimento fu da Archimede inventato per tirar Je na- 
Vi, e che i Medici antichi > abbreviando l'artificio , lo 
riduTero adulo Mia medicina per riunire? le membra 
slogate : illud , -dice Oribafio , /* primis fare conventi 
quoa àequp Aptllidt*\ neque /érMmede\ Medici fut** 
ruoti fed biteui^qui macbin ttrne ntuta^ hoc escogita* 
rvot.(quemudmodum m% accipimut dtrbijhria)ad nave** 
deduce «das , fuahus troo permawi fed per erga tara 
attraenti iliiut autem favuli Medici ejus jtrutiur* mo* 
dura minuentet tufpa^oa o ganu/a medicinale, ad ' faxa* 
tQ^feaàuque rqtituenéa Ja&ricaruntu indi defrrj ve. al- 
lungo lo frumento , e ne porta la figura • Del me crei bua* 
fa menzione Oribafio nello fteifo trattato cap. 4. /. $09» 
Giacomo Pancratio Brunone nel libro Amattbeum c a- 
Jlello.Brunoniapum vfrv+f alyspajtun /. 637 \ ove feri ve: 
f oiyspajtoa dicitur macbiaamtutum artteulit reponen* 
dis accammaatutniia d$4ura ^amd multh oràiQuhr/fm 
circuitJoaiàuifiHifcttftt'a protei ♦ Mjsfer.tur ad j/ln M$j> 
mederà outtHfim\ y C*V/« .menimi i&tàitiwwuJh 
Gaip* Ho/m cor», iu.UaJ, Jtr ft 9 .X\: p* 4:79. Ci io; 
etili ad, 2« bijt* $ 5, lor iettilo deferii madei dice; cr i • • 

£t Xr tipQtit*4iiceip& &auuttf$ivf( tfotìfa » -^.ij -1 
&eùtem& miUeraMùtrumato *h$vu£\fLpn<ku 
. Ma sutlfaiAorità dftll'OrjbaGo*^ orter*». £Nvi* 
de* mito nell'opere d'Archimede: IUmp*te nesl J&$« 
à£ 54u.-che. ArcJiimede in ventò jamachuuchia«)Ata^^ 
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fyspajìort y dalla quale l Medici irecerViUuo TryspaftepYi 
finimento dive rio dal f olytpajion \\oi\ di quella forza 
che compofe Archimede , € defcrìtfe Grikafio . Tripa* 
tura >dice ,feu ut olii babefitTÙispaftùmcQmunitet'/ir^ 
ehm e di trU>uhttf& viresbabuije màxima* adfevenà/igì 
omaes p • . Pùlyspajti quidam meminit f4pptrs>utyr*gifr^ 
qae,& de fcripitjedf oliai Trì$pajtiràtionewmndcdit\ì 
ut fiec quilibet quam legerira a fi ti quorum . Oribujtus 
fame» opere quo a conferì pjìt de vùtcbimt in e di risieri ip a* t 
fiuto citat , depìngit ntedìtu òptrati&ùt>a$ accoètmo»* 
datura , fuijfe dit vèi\ Apellidit.? mei v4rcbimedis.ì\ 
Figurarti àutem bave quam profert ^.vixi cenfetar aliai 1 
<v/rex badere i E poco doppo a f. 54: . mo (brando , che * 
Qribafio non deicrifTe l'antica machina matematica d*-? 
Archimede, malo tiramento medicinale , foggiunge : 5 
Gettfeo Trispajiujv Archimedi? iaftrMraentàm Juiffe pè-} 
titum ex putyspajto , compojitumque es tri bus CocbÌeit\ 
fuperiorious , & trwut ikjerinrivui .* E della Machina* 
d ? Archimede ,ne moftra la figura: anzi ila eflblKvedeu 
chiaramente , chef ù di verfo dall'Argano , b Elice, che> 
vogliam dire 9 e dalia Cioccola. , delta quate appretto 
fcriveremo , non la medefima , come alcuno potrebbe \ 
credere*" • l • * * ' 0 , cu .wn t m u\ o«,f-.i( 

*^ £ f \ O. . i. »! , j e - v J i' i&'t«(U 

'Delio ferher delie «/twwfei^v^ - ,A ' «\ 

T7. li. // citato Bonanno) Che Terfione Siraenfano* 
Jtr« fofle tt primo , che fori ve/Te delle vivande , e donafle j 
lodevoli documenti,infeg«ando le qualità tieVibi lo feri- - 
ve Ateneo Uh. 8* c» 3* ,/W$7*ove teftiflca, che foffe flato J 
Maeibro d'Archeilrato Siracufano , huomo dedicato alla « 
delizie della gelaterie pure fc riffe delle vi vande.Cosi pu- 
re Lorenzo Graffo velPiJL de* Poeti Greci f* 51 o. > 

Indi benoflerva il nofr.ro Auria la necefluà , eprofìt- 
tevule afl un to di tal opera ini quei tempi , che le mense 
Siracufane erano pei" lalfplendidezza, e luffb famoie; on>% 
dt nacque iilPr^mbio:^/^ Syracufata. Come -pure: x 
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Menfie Sh*l*. Ut" quiili s'hà memoria in molti feri ttori; 
I&ciano <*/<//o£. Aiortuor.jimil*, & Vofyjtr'at* fi>2$4*Aà 
Menfà Siculi* fatti eret.Stoìé&S kit la m&fà.DefumftuO'* 
Jìs admodum, atq; delicati s. Ateneo lib. i alcflpl ji/f $ 1 8/ 
«fato* & rèi e\*e* me >j fatarti a pud SJculos delicU. 

. V ed a fi p are GluveriÙ. SkiLustiq* Ubi I. CtfpJ 4 * f.6a* 
Paolo Ma tuie io /f^og. /; 20.& Xg* li «èlio Rodigino /^rV 
4ftr/sf • Aty/^i fap* f oiìjfyoj. Microbio Saturn. lib+Jé capj 
$. E rafmo Adag. Qbìu 2* c**f. 2* cap. 68. » > ^ 

r t Delta Menfa Si rac 11 lana feri ve Fiatone </* Repub. libi 
3»/. 3 84. Syracufiivas itaque,0 amie e , wexfas , & SiCti** 
forum ytttvidertt , obfonhmm varietatem tsort lau dau 
£ nel R epìftsj.ad Di orni Propinquo* fi. 6l i.vita HI a bea* 
ta , ferebatur , plana Italie arara > Syracufavar anti- 
que me rifar am , nullo modo inibì plàCUtt » bh indie fai fi- 
rum fieri*. Gicecone Ta] etti. lib. Suida : Syràcufand^ 
me nfa , ^ro fu mp tuo fa . S*VW/ omnium lauti t fimi * 
fnttt h abiti, & delicati fsimJ. Artàofane in Cùttoriitàto* 1 
ft'to a|>po Ateneo //^. 1 i.cap. 6.fi$ •- y* 

Deiadt rad Syracafiorum menfara probe cane? e* t 

. Vedi pure Cluverio cit. /1 60, Manutio Adag. fi 7 7. ■ 
Giorgio Gualterio anìmad. ad Tab. SiciU flió$* Celio 
Rodig. leB. 4ntiq. Ub.y. cap. 9./.4J 7-ér c. lofi 4*>$.e Fa- > 
nello dee. 1 . lib. 4. cd/fc 1./: 97.Alc'ffandra d^Ateifandro 
DienGenial. lib* $. cap. 22. /. 570. ed altri. >**af*i 

\ Del. luffa Agrigentino nelle menfe è celebre iittetto di <. 
Platone, il quale offervando la magnificenza de ? loro> 
edificj , e la. la messa de' conviti , difle: Mdifkant Agri-' * 
genti ni tattquàm femper viciuri , convivati tur tanquàm J 
femper (altri leggono pofiridie) morituri , comeTcrìvé * 
Eliana de var* hifl. Hit. 1 * 4 cap. $o« Cefìo Rodig, Ìé(ti 1 
antiq. lii* \^ K cap. tU ^leffandi'od'Aleirandro c\tMiò* - 
f« c. 4./. £78. Però non a Platone , ma a Diogene attri- 
buiti» quello detto Tertulliano in Apologet. cap. 39. e 
ad Empedocle Diogene Laertio in vita Empedocl. lib. 8. 
fi. 50^. Amenifllmo è il racconto,che fa di alcuni giova- 
naftp Agrigentini Ateneo nel lib. i-cap. 1 . i 1 quale riferi- 
fee Vene empiti ben di vino , col cervello lira volto cre- 
deva- 
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de v ano efer in na ve eh j a/ì ali ti da furibonda tempé* 
fta futfero in grave pericolo di perderli : onde lèimandò 
o^eQTario l'Alleggejfir, la Bave » gettaron per le fineftre 
turra (a Juppclicttiie della caJGi t accorferoi Cittadini a 
tal facenda rubbando : q aaiuo gettavano; il legname 
giorno vi vennero i Superiori ddh Cictià? per quietarli , 
e allpragli ubbriachi non ancora Tedatì ♦ «limandoli Tri- 
toni >eon fwpphchevoli preghiere Cecero loro prometei 
di onori divinijn rendimento di g«**ie , fe ticati ì\ V* 
duceirero Jn porwu PttMl avvenimento reftò aNa-caTa, 
QVe una sì ridicola .tempera accadde $ il nome di Tri 

me • Fanpar menzione di ciò fanello i>#c L Hà- $.cap* 
e BaldaiTare 13 un ifoc io in Hìjt. Ludkra Ih. u 

Ctf/>. JM./ 2J. , , \\ v-T. Av r • V ^ , , • 1 

sAndò pure in proverbio: Sìculus Coquus , per la 

ftudio. ile' Siciliani .neJJ'appjfecchiare i cibi , dei quale, 
fan menzione Gratino , ed Ariflofane appo ^Ate^eo lib*\ 
» \rÌ0p&&J'* 60 i . e* Manutio AiLng*f* yzSi', e fra gli al»» 
tri peritiflimi cuochi Sicilumifu celebre Miteco Siracu-. 
fano , che con la fua arte divenne ricchinuflo , come fcri- 
ve Ma Aimo Tirioyèr, 7* Geiio Rodigino leti, atùq.iìb. 
13. cap. 25. /. % ,7, Ludov, >/orerio di di on. fiom^WCjD 
607., ejj «diri da ine addotti nella Biblioteca Siciliana.^ r j)i 
.finalmente concludo che in Sicilia vi fa 1 empio de- 
dicato alla Voracità i come l'eri ve Ateneo I/o. 10. cap. #A 
/. 4 16.. dicendo ; foj&nfùj* liù.fy ad Tiwa/tw narratati 
Sitili nVoracitath dtiuoum ejj'e , <ìr Curarti fr umetta-^ 
czajèatuam • Fa purmenzrone di quello 1 empio . : h SL 
cijia Alairandro d'AieJi'andro Oìm.G tritai. Ito* $. cap* 
22 -/"57°- « ftimano chejFù in Sjracufa D* Vincenzo iWi* 
rabeiJa. nella ftia Siracusa Xa%\2.t?.ó6,J, 54- e D. Gia- 
corno J&onanni nella S'me 9 Mujtnktiii>j.i\$* .\ •-, - , 

* * * * 

*l 1 - • . ». • • . \ v. . .. ♦ • 1 . # • • • *. Ì 

#': . ..^ , . '••„*•."•<»:/ ». jfi ;*. IH * * ' 1 
, : -I ..K, : : . ■ • ! :: !. r^A «ni. : , ' 
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INVENZIONI: MATEMATICHE, EP -n 
ASI ROLOGICHE. 

GVtf/\ VII. 

' .'i fri. .. >t r .\ 

. . , Mìfxraéàl circuito della Terra > ctoakri 

* • v medi di m/far are. r\ v . -.i** 

F. 1 *• AW/f ■ /e*?*** matematiche^ A gran ragione 
vien lodato qi ft i nuovo Archimede il dotti Cimo 
Abbate Fr*nceico viaurolico per le matematiche Tcien- 
«e celebrati Uimo . t ù egli inventore d'un modo nuovo 
di mifurare il circuito delia Terra per facilitarne a co* 
rioii la cognizione , di che ne dona chiariilima attéfta- 
tioneilr*.CIjvio citito dal noitro Auria. Varie fon* 
le opinioni incorno alla mi fura dell'ampia circonferenza 
di tutta la terra , pliche Arinotele volle che circondale 
50. mila miglia . Secondo Ipparco $4 6 *S* miglia. Se- 
condo Eracoiieue, Anaerobio in fora* Scipio ti* lit>. 2. 
cap. 6. Caifaneo cataloga (Jlor.Mundi par .12. conjid.io. 
(jet Filippo da Bergamo fupplew. Chronic.L 7. art. ante 
Cb ijt. 4$.cheattelUhaveri>ne fjttolamiiura fotto il 
Confolato di Celare , è $ 1 500. miglia . Tolomeo vuo- 
le che fu 225-00. miglia : Alfragun© 20400. Farne- 
lio 24514. 1 moderni con ( Uvio in Spi «rum Sa* 
croù.cap.iAìcoao che lìa- 190*0. e finalmente il P.43io* 
Battifta Riccioli in Almag. nwoiiù. ì.cap. 7. Tolliene 
che giri aóooo. miglia. 

f II. "*** ' • 

Sfera d'Archimede. '1 

». FamoftfsimaJ II prodigiofo , anzi divino inge- 
gno d'Archimede, Principe delle Matematiche di- 
fciplme , e chiarifìimo ornamento della Sicilia , non che 
di Skacidalua patri* > con iftupore 4i tutti i lècoli ii 

ventò 



ventò molte machine , come fi vedrà in queft'operetti>e 
per quanto jl' è rettala Ia>memóriWheg;l^Scritft(>n : poi- 
ché non v'ha dubioV ohe molte altre'ne produceffe il fua 
fertilifllmo ingegno , che reftaron fepolte in una perpe- 
tua oblivione , perche folto filenzio paflate dagli autori» 
11 P. GiufeppeBlancano in Cbronolog. Matbematicor. 
/•47. fcrive,che le Tue fole friechaniche invenzioni arri- 
varono^ al numero di Quaranta i sZrcbsfaedts gyracufa- 
nus ingeniorum Phoenix : quadragin 't 'a ipfius mira ad- 
inventa mecb attica fini fife traditPàppusHb.%; Vna di 
^uefte^pmirabilhilivenziQntfa la Sfera ,ìri£uifif oflelf- 
,v avallo tutti i movimenti del Sole , fella Luna, , e degli 
^U^i pinfiue Pianeti % gli orbi Celefti, coi moto del primo 
giobÙe djdilOwente all'Occidente i conUordànedbfin.ro 
gojato per lo fpatio di 24. hore, e con tutte queile òperaft 
^pnijd'ecliflì, baleni , tuoni ,<ed altri, che accadono 
nelle sfere * e, nell'aere. Di quett'ammir abile invenzione 
0i pur lode voi memoria Cicerone de Nat* Dcor. Uà* si 
Ovidio Faftor.lib. 6. i * :t ;.< r t ;.iv . > 

. /4rteJ$yracufiofufpenfusinaereclaafio > 
ja , S tot giùbus immenfe parva figura Poli ; 1. 

> , Et quantum à fuwmis> tantum feceffit ab imh . j 
* *terrjt;quod ut fiat forma rotundafiacit, «3 
j Di Vetro la dift'ero il,P. Giufeppe Blaucano in Cbro- 
noLMatbem.fi, 47. Hofraanno-/ex/V. contin. tom. 2. fi. 
4&a& &9$* Qanjelk) Crifpinoi» notis ad FajK Ovidii fi 
66 1. il Cavai. Marino ne' Ritraiti de' Matematici della' 
fua Galleria fi. 1 87. che, tradufle l'epigramma di Clan- » 
4iano , il P. Glavio comw. incap. i.fpbar* lo» de S acroi 
Bofco fi 9. ed altri. Celio Rodig. le&» ant. lìb. 2,cap* 17. » 
e Lattantio Firm. de orig.err orJ»2»c*5,la ftimaron di ra- 
me. Setto Empirico la voWerii legno . 11 noftroAuria 
però volle, che qt?efta sfera fofle cornpofta di rame, e 
bronzo, e dalla parte efteriore ricoperta d'un orbe di 
yetra: e così Pintefero D- Vincenzo Mifabella r neHa Vi** 
ta d'Archimede nel fine delle fuc Sirawfefi. 107. e Bò* 
nanni nella Sirac. llluftr. lib. ufi» 1 $3. il che è più corr-{ 
facevole alla raggione ; cioè , che tutti gli ftrum.enjtj,Qhe; 
; dovea- 
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Sicilia in ventrice; ni 

ÒbVtèTià operare to' Cuoi movimenti fodero di materi* 
fòlida ; poiché haverebbono difficilmente potuto per- 
durare per fa fralezza de! vetro: gli altri che non do- 
vevo far moto foflfero di vetro , con IVfleriore apparen- 
za, che da va l'opportunità di ammirare l'interno artifi** 
do. Quindi raggionevolmente dubbitò Guglielmo Pir- 
ro/* notti adClaudianum cpigr. 1 8./. ©'77. che l'ha ver 
deferitto Claudiano la sfera di Archimede tutta di vetro* 
fotte /lato con licenza poetica •< A dm ir ahi le quiddam 
tftfiWa Archimedi! fphara vitrea fuerit : forj v art inge- 
nio fuo indulfit , & Poetar urn quidlibet audientium ufus. 
cft privilegio : e af. 678. fiegue a defcriverne l'artificio. 
Che fe f bavette intefo cornei! noftro Auria , il P.O. 
Secondo Lanceliotrf, non baerebbe tanto efagerato i 
fuoi fcnmoli; riè Vhavérebbe "recato a confeienza Par- 
fò)lare tràfooi Farfalloni//)/ 44./. 102. quella sferi di 
Claudiano , deferitta di vetro ; come pur la defcrifTerO' 
da Poeti il gentififlimo Poeta Napolitano degno d'ogni' 
pia eccelfa lode Saldatore Pifani nelle fue dolciume 
Armonie Feriali f.^hefk dire allo rteflb Archimede/ 
• 'PnGiel di vetro architettò mia mano. - " *- 

4 E l'altro ingegnofiOimo cigno Gio: Giacomo Lava- 
gna nella par. 2. delle fue Poejief. 52 - v - L« ■* 
Attribuì Plinio Uh. 7. cap. $6. e Laertio far vita Anax. 
U %.f. 76. l'invenzione dalla sfera ad Anaflìmandro : pe- 
rò Salmafio efponendo il luogo diJ*linio , /lima , che 
quelli fìi il primo a conofeere ,che il Cielo fofle sferico, 
attefoche l'ifteflb Plinio noi tib.zi cap. 8. fòrivendó del 
Cielo dice: Obliqitiìstem ejx$ i*teliexiffe , hoz ifrn* 
rum foret aperuiffe Aitaximander Milétius tradite* 1 
primus . E cosi /limerei doverli intender ftfteflb Plinio' 
in quello luogo , ove dona l'invenzione delia sfera ad 1 
Atlante : onde conclude accortamente Hofmanno lex* 
centi n.tom.z.f. 898. che la gloria dell'invenzione dell* 
sfera, che con regole matematiche moftpai movimenti 
de» Cieli», fol fi deverai ndftro Archimede : Vt ver£>ad 
Archimede** paveis te deam fuemfpbaréfolida eo an- 
trquior J & A»*KÌm**drkm4 ***<Atta»t<m autieri 
1 Q_ bajbue- 
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^LaWior>fefU^df KQ|i(kwfo« Virgilio ter. tnmetifa 

Mufa?,m».qufndo.£LC> (ia»d>ro ccm Bonanno nella 
C^./.I34. deve jntenderfi foiFe ujna ftnjttu^ alTai diftfc 
rente daquejla d'Archimede, e, affai niferiocedVrtificio rt 
?cqn Guglielma Hi >ro #i>p/^Ì : o7f«^ W&^Jstih: 

cbimsdem. Sogg. ungendo , che Archimede ferine un 
nobihmmo, e iòttHilimio libro della sfera, di tuwielU 
no/Ira Biblioteca Siciliana ; e fu il luo fepojcrq ^^elJi-> 
lo con quella fua memorabile invenzione, come hi feri*- 
ve Cicerone nelle iufcul L$. che fi gloria Wrlo^n. 
trovai? in SiracfiA . V eguali I^rtjan^ Capp^Ja , che 
deferì ve in verli quefta&fera , RLvako //f vita ./ircfyaféfr 
dis , ér in fine oper. /Ircbim.f. 540. il K Alberto de /yk 
bertis ineloq. corrup.par. $.3. 139. J. ^18. 1) jv Piètra^ 
Lefcaloperio coram. in Qc*r^J*JA peo.>> Iw.^foyg. * 
<tippr H tutt>4 celebrati%o.A unafiQ^ircheTfp fcfàf* 
magnetica Iw. 2.pa/^.pr a luf. 2./- «45. pM^ u tI , a 



•v » ' :>:«' r..iv . • ■ . . o: 

. : ... J SpCCCbifi IS 'jhr.h. , . ;, :! .n», > 

- -j.'j'. /imi-, j h ) ' i . ••'.T> 

"ÈS n*Pi*gfg*9 «nmrfiffikl tfaflrh l'acutezza de£ 
-k rottill^m^inf^^o iVwpflroArch mede ucll'eCara^ 
«rrUnatw degl< rpec^hi* de» quali ne.fcrifc un gran, 
v^wme , come s% da, Apule? apola^ 1 ./ 462* e Celia, 
^odiginp UcU antiq. cup. 13./. Anzi Vpf- 

fyde quatuor èttià. popuhr.de faentiis mqtbem. cap. 
aó./: 108, con l'autorità di Fraricefco Maiolico auett* 
pavere fcriuo un Xxht^defppcuiètjijbor'Oh ., ri . 
N. Qiiefta Torte di pecchi uflpry, fola prima; volta fpe- \ 
culata dal nofluoi Archimede ,e adoperata n^|l'a.iledio di 
Skac4ifa.con W le n*vi <#Romaai ^v*in*te dal Con- ■ 
». , : fole 
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SICILIA INVENTRK2E' ìm? 
fole Marcello : dì ciò fa menzione Galeno de tempera* 
mentii lib. l. cap. 2: /. 22. Celio Rodigino rir* Bonanni 
iKflfa Sirtcufo^luftf;//X-fi/.<i}ii *Mirabefc> iwMànvittr; 
àf A rcbim ede/; 1 n 9 . Baldarfare Bonifacio bifè.Jàdicr.Ì4.\ 
«IMIA^'Ìo», rfofmànno le xic. conti», tom. »*/*4& JO}^ 
0^7. Le^ne^ahaió Zar fiori dam fertò cantò : 

<T<ifc Sytèc*fi»t mirus jaculator , #* /*rc* : 
^ *tbih*a* * q*i> fert*r dquis aluiffe fairiUàt l- n !> 

Clnyjfattogèxhat lehjfemgue liquajfe latitami 
v ^Marcello- miratiti' rogos itoti tare ptr un dai. - 
* 'fi (Signor Baldtffire PifaflVn^ 16". 
pure gentilmente iit fcrifle:é per lafciare molti aitri,il P. 
D. Girolamo Vitale in lexk. matbemat. f. 846. Specula 
ufi ori a di cu» tur ,gu* Ha confetta funt , ut radiis fola- 
rftut ' txpòfita 1 eottciùiaxt ignem . borurn inventio 
tribuitur Geometra famigeratisjimo Archimedi, qui ijs 
primum ufus eft in obfidioue Syracufana , quam Mar- 
cellus Romanorum Duk àdornaverat cum ingenti clajfe, 
quam ipfe fpeculorum iflorum objeciu ivcexdit. 

Doppo alcuni fecoli nell'anno 515. in tempo di Anar 
ftafio Imperatore attediata la Città di Costantinopoli dà 
Vitaliano Scita , fu difefa da Proclo celebre matemati- 
co , che imitatore di Archimede in ven tòt fimi li fpecchi % 
che bruggiavano , come fan fede Evagria, Zonora hifU 
te. i,f. 46, e Paulo Diacono , appo Hofmanno cit.f.^6* 
ér 897. e Vitale c/V./1 846*. e doppo etti Filippo Bnetio 
annaU par. 2. toma. un. 5 1 $.f 85. con l'autorità di Ce. 
dreno. Ed ancorché dal Naudeoà* fyntagma. de jìu- 
dh militari Ho. 2. cap. 9. quelli fpecchi ulti mino favo - 
lòfi , è però la fua autorità ragettaia^a Vitajd eiujC 847* 
e veramente l'invenzione animi mb : le d'Archimede difr: 
facilmente da alcuni ii crede , perche non li vede niella in 
opera a noflri giorni : onde feri ve Giuliano Florido dot-? 
to Spofitore di Lucio Apukoin notti ad Apologiam f. 
428» che apponi ritrova fede ne' Pavj vMìra- natrantur 
de Archimedi f fpecuih \ quorum ape clarifsimus Me 
ÌAatbematicus Marcelli Syracufas obfiaentis uavex tk 
màxima quidam dijl ami a incenderti . SeJ Ma vi* Jk 
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dcm apttd dottot inveniunt . Ma che fi portino fare que- 
lle operazioni ftupende , non ne dubitano i. Matematici 
peritiflimi con Maurolico quafi, matbem. quaft.%$n\ 
£4$. Hofmanno ciuf. $03. «rive : bodie pervulgatut*. 
cft y radiit Soli* od certum punlinm (ffimV* plumbum* 
liqucfacen ; lignum , acftipulat accender** Cardano <te 
fu bti litote Kb* 4- francamente afferma harcre ritrovato 
il modo di fabricarli : e Gio: Battifta la Porta nella Ma- 
già naturale lib. i^.cop. i4-6 v /ff- largamente fcrìvea- 
do di tal materia, conclude badargli l'animo di larh in 
tal modo, che poflìno brug giare in dillianza infini* 5 
benché di tal vanto così profufo fi ride il P. Vitale ciu . 

Diqueftifpecchi,che bruggino , fcriflero oltre Ar- 
chimede , pure Ptolomeo , Rogerio Bacone, Orontio, c 
Mariano Ghetaldo, fecondo feri ve Hofmanno cit./^oj. ( 



MV. 

h'orologio Solare. 



F*ì$:.JVeJ tempc~} Privi d'Orologio i Romani ?er 
molto tempo difficilmente potean divider l'ore, e 
ripartire le neceflàrie ©occupazioni della RepubHca . It 
primo orologio Irebbero da Sicilia portatovi da M., 
Valerio Menala > come pure lo fcrive Varrone lib. 
de ling. latin. Raffaele Volterrano antbrop. lU>.i7.ver*\ 
Mettala , Giulio Lavorio Far. Lucubrat . tit. 1 . c. 6. n. 
8i.//2g«Cenforiho appo Hofmanno i» lexic. conti** 
tot*. 1 874. fcrivendo degli Orologi : Quorum . 
quiffimum , dice , quodfuerit , inventu difficile eftalft n*. 
apud asdem Quirini primum fiotutum dicunt (nimirumj 
à L. Papiri o Curfore,PHn. L 7- c. 60.) alti in Capitoli* » 
nonnulli , ad <edem Diane in Aventino . Jlludfatn con- 
fiat , nullum inforopriusfuijfe , quam id quod M Va- 
lerius Meffala , Catana capta , e% Sicilia odvectum >,a4 
Roiha in columna pofuit , quodqunm ad clima S'Ciltx 
dejcriptumad borat Romx non convenirti > FMtpput. 
Genfor juxtà conlituit . Vedi Salmafioiauaro/. adèolt- 
num / 650. ér feq. Che foQe Siciliana l'invenzione * ha 
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da Fard Io dee. I. lib. I. Cfl^. 7./. 28* Tornalo Por cachi 
«di' I/o lariof. $9. £ che nafeefie in Catania lo .confer» 
mano D, Gio: Battila de Groflìs in Dccacord. Catan% 
totn. ih /. 5. /oro. a. cord. 9./. 1 s j. e Matteo Selvag* 
Zio de Trib. Peregrini s cap. 4* 161. . , 

Or rigfo CfiW del Mondo . 

FV *4.P r itruvfo lib. Fii famofo ne* tempi antichi 
il Palermitano Andrea , poiché fiorì ornato di loda- 
ta Dottrina fra gl'IUorici , Filofofi Medici , e Materna- 
ùci : di cflo mi riferbo a fciiverne nella Biblioteca Sici- 
liana , in cui regiftro l'opere , che accreditarono la fu* 
Capienza . Solo qui aggiungo , che Aleftandro Sardo 
4c rer. invent. lib. uf. $2. confermarne Andrea inven- 
tò quefta fpecie d'orologio. : ■ , t 1. • 

f.VL 

Plinto J^ecie d'Orologio. 

*p* i$.Pràgrilluftriì Significa il Plinto propriàmen- 
A te una parte di bafe,come feri ve Guglielmo Fi- 
wìàcoittttoih ad yitruvium de Arcbitett. Jib. c. 2. 
/• p.EJìverò Plintbusuna pari bajis , ita ditta , quod 
forma fua referat \ latti em , quam Plìntbon Grati vo- 
tant . Altri l'applicano a zoccolo di colonna , e a qua- 
lunque cofa di forma quadra , come eruditamente il P. 
D.Girolamo Vitale in lex* Malb. ver.^ Plintbusf.6^. 
Architetti , P limbi vocabulum contrahunt ad ha firn co- 
lumtnrum ad jlylobqtam , acroteria,< abacum capititi 
lorurn , denique omne id quod quadratura laturn , & al- 
tum e format . Et ViKuviui quidem fapijfme , & in- 
dijferenter , bue voceutitur . ^Uin & ipfos parietes l. 2. 
c. 8. Biplintbos , & 7riplintbios vocat, ad rationem la- 
térculoràm , quibus eretti fumi & duplkinwirtm, vìi 
triplici ìpforum ordine, Igitur P limbi nome» , rebus 
iuibufeumque rette applicar! poteft, qua mumqu* qua* 

dra- 
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jra&miforwan* prajeftrunt* Ma nel fenzo in che feri» 
ve Vitruvio dtH*UivenzionediScopjj Siracufano y chia- 
fameote rTConofceiciiènod figoifica iìoccolb.di Bafe*» 
cpm«i^o4*eiil Bonanni»,*toJConie benedice il Miro. Au- 
ria , Orologi itaocoolo di hafe * t*,tavfcla quadrata ; 
onde il detto Vitale nel luogo citato feri ve : Hinc mìbi 
facile e lue ef eh ratio, cunèb-eodem Vitruvio /. 9. c.$. 
flint bum Horologium.qttoddam diefum tjt , quod Jive 
yìpolloniut ,Jìve Scopa* Syracufius , primo invenit , & 
in Ureo Barn': mo VittuvM \perMct fuiffe pofitum, 
quodquettiam bacunàr *ppelM* In quo qmidem expk* 
Tand* 9 & difqvìre*do ,q*id fittiteli* > q*id*tbabertt 
froprium , tnquo , & re, &, nomine ab alih dìftinguer*. 
tur , multum defaticante latefpretet . Daniel Barò* 
rut divinando maghi qwm. ad feopum colline andò , d*- 
cit ,qùad erat Iruncus Hi qats.plura. Horoiogiorura. ge* 
nera eretta , inclinata , & declina* tia deferì^ pòterftm 
lgìtnrnon unum fpecie diftinilum ,fed multiplex erat , 
atque non atlu ,fed tantum/pAtentia . E finalmente ap- 
porta l'autorità di Bernardino Baldo, che, efaminata la 
natura del nome, conclude : Vnum Horologium^w/* 
effe exijs t qua bmzontalia dicimuì , ad differ&tiap 
verticaljum , & qu omo dolio tt incMnator*m % , quoque tn 
plano bori zonti par alello deferibi fdùrtfaptiMtài* >ft a 
tabuli s marmorei* quadratiti per inde a* <olumnafurn 
plintbis. JÌ che approva l'ifteflo Vitale. Gìq:,' Giaco- 
mo Hofmanno. in Uxic* contin* tom^f 819. pure, fori- 
vendo di Scopa dice ; Scbopat Sytacujvts , ptintbonjwo 
Lacuna/ adJborat ìnvenhndas moghavit % .maltatqttf 
ret alo! organica* % &gn6m**c**.-***m&ft * ftfxrfhr 
busque rathnibus iuwut*** & i*Q6€etq* t **HvM+ >V 

f.VIk 1 l'i . \\» v,..v 
Organo d'acqua* , w*v. ' 

F, 1$* No* è delle minori} l'organo JdrauiicoVcfie 
con l'artificio dell'acqua rende dilettevole.armonia, 
fu Oin^ato ièrapre ammirabile . So che Plinio lib. 7, 

cap. 
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D<*> 4\>\\\ifawltc4 a t;^ f iv4^%WÌS9 »\ma per- 
ciò, (e ne to^iu- la giuria, al^p^rp fli i v Jbra(jtlnno . ArcM- 
ir,.j4q; pUch^pm? beni^rva Ferudipflìmo D,Gio; 
Vemun»glune , ,/Wi Siciliani cap.Ahf- «l^- 
fto Ctelrb.o per quanto s'hà da Vitruvio ///?. <> f<?/>.9. 
Cd altri figliod'un B.rbiero.il qua^a^io pervàdo nel- 
la Tua bottcgha.chc Ip fpirjto v ioJe>i tato dalla forza di 
qualche peio, che piomba funAffwe^. a.l iVp centro , 
fe ritrova l'elìto angufto , genera Tuono ; da queft'ofler- 
x azione egli pigliò rócco{fo/ie>di fabricare ingegnofa- 
mente alcune idrauliche machine tte : ma non (lima veri- 
limile , che fenza il uccellano ajuto della matematica 
haveflt: potuto af^vare aperfrt^aien^e 4^nerp > te f 
gole delle propo^jflni ye de)Pa;r«ooia T Starna, per^,ch^ 
ha vendo fiorito C'tcubio lutto f tuU- meo E varcete, T _ad 
Archimede ù molo net meddimo tempo volali e la fama 
dell'in vè*zioni di ( ite 1 bio, ed elfo porta Te a perfezione la 
m u fica organica : ficche conclude uf. g 8 a. coloro, cbt 
dell* wacbifleffcfii/afr ip ^tntr^k^no^riato^ m- 

g/one banno, ^«^^r^^V^^^^ CftóWi 
TtMMiikm* cbwZoigwo.f v fatto, wJi<*fa.VQftede~ 
ftfHmfh rhwwbfaAribimett. per lo fuu ^^ajcbitetr 
te 9 Eccome [laverebbe mas potuto portare a pt rfez/ io- 
ne un'opera tanto ingegno fa C teli b io affatto digiuno: 
delle regol.' matematiche ì e dar leggi di proporzione» 
cki.ne purhavea, cq&v^ pjie de* primi elementi*}* CQ- 
Canto alca fei enza ? bi.o^na dunque dire , che le iovt.n-: 
tò l'Idraulica Ctehbio la lua invenzione fode fiata un'- 
opera iippcnrfetta , ma c/ift Archi meda folle flato ;( vero: 
autore; dsj perfetto organo idraulico,, et nie per tale è*, 
celebrato da Tertulliano de anima cap. 5. /«SS 4. che anv a 
mirando la fua invenzione fcrilfe : ^pma t port^nfvjiffi- 
fnam 4> cbime4js •&unjfxtutiaw ♦ trga.num bydr aulir 
cum i\co- % m mewfW* ytot parta , top compagine* % fot 
hiaera vocimi tot compendia fy*ox#M m c<wercia : 
modorum , tot acics tibiaram, & una m.^ef antan/ma. 
Sic Cfpiritus , qui Ulte de tormento aqua anbelat , non 

ideò 
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ideò feparabitur in partet , quia per par t et adminlftra* 
tur s fubfiantia quidem foliduT* opera vcrò divifut. Ter- 
tulliano è feguito da Baldaflarc Bonifacio iti bifi. ludic. 
tib.^cap.^f. i Dell'organo idraulico vcggafiKir- 
cherio in Mufurgia , ed il P. Gafpare Scatto im Me- 
cbanicaHydraulico-Pneumatica. Di uno di quefti or- 
gani fà menzione Hofmanno /ex. to. 2. cont.f. 47- « <* v 
un'altro Porfirio in panegyr. di&h Confi aitino Augftft* 
appo il detto Hofmanno ciuf. 31& 

Vili. 1 ' "! ' «' ' ' ' 

òi eccola. • ' 

;:*•., \. -^j j li c\. *i '• -.i 

F. \6.V»o degli efetth Che ir rrdftrò celebrati ftW 
Archimede inventale qitefr'iftruhfento 1 Valévole a 
Cavare l'acqua del Nilo ,che inondava l'Egitto > \o feri- 
ve Diodoro Siciliano nòti folo nel lib. i.f. 29. ma purè 
nel //£.j./.tQ8. ed oltre nàolti autori il P.Gafpare Schot- 
toÀirMetbamm^iydrattVtca'Pneamatica par. 2. ciaj *' 
£macb. \.f.%i%. de cocblea Archimedea: ove ferivi 
che il P. Mario Bettino ftimò che con quello finimenti, 
potette arrivarfi a componere H moto perpetuo : ir che 
niega il detto Schotto, il quale delineò nella fua opera làÀ 
figura di qucfla chioccola . Viene deferitta da Vitruvìo 
lib. 10. cap. 1 1. e dal P. Girolamo Vitale in lexic. Afa* 1 
tbern.f. 1 6"j. che feri ve : Cocblea bau fiori um organum , 
feu machina , quam latè defcribitVitruv. lib. io. cap. 
it. eumque dicit effe adtollendam furfum magnam a qua 1 
uim valdè idoneam . Gio: Giacomo Hofmano in lexic. 
contin. co. ufi 152. con l'autorità di Giorgio de Sepibus 
in deferip. Muftì Kireberiani fi 4. così deferite un fi- « 
mile frumento, che ivi s'ammira, ad imitatione della 
Ciocco/a d'Archi mede. Archimedi s cocblea continuo 
motuglobos furfum ferens , perbelices canale s vHreot ^ 
qui mot us perpetuus bydraulicusque rarefaffionè pèfù- > 
gitur : vifitur in Mufao Kircberiano* Di effa fi pur 
menzione a f. 475. « 

» « *■ 

- k 

troni* 
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tromba per la fantina delle Navi. 

, 16. Il mede fimo Archimede*) Se non Pi h medefi- 
ma invenzione , che la precedente , è neceflario dir- 
la molto limile quella Tromba fabricata da Archimede. 
Di eria fa menzione Rivallo nella vita d'Archimede» 



F 



§. X. 

rzano. 



F 



. 17. Riportò gloria immortale) l'Argano chiamato 

da V itruvio lii> 9 10. cap. 4. orgunum tr odorimi» > f& 
invenzione utili dima del noftro Archimede , come l'at- 
tella chiaramente Ateneo //:». 5. cap. 10. /. 207- chia- 
mando l'Argano FJice ; come pare A le Sandro Sardo 
de rer.ìnvent. lib.z.f. 65. Davide Kivalto nella vita d'- 
Archimede , e nel fine dell'opere di eflb a f, 540. Ne £à 
pur menzione il Bjnanni nella Siracufa iio.i. f. 144* 
E* quefto Aumento pur detto Ergata, come Ieri ve il P» 
Girolamo Vitale in Itxlc. Matbemat. vero, /i,ganum , 
& Ergata f. 6$.& *66. Arinotele in wtcb anici s gua/K 
1 J. efami ria la Tua forza , con le ra»ioni,che gli fammi- 
niftrala Filoiòfia : e Vitruvio lo de 'cri ve inoltrandolo 
quanto lento nel moto t altrettantovj^aroiò nel trarre, 
ed alzare qualunque pefo: onde gli Accademici di Ri- 
mini, detti gli Adagiatilo (celi ero per corpo d'nnpreta , 
in atto di foiievare unaGuglia col motto; T'arditati eo~ 
penfaì, come feri ve il r\ Vincenzo Coronali n:lla fu» 
BioliQtbeca tom. i.f. 760. n. $y8> 

* J' XL 
Orecchio di Dionifio. 

F . 17. Dionifio Tiranno) Delie Latomìe , ò Tagliate 
di Dionifio Tiranno di Siracufa , che erano il 
carcere artificiofò , in cui chiudea i rei no 

R pochi 
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pocfti autori fecero menzione : frà gli antichi Cicerone 
in Verrem lib. $. Eliano var. bift. lib. 12. cap. 44. Tuci- 
dide lib. 7- «d altri. Contendono però gli Scrittori fe 
fotfero più queftè priggioni , ò una fola . D. Vincenzo 
Mirabella nelle Siracujef. $/. 88. 115. ne propone tré: 
il Cluverio nella SiciL Antica lib. 1. cap. 12. f. 150* 
contro di effo ftima , che fu una fola : il Bonanno nella* 
S trac ufi f. 7S. vuole contro il Cluverio,che fodero due». 
Ma dell'anificiofa bruttura , che fin oggi s'ammira a for- 
ma di Orecchio , le n'ha la memoria appretto Vincenzo 
Maria Cimarelli nelle Kifolutìoni Jrilofojicbe , Politiche* 
e Morùli cup.S. f. 7J.GÌ0: Battifta Pacichelli ne'fuoi 
Fiuggi par. 4. to. 2. lecl. 86./.$$. e l'eruditiflimo P.Gio, 
Paulo dell'Epifinia nelle Stravaganze dilla Natura 
5. /. 23 1 . Òftq. che ingannato dal falfo grido del cre- 
dulo volgo publicò per Architetto di cfla Archimede, il 
che non può elfer poflibìle , havendo Archimede fiorito 
circa 150. anni doppo Dioniso . . E deferitta efattamente 
dal dotti Aimo P. Atanafio Kircherio nella fua Ma fargia 
l/b.^.cap.^.praluf.^.f. 291. fecondo l'ojTervazione ; 
fattane nel' 1638. in' quella forma: Excifa ejte.se vivo 
fJixo , qua cochkato duetti in angujlum canaletti dejinens ; 
cubiculo cujhdis carceri: fpeluuce fuprapofttoinfinuaba» 
tìtr . Fiebat itaque ut ownis vel minimusjhrtpitus aut . 
fubmurmuraùo cocbleaturn opus ingreffa in cubiculum 
derivar etur cujhdis , ubi qualibet fubrnifsè prolata , ac 
ppr&fèntid fuiffent percipUbantur ; bodie muro ottura- 
to canali voce s immur murata in puleberrimam > ac mi- 
rificam Ecbo degenerante uudt & vulgo dicitur la Grot- 
ta della favella , voces enim non ficut reliquie Echi rtddit 
cqualcs,fedfubmiffam vocerà in clamor em extoliit , ex- 
cr cationi s Jònus tonitru cxbibet , percujjìo pai Hi man* 
plana faci a , tormenti explojìo videri pojjet ; imo non vo- 
cem tantum intendit ,/ ed ali quoti ss repetit. Hi ne ca- 
Kùn tr.ujicus à àticbus i/c cantate s , mox in quatuor vo- 
curuxoncentum evadit , dum reflex a \vox primi , fecu»- 
dt vocem pulebrt excipit , res prorfus un al tu dignijfima. 
Jridi fiegue a feri vere , che dalla fua bruttura apprefe la 
. cogni- 
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cognizione di molte occulte , mirabili , ed arcane ope- 
razioni de' fuoni , fpiegate nel Tuo dottiflìmo libro; por» 
tando finalmente la fua figura trafmeflali da Siracufa., 

In quel fuo gran volume il detto P. Kircherio erudi- 
tamente dilcorre di fimili , ed altri ammirabili artifici 
de' fuoni , ed in particólare nel detto Uh 9« cap^pragm, ' 
5./. $00. propone l'edificio d'un quafi femicircolo , ove 
chi parla a voce baflTa nella fua parte eftrema , è udito da 
chi nell'altra eftrema parte è collocato . Una tal fabrica 
fi vede in Palermo fuori la porta di Vicari , altrimentc ' 
detta di S. Antonino , ove dietro. una belliflìma fonte 
eretta nel 16J4. fotto il governo di D. Ferdinando Al* 
fan de Ribera Duca d'Alcalà Viceré di Sicilia , fi oflferva 
un muro fabricato a teatro in lunghezza di 85, 'palmi: 
ivi chi parla con la maggior battezza da una fùà punta > 
è- udito da chi avvicina l'orecchio all'altra éftremità co 
le parole ben chiare , e diftintc : il che hò piti vòlte of- 
fervato . Di ciò fàpur menzione H'P. Gio. Paulo dell'- 
Epifania nelle Stravaganze detta Nutrita lib\ $.fi ' 

, ' 1 • . . . •.*'•.»' t • i .... ■' 

§. XII. 

Modo di conoscer la miftura dell'Or ù 
con P/ìrgento. 

Fi \%*Hierone il minóre) L'ingegno del noftro Ar- 
chimede trionfò della frode nell'invenzione di co- 
nofeer la miftura dell'oro con l'Argento . Narra quefta 
invenzione Vitruvio nel 1/6. 9. capi- conforme l'appor- 
ta il noftro A uria : benché diveriamentè ne Wferifcà il * 
modo Prifciano , o fia Remo Favino, o Quinto Remnio 
Fannio Palemone de ponderibus , & menjur'tz-, i cui ver- 
fi riferifee il Bonanno nella Siracufa fi $27. che ftimalV* 
uno, e l'altro modo inventato d'Archimede. Dell'in- 
venzione riferita da Vitruvio fa pur menzione l'Abbate 
Maurolico Problemat. quefì. j. i Conimbricenfi de , 
Ccelo & meteor* problew. de T'erra feft. 1. n. 8./. JJJ. t 
Gio. Pinciero jEnigrnat*lib% li fnig. tufi 50. che rifiu- 
ta J'opinione di chi fcriflTe ,che dal ricever Poro dentro 
\\ K 2 dite 
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d» fe r> h xcq i\ A V * 55 -no , per eiTer le fue parti pofo^ 
fe , e/tré , Arch'uvU* fuvc*fe penetrato quinto vi Cof- 
fe d;li'un > , e I' al.ro autillj nella corona adulterata. 

L'Abb. iVlaurohco nel luogo cit. dona altri modi per 
conofcce fe nell'argento vi fia m;fcolato altro metallo: 
primo fi può c omprender col fioco , che confuma tutti i 
metalli fuor che l'oro . Secondo coll'acquaforte che 
corrode tutti 1 metalli eccettone l'oro. Terzo col piglia- 
re la porzione d'oro , che deve efaminarii , e altre due 
porzioni una d'oro finilfimo, altra d'argento dì pefo 
Uguale; e tutte affottidiate in fila paiTino per lo forame 
flretto ove coftuman ^Jarfi quefti metalli : e poiché l'oro 
ha minor corpo dell'argento per lo fuo maggior pefo , il 
filo d'oro farà pili breve di quel dell'argento; quindi fe 
il fiio dell'oro fofpetto farà più lungo del filo d'oro puro, 
è chiaro argomento che fia mefcolato con altro metallo* 
O pure fi piglino tre fili un d'oro puro , ahro d'argento, 
il terzo dell'oro fofpetto d'uguale lunghezza ; e il fila 
d'oro puro farà di maggior pefo di quello d'argento: e fe 
il filo d'oro fofpetto farà di pelo uguale a quello d'oro 
puro , farà anch'egli pur*, fe più leggiero vi farà mefeo- 
lamento d'altro metallo. . 

jf.XIH. 

. { *Irè Stelle fijfe notamente offcrvttcì 

F. 19. Il Cielo) Degniflìmo d'ogni lode è il noftro D. 
Giù: Batti ila Hodierna onore non men di Ragufa , 
che della Sicilia per lafua dottrina , e libri dati alle (lam- 
pe con gloria immortale del fuo celebre nome . Difcoprì 
egli il primo tré Stelle delle filfe , che per la poca dittan- 
ti y con inganno dell'occhio , elfendo doppie , paream 
femplici. Di quefte tré Stelle oflervate la prima prelfo l'- 
occhio boreale del Toro , la feconda prelfo il corno bo- 
reale del Capricorno , e la terza nella coftellazione dell* 
Scorpione, fa pur menzione nella fua opera de admiran- 
dis Cali c b ar atteri busfeft. 4./*. $0. ove foggiunge la no- 
va oflTervazione di altre umili Stelle. , che egli colloca , e 
chiama in quella forma. Or/##- 
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Orientalifsima flt\adum, 
Lanx Aujtrina Mota* 
Trium in frcntem 0( cìd. 
in pede jinijtt ù Ksemimrum. 
In Lervk t Leonìs» 

In capite òr aconi s , quatuor Rontbum cotfflteueatiH 
um , qua ju ■• oculo esigua, y 

in Ancone Ale destre Cygni, 

Media Enjis Orionis, 

In pede pojleriori /tni/ìro Lepori t. 
Soggiunge finalmente: Et alte quamplures » qua- 
rum Catalogut in immenfum exerejeeret , ubi fingulf 
adnotarentur. 

Sicché è meritevole d'ogni lode l'acuti (fimo ingegno 
del noftro Hodierna,che per l'agronomiche fcien«e,me- 
ritò la (lima univerfale , ed era da tutti chiamato V- 
Aftrologo.- ' 

INVENZIONI RETORICHE, 
ED ORATORIE 

CAP. . Vili. 

i §è Im. -.i/i ; . 

, Retorica , ed^irte Oratoria,. 

F PArU Retorica') Non è qui luogo di moft rare 
l'utiltà , e regi (Ir are gli alti (fimi preggi della Reto- 
rica , ed Arte Oratoria ; fol mi batta il confermare , che 
la lode dell'invenzione d'una tal facoltà develi alla Si- 
cilia. Che ne fodero inventori i Siciliani , doppo molti 
autori lo fcrifler 0 Tomaio Porcacchi ne\VJfoiariafmS9^ 
il P. Corone Ili pure nell 5 I/o far io f.96. Rafaele Vo- 
lterrano/* Georg ./.ó./.oo.e Fazello de reb. Sì cui. dee, 
1./. i.c.7./. i8. 

Vollero alcuni , che nafeefle in Siraci^fà, come fcrive 
Marino Scodrenfe cenci, cap. de eloquenti* origine* 
appo Criftoforo Scohar de rebus preclari* ISjiracuf. fi 

%*fed 
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S.fed qui omijfits fiabulis vcritatem fiequuntur , 8y- 
racufis , qua Ctvitas eft Sicilia , dkendi artem aficri- 
bunt. E poco doppo: Sy racufis autem ajunt Sicilie 
Vrbemprimhm captam exerceri Rbetoricam. 

Altri ne attribuifeon la gloria al famofo Agrigentino 
Empedocle ; il che fcrive Ariftotele citato da Laertio 
non folo nella Vita d'Empedocle lib. S.fi 50$. ma anche 
nella vita di Zenone lib. 9. fi. 539. Quintiliano in fi. or. 
lib. 3. cap. i.fi. 59. Polidoro Virgilio de rer. invetft. lib. 
l. cap. 1$./. 46. Huberto Goltzio in Sic. bift.poft.fiM. 
G\o: FviCio in Bibliotb. Pbihfobb. appo Gio. Gualterio 
ih Cbroph, Cbronicor. lib. 2. fi. 845. Sttidaappo Giaco-' 
ino Bonanno nella Siracusa lib. 2. fi 106. F-ranc. de Pc- 
tris Problem. accad.prob. 46./. 127. ed altri. 

Il Bonanni peròftima, che Empedocle havefle foI> 
moflb alcune còfe delta Retorica, e quafi dato un'ab-** 
bozzo di tal facoltà , e che poi Corace , e Tifia &ir*cu*. 
fani ridottala a perfezione , hayeflero, acquiftato il no- 
me d'Inventori : il che fi conferma con quello ,» cite 5 fcri- 
ve Quintiliano citato dicendo : Narn-primus poft eos , 
quo* poeta tradiderunt ,movìffe aliqua circa Rb etori- 
ceti i Empedocle* dicitur . Sicché il primo , che infe- 
gnafle alcuni precetti della Retorica fu Empedocle: Co- 
race , e Tifia , che furono fuoi Difcepoli > diedero la nc- 
ceffaria perfezione a' documenti apprefi da Empedocle. 

Che Corace-folTe l'inventore della Retorica , Io feri- 
re Ermogene in Competjd. Rbetor. Lafcari appo Mau- 
rolico bift. Sicil. lib. u fi 20. Carlo Stefano in dui. fi 
728. D. Leonardo Orlandini nel dific. di Skil.fi. 74- La " 
dovi co Morerio nel Dittion. in lingua Francefe to. \. fi. 
967. Celio Rodig. leH. antiq. I. * $. c. 9./. 1 75- altri. 1 
. Ed ancorché Tifia foflfé Difcepolo di Corace , pure a 
qtiefti accoppiano Tifia in tal'invenzione Cicerone 
1. de Orat. fi. 18. che amendue chiama della Retorica 
Inventore* ,& Principe* : il che conferma nel libro de 
elaris oratorib. fi. 1 97. i'ifteflTo fcriVono Rafaele Vol- 
terrano 14. antbropolog.fi. 202* Huberto Golzio ci- 
tato/. 87. HP. Ottavio Gaetano tom. ù SS. Sicuhr.i» 
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animaci, f. 4i. Bonanni nella Siracufa Uà. a; /. go6. & 
,309. Fazello de Siculi* dee. i.f. 4* e* 1./. 101. l'Ab- 
bate Pirri not.Eccl.Syrac. J. zn. Efcobar cìl /. 1$. 
AleflTandro Sardo <tf<? rer. tnvent. f. fco. Gio. Giacomo 
Hofmanno in lex.tom. 1 /. 48 /O/ff. 2. /. 510. Pier 
Vittori //; De#/?rr. P baiar, epijì. ad lecl.ove li chiama, 
Inventore , èr Patres . Quindi Corace , e Tifia furono 
J primi aJ aprire fcuoladi q ietta nobiliiìima arte , come 
s'hà da Suida in disi, e Quintiliano injì. orai. I. 2. rof. 
J 5 j. ove feri ve : OoJores arti 5 jam circa Tifiam , 
ér Cora rem p hnum repertos , il che efpone Pietro Ma- 
fella rio in camm. Quint.f. 54. T///tfw , CT Coraca pri- 
mis pracepto.-as aì t'.s beni dice udì. Platone ìm Pbadro 
/. 315 pur a Tifia attribuifce l'invenzione della Re- 
torica. 

Indi Pingegnofifsimo Gorgia Leontino Difcepolo d'- 
Empedocle , come ieri ve Quintiliano injì. o'at. liù. 3. 
f. $9. e La tir t io in Empedoc.f. $$6. e feguace di Corace, 
eTifia, fecondo Quintiliano cit. fotto la difciplinadi 
tali maeftri nobilitò con tanti ornamenti I' arte orato- 
ria , e sì preghiate invenzioni v'aggiunfe , che fù ftima- 
to il primo inventore di e(Ta , come lo ftima S. Ifidoro 
orig. I. 2. c. i.f. 2 r. & in Cbron* an. 479 $. f. 384. ed 
Aleflandro Sardo lib. 1 . de rer. invent.f. 20. Ma vedia- 
mo le fue invenzioni , che illuftrarono mirabilmente l'- 
oratoria . Paufania in Eliacis pojlerior. Del lib.6.f.$jó. 
fcrive: primus negleciam ad bue dice ndi ex arte ratio- 
nera excitajfe die/tur , & ab bomin tim oblivione vhtdi- 
cajfe . Suida in dici, torri, i.f. 620. attefta che , oratoria 
dijciplin* formavim eloqutiouis , & artis tradì di t , <*T 
tropis , & translatiombus ,& allegoriis^ & bypallagis y 
& abufionibus , & trajeftionibus , & conduplcationi- 
bus , & repetitionibus , & apoftropbis , & comparibut 
ejl ujus . Diodoro Sic ili ano nel lib. 12. /. 445 - Gorgia s 
oratùr -.qui dice ff di facultate eloquctttijjìmum quemque 
fua atate fupergreffus ejl. Hic variai dicendi artei 
primus ittvenit. Cicerone, che nel Ub. J. dentatore 
f. i $z+ lo chiama ,dicendi Jaciendique Docior , & Ma* 

gijhr , 
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gifier 9 ftrlve-ton Quintiliano in inftit. wat* U £ 
/. $9. che fu de' primi , che trattafle de' luoghi topici , o 
, comuni : (limando quella efler la gloria maggiore dell'- 
oratore , d' poter fublimare le cofe con le Iodi , e abbaf- 
farle con i biafmi . Filofirato in vitti Sopbiftarum f. 
496. Icrive : concitata or at toni: , admiraùilis d fferta- 
tionis , ir fpiritus fopbìflis au&or fuit: item magna ma- 
gnifici interpretanti , demi/fi >»es , & exa&erationct 
faciendi ; ex quious fané reùus fuavior , & elatior red» 
ditur sratio . Praterea poetica verba ad venufiatem , 
& gravitatem adjecit, Nè devo tracciare il P. Ludo- 
vico Crifolio in Tbeatro meterum Rbetorum Ho. J. c. 
24.fi. il 8. che feri ve : A nte Gorgiam nulla aut per etti» 
gua figurar um fuit cognitio . .peracutus , & eleganti f» 
fimus Gorg<as venuftatem iUarn pregenuit , quam ftu- 
pens Grada n'imium quantum mirata ejt . eaf. $$9. 
Dici vix potejt quanto plaufu, & omnium affatone , 
illa primum è Gorgia fonte manantia orationit orna» 
menta Jint excepta. A/am uelutfplendidiffimi Celi ef+ 
figies auratis luminibus intermicans Jic tilt fpiendor in 
dicendo cotlucaxs mirabilibut audìentium ani mot re» 
creabat* Nel cap. z ./joj. de ornatu orationis, Icrive: 
firinceps ineo Go*gias fuit , qui comune m hquendi ra- 
tiontm inujitatis ad eumdem modit illuminavi % & mi» 
rabilìus exo'uavit. E nel Ho. 1. cap, $./. per lafcia- 
re altri luoghi , a' quali rimetto il lettore così ciglia il 
merito fegnalatiflìmo di Gorgia con angolari onori ve- 
nerato in Atene . Itaqut nullo nondi^nus bone e vifus 
Atbenhnfibus Gorgias > qui cura multa escogitar ent ad 
«rnandum hominem , iuujttato artificio dice/jdi , & co~ 
pia divina triumpbanttm , tum wifam e fi omnibus , ut 
gos dies , qui bus b abita orati uva ab eo tuffent jefiu , & 
ùYfitiottt ijìas lampades nominargnt % & retti meo ju di- 
eso lampades , nani & fplenuorem babuit manimum , & 
faces omnium pecìoribus fubdidit ad dwtnum illud ge- 
nus oratUnis confeciandum . DeJi'eflTer dette Jaropadi le 
orazioni di Gorgia , e i giorni ne' quali eran dette felle 
ne A pur menzione Vosfio/* comm./ibetmcor. p.zJib. 
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J. taf, J. J. «./. 3«7. M* di Gorgia altrove più a lungo. 

1 

5. II. 

7W p arti dclPOr azione. 

. • • • ••; r 

F. * $. Ritrovata da' noftri"} Che il noftro Corice Sirai 
cufano inventore dell'arte oratoria rUrovaflc le fue 
tre parti principali cioè * Esordio;, Rropofizione^e^ 
Epilogo, lo fcrive Coftamino Ldfcari appo Mauroìico 
hift. Sicil. Kb. i.f. to. ! ed Ermógene in comp. Rhetor. 
feri ve di Corace : Primas itaqne partes fri^ipia % vel- 
Procemia vocavit , fecundas Esercitacela , tertias 
Epilogo s^velConclufionetk A ■ \\ v\ 

Orazione improvifa, e dee ioni azioni oratorie* . 

*C. 2$. Non fi ritenne) Oltre gli ornamenti oratorj,che 
JF inventò il nobilisfimo ingegno di Gorgia, ritrovò il 
primo Pòràzione improvifa , come Tattefla Filourato in 
Vit. Sopbiftar.f. 487. Impromptu or atto» e Gorgia sprint 
cipatura obtinuit . Nam cum Mbemen(ium prodi (fet in 
tbeatrum , Proponi te quodeumque libuerit ; dicere au- 
fus e/i . Atque primui tale periculum fé fubiturum pro- 
feffus ejl , ojteudens fe omnia feire , & de quaatmque re 
eompojitèfe ex tempore poffe dicere . Quello pure ac- 
cenna Cicerone in più luoghi , sotnedejwent. lib.u 
de oratore lìb. u & lib. de finibu sjib.z.é* qu#ft. tuf- 
cuhlib. 1. come pure Valerio Maximo lib. 8. cap. 15. 
Quintiliano cit. lib. 2. cap* 2 1. /, 58. & lib. 12. cap. 1 1. 
f. 275. Platone tu Gorgia Jìve de Rbetoricaf. 232.6' in 
'Me non e jhe de vìrtutef. 10, S. Girolamo epijl. 161. ad 
Pemacbium f. 1 1 7. & in apolog. adver. Rujjinum f.iSq. 
Huberto GoJtzio in Sic. bip.poft.f. 88. il Y. J,o4* Cri- 
folio in Iheatr. TSet. Rbetor.l. 3. cap. |>. /. 2 1 2. ed al- 
tri , che àtteAano la prontez?a del uio ingegno \ ed elo- 
quenza in discorrere ornatamente di qualunque cofa 
airimprovifo^ 

S §. IV. 

* * 
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f»jn.i| ri ''s.'.vj'j .• «■ a .1 .'■ .* * .? 

5. IV. 
AMttfi. 
. • ' ■.. ,v,' tl 7 

B. 2?. 5/ ****** o/rrO ScriOcro alcuni , che Polo 
Agrigentino dMcepofodi Gorgia fbffe flato in- 
ventore degli Antiteiì , e 4eHa parità de' membri , che 
firiifeono ugtf^inènteiailarvagheifzaairorazione; alto: 
però concedendone &foolcompomtentl\* frequenti 
ad aftrirattribmfcoAO v> Ecròrte Imitazione & F >ÌQ* 
i\Hlo inVitii SOpMflarum fi jroo; ove We <tt&>te* 
Suri, qui ditóni* bunc panila membra, contrarli® 
fimi Ut er de fin enti a invenijfe ifedto* reQè btofleru*ti 
quia tali tplendore orationis > jam invento , aùu)us est. 
L'iftefTo confermano Rafaelc Volterrano tn antbropoh 
lib. ig,/.257.étìo^marm^tó./^.^ fS** Ma fc 
ron furono da Polo ritrovati, chi ne ìh l'inventore? z\ 
cèrto ffl * il celebre ©orgkiuò' >mae<lrò/comeTatteft* 
Drodoro Siciliano Uè+-\*.f» 443- feri vendo ài Gorgia : 
priwus èarnque esimia* éiclionis figurasi &fingulans 
artìfitKhnthheto r ifotot* , fartj<t v lomm&eiem 
fopà v *fimNm ftofMlia membri, vikfimtH* fimfa 
irta telata -, firn il/ter Cadentia ,& definenti a yownave- 
-tfi) friiigtnar alia tyadam lenocinia trattoti fu*.a<h 
hibuit. Cicerone de oratore feri ve: A/ec folum cvm- 
fenentrtr verta ratio** , fedetiam finientur : quontam 
*y judìci>m tffe altererà éerrium dirimuti S ed /ini**-, 
■tur aut còwpojtthnéipf*^ «* aut quo- 

dam geniti t erborata imquiburfyjis wncinùtas mtfii 
+*a]ii*e càluibabent in e*itu fintiteli fivèparilès paria 
rtd4*ntytr\jke' (ppwuiPur contraria „ juapte natura 
Kumerofa J\*t , eiiamfi ubil eft factum dewdujlria. I* 
Intitìs cineìvnitatìt^orfeUaticnt Gorgtum fuijje prin* 
(tpèm'À&epùjus . E doppo più chiaramente replica : 
• fratta- f ari bm ad'juncla , &fimiltter definita. , ite>wq\ 
ctnptòrfà rtlaf<i contrària ;qua fua fponte etiam fi id 
isW ag&'itudfint plsrunque numcrotè forgia* prima 
iuveuit. 11 P. Lodovico Crìfoiio iu'Tbe<Hfo VetMe- 
• u * .o ? t tor.. 
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SICILIA INVENTRICI r?o 
tor. Uh. %. cap. 25. /. i^.Fuit quoque plurmumfua^ 
vitati* , & grada in orationt Sopbijtarunt , r f .V conci*- 1 
vitate , cujus itera pareti* videtur fuiffe Gorgia*. V* * 
ifteflb feri ve nel lib. *.cap. y.f.i^t.e.V^o incomwet. 
Rbetoricor.par. z. Uh. $* cap.%.\* 2./.U7* 4R 3 **• 

INVENZIONI POETICHE 

TV/?* BucoHca.:>v:' \r. < ...i , ;{ 
i .. •' ' t 

F. 24. Fnì />*e/f) A' fignifi care , che la Sicilia fòrte, 
ftata fempre riguardevol teatro della Poefia , .fcrifn 
fero alcuni con Ravifio Teftore/* offizin. tir, ì. de h r 
ci* Diis quibutdam {acri* fi 2$.chc laSicilia fofTe confed- 
erata alle Mufe : Sunt & alia locafacra>M&fis->ut S/c/- 
Ita, unii Sicelide* dkuntur àVirgUidX Scrivono pu- 
re efìTervi flato in Sicilia un fonte dedicato alle Mufe 
chiamato Oeftro da Mario Arezzo de fttu Sicilia f. lo. e 
da Gio. Boccaccio de fontibus f. 142- che feri ve : Oe- 
Jirusfons eli SicilU , apud quem M*f* eoluntàt , E co- 
si tradiuTe Nicolò Liburnio nella verfione «U > dett'opera. 
in lingua Italiana a f. 22. Francefco Alunno però neHa 
Fabrica del Mondo gfi i^nu. 165. locbiama Oftreo; 
e cosi pur è detto da D. Antonino AuGJia in un fuo fo- 
netto in lode di Bartolomeo Bonanno Poeta Palermita- 
no , ftampato nelle Rimedi eflb Bonanno a f. &l. ove 
fcrive; 1 i. • r. 1 : 

Cinto le chiome <Pavg**in?tfif>tì : . a ; 

Bagni fi Oreto ilfen ^ hagtiiftOflrca. -, x '* 
e reruditiiTimo Signor a Giufeppe Fernandes de 
Medrano Prefidente del Rea] Patrimonio del Catto- 
lico Monarca in Sicilia , cheTÌfpiende3 ugualmente fa- 
mofo ne* Tribunali d'Aftrea òtnato 4i*og* , e nelle ci- 
me di Parnaflb freggrato.di poetici allori , in .un'Ode 
ftampata in Palermo nel 1701.I0U0 nomed'Eflinto/Acca- 

S 2 fejfemicp 



t4o ÒSSERVAZIONI ALLA 
demico Riaccefb , invitando! Signori Accademici Ri- 
•cccfi di Palermo a ritornare a gii ftudj Poetici cantò 
af. 5. 

• Co* fvoi muftèi arnefi /ifcree le Dive 
Poftoin non cale Ofireò cb'mro 4 e f onoro * 
Spofati $ crini ad immortale allori, 
Calco* fOreto gutV argèntee rive. 

ed a gran raggione cantò il gentiliflimo Cigno d'Ore* 
«o D. Simone Rao neltefue Rime af. 44, 
Sicilia de le Mufe antico nido. 

poiché la Poefia Bucolici, dell'altre forti di Poefia 
la pia antica, nacquein Sicilia* . \ 

Riconofcela Poefia Bucolica l'origine fra i paflori 
come i'hà da Giulio «Cefare Scaligero nella Poetica !ib* 
u cap. 4./. 15J modulati o in paJUribus inventa primkrn i 
Tibullo lib.^ekg. 1. c \, I 1 r 

■ Nicola ajfidw prìmki* làff^ns aratro 
■ . Cantavi t certo ruftsca Ver ha ped<a : 

Ma c-he nafcclfe fra' pallori Siciliani Pattefta Scalige- 
ro cit. ove della Poefia Buccolica /. 1 8. cenvenit fave 
Inter maiorum autborum partem V in Sicilia inventum 
carmèn eitismodl , Giacomo Ponteno in Virgili dog. 5. 
ver. inSicilia ,quia atitemorigo Pajhralis carmi- 
*it Info fiutót. 'Gro.'Arit. Yiperano^ Pèeticalib. $. 
éAp. y.firìWFoitecchi neWIjùkf.19.' Gio. Giacomo 
Hofmaiìno in tixic. torn. 1. contip.fi 299- « doppo altri 
Penditi Aimo fc.'D. Michiele del Giudice mWApplanfo 
delle corone^ ntltokxxc trionfo di S. Rofalia V. Pa- 
UmitùH!>nelrìW. u$. 14. in cui ingegnofamente dif- 
pofe un Carro di Partorì Siciliani Inventori del primo., 
poetare , col quale'garéggiando nel canto fi meritarono 
corone più clttrdi Mòri , di gloria immortale. Quindi 
SebaltianbMinturnOiiellefue lettere l. i.f. 28. chiamò 
la Sicilia prima Madre \.di paflor ali canzoni . Anziii 
verfo Bucolico fa detto verlb Siciliano da Probo Gta- 
matico' in Vir^ eclog. 4. §Ìuonìam Bucolica , eji Carmen 
fictiìum . E Teocrito in ep'ttapb. Bìonh. 
~ì>~ ;f\SictituiÀ i oarmen refona > & fave aliquod bucoli* 

rtiui carneane. ~ t\ Pe r " 
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SICILIA 1NVENTRICE t 4 i 
Perciò pafsò in codume fra' Poeti l'invocare le Mu- 
Te Ciciliane . Teocrito he. est. 

Incipit* SicuU luBum, incipite Muffi. 
imitato da Virgilio nell'jSc/t£. io. 

Sicelidet Muff pauiò malora canamut. 
L'inventore di tal Poefia fi dima comunemente Daf- 
ni Ingegnofo Padore Siciliano ; il che atteda una lunga 
fchiera di autori ; poiché oltre i citati dal noftro Auria» 
così lo fcriflero Polidoro Virgilio de rer. invent. lib. U 
c. g.f. 46. Carlo Stefano diftion.f.foi. Bafìlio Zanco\ 
di ai on. Poet. ver. Dapbnis , Ravifio Te flore officia, tit. 
6. Fafioresf. $7$. & Inventom /.407 Giufeppe Bonfi- 
glio tifi, di Sicil. par. u lib. 1./9. Pietro Carrera mem. 
bifi. di Catania voi. U lib. 4. /. 587. Diomede lib. %. 
Gramm. Pietro Ma r fo cu mm. in Silium Italia Jib.14. 
Paulo Manutio Adag.f. 1 9 Jt. Lorenzo 'CrafCo Iftor. de 9 
Poeti Greci fili*}* Francefco PàtritiO nella Poetica dee 
bifi. lib. i./r 119. Lodovico Morerio DiBion. tot». U f, 
1034. il P. Vincenzo Coronelli nella Biblioteca toni, u 
4 1 $ w/. 794. Filippo d'Amico ne* Cuoi Riflejp ifiorìci 
f. So. ed altri. 

Non mi derido. qui a modrare ipreggi di Dafni, ne ad 
invedigare ilfito de* Monti Erei in SiciKà famofi per 1* 
di lui nafeita , che ogni fcrittore a forea d'ingegno con- 
tende tirare al fuo partito, riavendone fcritto a fatietà 
con immenfa erudizione l'efattitftmo D. Gio Ventimi' 
glia ne* Poeti Siciliani lib. i.cap. $. &feq. il noftro 
Autore nelle OjferVaàioni al Batti Ih di D. Gio. Batti- 
fia del Giudice dal f. $19. td:io nel\i mia Biblioteca mi 
riferho a fcrivernea kmgo . Sol dirò che quei primi 
poemi detti Ecloghe , e Idill) , inventati da' nodri Sici- 
liani , da i varj efercizj de' padori fortirono varj nomi , 
come di Poimeni che da' pecorai , Epoliche da' Caprai, 
Sibozie da' porcai , e Bucoliche da' Bifolchi , come of- 
ferta >1 Viperano nella Poetica lib. 3. C*f* ì quali poe- 
metti , foggiunge il Ventimigiia cit. cap. lo. f* j$.cmé 
nel corfo di tutta queft'operà fi f coprirà furono veramen- 
te pkciole idee > e figure, di tutte le forti di Poefia , quali 
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fogliono ejjere appunto i òr sevi modelli delie fabrkbt 
grandi , che da quella diff erirono nella materiale nella 
grandezza , mngìà nella forma , e mila figura. E come 
dimoftranei cap. 50./. 452. e 453. e in tutu l'opera', 
furono gli abboni de' poemi Epici , Melici , Dramma- 
tici, Satirici* Comici , Tragici, e di tutte l'altre forti 
di componimenti poetici , che doppo pian piano fi per- 



F. 29. Fù pure lodevole} Era il Bucoliafmo differente^ 
dilla poefia Bucolica ; poiché per Poefia Bucolica 
s'intende il verfo Bucolico per Bucoliafmo il canto di ; 
canzone paftoral e accompagnato coi tripudio , e ballo; 
coturnata nel guidare ii gregge a' pafcoli per alleviar la 
fatica con quella fèlle vole occupazione . Enrico Stefa- 
no in Ibefaur, Gr/tc. Un. to. i.f 775. feri ve del Baco-. 
liafmo.« faftòritii carmini: modulario» Genus (ut feri- 
buntmtertt Levici) modu landi pajhritium , qu od per. 
ficiebatur tibi* cantv >& tripudio : ed EGchio appo il 
Ven^ìtnìgìuiìe^PQetl Siciliani cap. jo. fi 80. Buéoliaf- 
mut eft cantut caiutdam fpecies 9 & faltationis . Ambo 
autem funt agreftia. Fù ii BucoJiafmo invenzione di 
Diomo Pa/lore Siciliano , come lo feri ve oltre Ateneo 
Giulio GefareSca]igcronellaP<w//r* Un. u cap. 4./.20. 
ij citato yentìmiglia, e Lorenzo. Graffo mìflfior. de* 
Pwti Greci f. i$9. Qu>di comcb8nofiervajl Ventimi- 
glia cit./. $2* alcuni malamente coofufero la Bucolica 
col BucoJiafmo , efinvensione di Dafni y con quella di 
Diomo , come fece/o Gio- Crifpino in pr/ef. ad TneocrJ 
eFrancefcoPatrici nella Poetica dec m iftoriafJib. 1. /. 
Wkf devje anche jjfiutarG l'opinione del. Giraldi de Po- 
et. bijh dial. ufi 2 \. che attribuì a Diomo l'invenzione 
della Bucoiica infieme , e del Bucoliafmo» : 




$. II. • '• •' ♦ .\*v i. -'V 
Ode Bucolica , 0 Bucoliafmo. 



§. III. 
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r Sicilia Diana cognominata Faceiina dalla face che 
impugnava, come fcriive CluverioS/V/7. 1.2. c.$. 

D. Gio* VcntiraiglraW Potei SicìUcap. 1 r. dai 
\f 84-e Filippo d'Amico ne'&jitfl iftarkif.&K Navigò 
W Sicilia giicte .culto ,e nell'antica Città di Tindaride, 
°ve fu trasferito da Orette il fimu*acro di Diana fin daU 
laSciti/jec^HWiFaftòriSidiHarù coni compagni d'- 
Qrefteditvifiquart indueCori feftcggiarono eoo InnU 
e, canti bucolici la venata dj quella falla Déita : reftiimio 
incoftpm&i]- fepii caie cori' an lutale fotcrtóitàf al tempio 
dlijueHa UebiUoro ruftici c*0a>uj -, cornar fcrìvoho Gio. 
Antonio Viperino ^ or/ir- lite $1 <?.ì% 1I42. Scaligero 
Rèttici lifa *. c. 4. f. ij. Servio ad Ectog* uVirg m e lo 
ScoliaftecU Teocrito appo il Ventimila c/7. r*/r. u.f. 
86". EqueftófòilprincipiodelCoropaftorale, che poi 
pafsò nelle Citta > e nelle fccne >c«frw fi dirà appreflb- 
c ! ' r : I: , iU..£'^: : : - - ! r!vi »V - 
.■ .. • . , n MV. i ^n' tn « 

• j j • Dialoghi , 0 Colloqui *egl*Tdiìlj~ 

"pvjo. /iffche i Dialoghi) Fu cortame di quei primi 



Bucolici Siciliani il cantare tal volta foli , altre vol- 
te accompagnati eoa altri , e in dilettevole gara : onda 
furono i primiad inventare i Dialoghi , e Coltoquj ne' 
loro Jdilij , ed egloghe paftorali : di che fan mani feda fe- 
di- gPldillj di Teocrito , ne' quali (onio introdotti a rag- 
ionare intìeme di veri] partorì : che- e uno de' modi del 
farfi il Dialogo, come fcrive l'eruditi Ili ma, e celebre Poer 
ta Federico M eninni nel Ritratto del fon etto cap. ij.f. 
186. poiché può anche intrecciarti parlando il Poeta le- 
co con interrogarli, e rifponderli : e finalmente interro- 
gando in perfona d'altri,e rifpor.dendo in pedona pro- 





pria • 
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Ne io qui intendo parlare che de* Dialogl paftorali ; 
poiché de* Dialoghi non bucolici Ariftotile riferito da 
Scaligero Poetic. lib. i. c. $./. i .4. e AleflTandro Sardo 
de rer* inventa l. t.f, 2$, ftima l'inventore Ale/Tamene 
Teo. L v ifteflb Sardo cit. ne fa autore Zenone Elea te i 
ma egli non fu inventore de' Dialoghi , ma della Dia- 
lettica , come s'hà da Laertio nella fua vita lib* 9./.S39. 
6 altri forfè con maggior verità concedono l'invenzio- 
ne de' Dialoghi non paftorali a Sofrone Siracufano^ 
Scrittore de' Mimi , ne' quali domanda, <*Wponde, Co± 
me feri ve il eh* Sardo. 

Qu) devo foggiungere due cofe , primo che i Bocoli- 
ci componimenti furono dal Siracnfano Teocrito detti 
Idillj 9 vel ob fui brevità tem > vel ob rei bumUitatem , > 
come feri ve il Viperano nella Paetic#lib.3*caP.y*fi 
144, e Scaligero cit. /. i. c. 4. /. iJjc quelli idillj turono 
invenzione della Mufa Siciliana , e parto de' primi 
Poeti Buocolici Siciliani , come ben olfervail Venti- 
miglia cit» cap* io./» 79 # Secondo ,che da quei gareg- 
giamenti paftorali , e amichevoli disfide di ruftici canti, 
ne* quali li proponevano premj ai vincitore , nacquero, 
le tante forti di giuochi , e fpettacoli , che fi dilatarono 
per l'Italia con fommo diletto de' popoli : il che oiTer- 
vòil Ventimìglia ci*, cap. tu fi 97. con l'autorità di 
Scaligero Poet* lib. 1 . c* 4./. 19. ove feri ve : tranciti de- 
inde in art tmluf ut. Atque etiam in quaftum abiit. 
Circumire igit ut provinci at , & cenare in Italia , qui 
fe Bucoliaftas pr&dicarent # atque alio nomine Lydia- 
Jias . Vnde & Ludionum vox perpetua rnanfit latinità- 
ti : e Diomede de arte Gramm. lib* 3. cap. 4- Soggiunge 
che pausarono in Lidia , ed Egitto . Nonnulla & in Ita* 
li ara , & Lydiam r, & Rgyptum tranftjje creduntur , 
quos Lydiajlas , & Bucoliajtas appellava unt. ' 



v . • « - • • • • » - « » • i 
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§.v. 



Digitized by Google 



'SICILIA IKVENTMCB 

,1Vllj >-!, >lh- .yo li!Ì3:2 :! U.i$h 
• ii . „•;» .* . i. ' ^ V. < U)r:t.i K \ 'L ' k.ìj 

r »s u% 5 ^/we Italiane* e LSagtla Italiana 1 . - - uu.j 
•e;)».»' •• * .• ' •» \ «. v mSc* :v/ 'r ; \t u 

«T?. ^Intorno alla nUbilijftma) Sarebbe materia 
jF un libro ,o lungo difeorfo, non che d'una brieve 
«fTertfa^ofle lo f&ive ^dell'origine della lingua ha- 
•Kana , e delle Rktw&tàliafte . Br* vatfém* diro v che P- 
un a , c Intere nacquero in SicHia». E in quanto al ni. 
icimemo detta lingua Italiana , il Bembo nelle Profe 
lìK fVSrieròn Speroni nel Dialogo delle lìngue * Fior 
*r a*tf0i*m^ Moteminè. 
Francefco Panigarola nt\V apparato alla t><tf^tpdgicfa>. 
fùpfaìtomeMa- filano ' qutfibfJÌYtnàti** Preconio 

IU(bilKlW'q*^4t//a U*gnà2tateì#<*\ 8M««ani|> 
hlmmtììf netta f oetU^L ^/^Ldrnménuel.Téfa^. 
to nei Cam/ocMaJecap.6. fi 161. A ieflTandro lattoni 
Tyt\Pe#jxri dfoofeiifo^ capv, 15*1 Lance-Hotel nèlll- 
jHiggidrpat. &émfesx iv/Utfo. eiarftrtaftrivono!, >che 
corrot ta I a -lingua latin* , che era ini ufo neWItalia per 
innondartene delle Nasoni ftraniere, come de' Gotis 
Longobardi , Vandih" ; e aite» popoli \<i venne a fòff 
nure «na nuova linguaichediffcro vdlgare^e poi ita- 
liana , e Tofeana. m. •me/, >.:\ josVJ iLaLj 

c che la Sicilia foffe ddterJrinie Provincie , xbe 
trasformale la fua lingua Latina , e Greca, che prati- 
cava -, in volgare , s'argomenta da qui Ilo, che ieri vono 
■gli Autori ; poiché i Vandali fotte) la condotta di Gen- 
etico occuparono la Sici lia- nel 454. fecondo 1 Bar onio 
firmai, to, 6. a v. 474, n. 22. eleggendo per Reggia la 
Città di Palermo , come i'hà chiaramente da Roderico 
^rci v. di Toledo in btjt. OJfrcgotò. r. 1$. e Oj Agoft* 
Dò inveges nel Pater mo Sacro am 454. fi 380. Rrtotf- 
ba^a a? Grdoì'y clw prima la pofTedev-ano y nel5 1$. & 
Conquista da'-Goti fotró Teodorico Oftrogoto , che 
labili in Palermo la Reggia , come da Pròcupio dedu- 
ce Inveges c//*/» 415.. Scacciati i Goti da .Belifario., Ti 

£ riunì 
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àrf OSSERVAZIONI A£AA 
riunì la Sicilia alla corona del Greco Impero nel 535. 
comes'hà da Procopio i.%.:Betti Goti. Jndi vi pene- 
trarono i Scotio Alboino loro Re , 

poiché GenebràrdoCWdJg/-^.^. 580. con 1 auto- 
fità di Gregorio Turonefe/. }« c. 4. e Paulo Diacono 
»b. a. e 1 2. fori ve, che Alboino ucoife in tal anno mol- 
ti CriliUni d'Italia *e di Sicilia . 1 Saraceni nell' anno 
$27. Te n'impadroniroao fecondo Baro^o.r^ 9- *»• 
827, che faal«*Ote.r*fmeno fpQgJÌ«*i dal valore de 
Normanni «che dal, iofc. cominciarlo *4 occuparla i . 
enei 1071. conquiflaroncrPalermo,come àtteftanom^I- 
ti autori con Sigonio dt Rcg. ItfiU Ito* 8 /.*i 7 . e Gor, 
don io in Cbron. v~ «U. . ; \\ 

i Sicché per lo vario dominio di umen^ni in Sict* 
<fia corrotta la fua lingua Greca \ e Latina , fi andò pian 
j,iano . col progfeffo di moki anni formando la lingua 
Volgare , che in tal modo hehbe il fuo nafcimentp , co, 
me concede Paccortiflimo Bembo . E molto più che 
4ièi tempo deVNormanni fi parlava m Sicilia ,e in par- 
ticolare irt- Palermo in quattro, lingue % Greca , SaTa- 
*dìa ; Latina > : e Normanna . De* Greci » e ^Saraceni* 
tfo in queAo tempo erano in Sicilia la men*io«e Ugo- 
ne Falcando Jcrittordi quei tem|*Jiell^yh ds Stctka 
fiiót. in grecoidioraas'hanquafifutti i privilegjcoiì- 
ceffi da' Principi Normanni nella dotazione delle Urne- 
ie-Sici!ianeapprc(ToPAbb.P impella Sicilia Sacra, 
JFazello wWkJft. di Sic. e altri - in togu* Saracena 
pur fi parlava per le reliquie de' Saraceni retate ir* Si- 
cilia , onde moki Cartelli, e Villaggi erano da loro gi- 
tati ne' tempi de' Normanni , còme con l'autorità de 
Fazello de rei,. SicuL Die u lUf. io., cap. 3- . Icnve il 
nòiÌTo Auria nella fua Uefa Gtftjic jif* 46. e 47- e l atr 
tettano molte ifcrizioni, e feritore Saracene di quei 
aempi .Ini ati no. pur fi parlava , e feri v ea , come. 5 M 
dalle ifcrizioni , privilegj , e autogene fcraffero in quei 
-tempo, fràiquali.UgtìJie Falcando , Sorrido Malatei> 
-tA>* altri • Quindi (imoggi fi vede nel teal P alaggio di 
Palermo pretfo la Ghiefa di San Pietro un'ifcrizione 19 
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un marmo fetta neliiat. per un orologio poftoyi dal 
Rè Koggiero , edè fcrittain tre lingue Latina > Geeca, 
e Saracena^ come ! da tutti fi può vedere , e là riferifee. 
il Fanello cir. detriti* hfi'Uft* Finalmente in tinga* 
Normanna^ o fia Francefa fi parlava -nella Corte de f 
Normanni ih Palermo, come rrattefta Falcando biffi 

Ma quello deve ©fiervarfi è , che in quel tempo de* 
Normali, incoi s'aggira il «tomento della lingua 
Volgare , l'idioma latino coftumato in Sìci&a era gonV 
ed incoio ^coowokepaxoJaguafte^ke declinava; 
no al volgare , e mokevoigari latinizzate , delie qualai 
potrei teflèr luiigo catalogo cavato dai Falcando si 
Malaterra Scrittori di quel tempo , e da privilegi, fcrit- 
tnre , e ifcrizioni, che manifeftano chiaramente il na- 
feimento , ed infanzia dell'Italiana , o per meglio dinar: 
dèlta Siciliana fa velia, volgare ..Vaglia per molti fc* 
iferiziòne , che fi legge nella porta di bronzo del real> 
Tempio di Monreale p#eno Palermo fattale! 
ftampata nella Defcrìzhtè di eflo Tempro ftritead*' 
Gio. Luigi Lello, e iUuflrata dal Ferodi zione del P. 
Mkhiele del Giudice of. a*, ove Ita fcolpito fottoiV; 
jftoria di Adamo; Afre! , Abramo : Picca** Marni* 
tar adi fo. Itfuckrcvultustui vefetrit 
Eva ferve Ada. Eva je»ùiCàym Q($m.*N>àk 
Caym ucctfe fratte fxo Aéet. Arca Noe. rfW fkriiktà 
vinta. Aggiungal'avveFtimeutodi Gervafio fotna-* 
ceo nel fine della prefazione ^ifatfa di Ugone FaU 
caridó ,t:he nel ^eéere alcune parole £uafle in<efl* iko* 

ria fcri(fe>. A#*>fWr</^rVW^ 
filw Wt&aÈfàiWfite WHStet , federi 
tnxltit èìiM^Jhì fanptrì** # 
Comeftabuius r Admifdtus-fSe#efcbakoP, .Caffi an- 
tri v Cartellane , &*lé& <SfckÌg**4rf* qVi#*s *Q*> 
étticijjat Jféd fictliffdt , ut Stratigtìtiis,Gua¥ràttatp^ ' 
hfft * Sicché inISiciliakialla' corritòzipne dellat iingiai 
htìna Wottfrlfc lingua tolgar^ittóatìai, <^t*tm? iuA 
dctt^SrciVjanà-;oTìde,mefitóiftinie Danti n/à *Wy»i*f* 
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dèlia volgare eloquenza a f \ j. pari indo in particoki» 
della lingua italiana p ratticat 2 in v iribP ravwcie pri- { 
ferito delia Si ci liana , pai det^Pugìi^fc piti vicina • 

aàhtSici4iia^mdi.!dDl!t Tofcan* ,eddLHrltrewj oMwn'i ir 
•d£ pjtnnlcHiaro argomento ìtt^o^cte-irafocfleitir 
S^aicflnaerftft 5 chcrdiornuvolgafeifàcliiamata Si* 
ciliano,come feri ve Dante cit. tutto quello , cbei.MK 
Prhprmffafixwpòferbs* vulgate > fi schianta SiciUa. 
/*c jècWòjàfeiw* iè Bembo. neUe/tojh *7m frjuisfadtt 
fvotìnofcedaJte molte paiotà puraiwMitftfiilJiJfane a che/ 
fil«ggono!in.q\iei primi Poeti ffuftHM -a^W quali habha 
biamp gli avanzi nelle fiirne^aaipate ne! t$9?* in fÌ9m 
renza per gli ertedi di FU. Giuntai ne?JPoe ti Antichi 4i; 
Monfign. Alacri itampati in Napoli nel t.66i* : . u \ , 

. finalmente così in favor de' Si'ciaUani fcrifte Perdi-» 
n*ndo*di Diano -nci/ame *fc*7* iingm Italiana „ «./<?//- < 
7* U Siciliani furo^M f primi AftsieMtpt) delfcù 
lìngua Italiana^ fauentatAm Jtepk*\\ Gefualdo 
w&cowto. del P*ttar<xtnelUp*rb MeltTrfanfo dìsimo- 
r#iAngelo Colacci apprefto Monfign. Alacri nell'epi- 
ftola «' lettori & Poeti Antichi aj\ a?. Fra' noftri Si-, 
emani end fcró&e il P, Giordano Gafcif» nella *f**j 
disS+Refiii* 174* <W rHporide al Ben»-; 

hp* dicendole} nome KoU\\ti,: Nifi può noi du*-^ 
bi$érs.*pk*>qutfofiikÌ!j$à e*l fiat/aie SMWW* <l*M. 
SmJ^Mmua^lmmeUa dhfrofetim #mi ir, 
fuo pròprio diahttQ'. non dice ^Andrea yhon^ea^^ 
Dffàdm*#ui /indir fa ^Oovodia >fi wwapcpei, 

tutti i*vfa * /aite i xr^Amée^gft^cm^. m 

tu4fa Ttfca «<*ffi non 4&&&fo % jwMlfi&**f9***. 

iftim w&mevtaS* <^Aìm^-^^^WM^:k^\ 
ueff^v mfcki da F'tou&Zfl % poiché e fwppo prim^ 
enfino ancora Jn Sicilia* &* cws J- J77- conferma J\ 

jft^sp . lKnoto,ooa'm3n49UP vc^cw#tip.£iiifefr* 
r^.^eanfcfìellty^^ 

f$£ *Q>{i*netf\f .1$. fcrj^eiJfiAQwSiciiUnjo : Ja » 
Jlw iìfiktqlt* 9ia4rt*,ch«Jrgfia ;M£if*&Mù 
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#ve accennacene ciòffrovava-in un i\io trattò dh'cor* 
fo i 1 Sigi D« Uiigiia Farina Marchete di IVia Joiria » che 
con altre ine tìguardeyoli fatiche falciò nu & fi legge 
però ttampato un brieve difeorfodi Antonio Mirello e 
Mora coi titolo: Utfwrfù tÀejà h lingua uolgare, daue 
fi tsxae il Jlo ^af cimento effer* Siciliano . in Meflin*. 
nel i66ou e-fràglr altri apporta il Marchefe Malaspina 
Poeta antico , che cantò * i ' . 
-0:00 ì Sicriiafùìa Madre 1 &.am ni ; ;i e 
-'nvx v'bi*UaiiwwJtàigarit0t'a*t*i*prrtfà' :r. 
alA quello voHc alludere fcionfc Rao netta canzone in 
morte dèi celebre Baducci nelle 1 ftie ik'we 46» ove 
gentilmente cantò delh Sicilia : - -nw> ./..»>.! 
M i pur , saetta àgli amanti* t > r . x 
; ' Uaw/e **ar /e r ò m en gettisi* 
-i-t s , Fautlla diede v àT*MdMùfc H« vo::* 
i; II certo è che nata ha Sicilia fiYpoi coaraaggior cum 
cohivata degl'italiani, e.per opera di valenti fcrittori* 
e delfa.diHgenuiIimacura de' Sig* Accademici P ioren - 
tini , e delia Crufca ripulita in quella forma «, che òggi 
fi ode : e con molte regole , ancorché varie , legata ,ft 
gode cultiflìma,, e con fommo fplendore • A Ha quale 
hà aggiunto non piccjolo giovamento Parte degli Ac- 
centi , che con fuaifingolar gloria hàicrittoilP^Pkci^ 
do Spadafora Palermitano della Compagnia di Gies& 
ne Ha Tua t r ufo di a Italiana p\ù vojte (rampata vhevep» 
do prima di lui principiato una tal'imprefa il Andrea 
Longo pu-re Palermitano dell'ordine de* Minimi nelU* 
beo* intitola te*: il Oem^JjlrathodeU^J^tnunziadtglU 
Infittiti delffofaT&axto tXQtl l'aftro della Germana 
Pronunzino* $Mtii ìgiUn 'finiti df,V-eifàkftàlMU&*\ &o* 
1 Nfa vertóno^^rjgjhe* delie Ri/n^Jtìhane. ^Mgw* 
quero efse, come dice i diottro Aufm per opera\dchnc*% 
Aro- Federiso IL Imp^ e Re di Sicilia- ijk il» quale beone; 
per patria la diti di Palermo ; e che nafccfsc \vt Paler - 
mo lo ieri nono pu * e inoltrali tori r$qto&i d& JQvAgofti* 
np Inuegcs nei F akrwa^QMk a f* 494. c 49.5- a T cpuT 

li fi potrai flggingefe .ÀÌtattfoGrrtfo**^™^ 

va- 

Pi ì ; • J 
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vegia UM. cap. ufo** Carlo Calà de S*e*i i* 
upar. Gio, Pilaz2o i* .SWca 2* 

2. f. 2*2. & li*. %6.cap:z.f.tQ% D. Amato. Mi* 
flrullo ne! Morte Vèrgine Sagro/. $19* * <*oppo altri; 
ultimamente Peruditisfimo Lorenzo tataro! nel libro 
Serici Auguftorum Augurar um Cucfarum »#.T>r*iM* 
tiorum omnium f. i8*.Non foto Federica diede famaal 
fuo nome con la gloria del valore , ma anche conia dot-, 
trina , poiché ingemmò la fai reale , «4 imperiai coro- 
na con lo fpJendore ai^woltefcieozc , e con la cogni- 
«ònedivaf ie'Kngue vff*4e quali non fii deU. r ultiin&U 
lingua volgare , come feri ve Gio. Villani kift M. 6. c.~ 
i.e Gio. Ant.Summonte bijLdi Napoli pi 2. 1*2. f. 
102. Sicché non foia nella lingua volgare volle prò- 
varfi a feri ver pbefie , come fi vede dalle fue Rime , ma 
incora hebbe fooi imitatori Enzo , Manfredo , ed En- 
rictrfuoi £grfc, come s'hi pure da' loro componimenti 
poetici £ Ansi eoroe Mecenate amorevole dé' letterati; 
promovendo le buone difciprme^«ftudjifu la caggio^ 
ne che«dla fua corte fotco il fuo favorevole patrocinio 
nafcefleró i primi attori pocticij t*l iani ; e molti.Iette- 
riti per compiacere aTgeaiò del loro Principe lettera*: 
to ;. e poeta *, feri veflTerò Ri me -j e fioriflfero da Poeti' 
netta fua Cotte* Dante nel lìb. 1 . della volga? eloquen- 
za, cap- C2. f.-'ijt fcrive: Quelli ' illufiri ■Herri'Fe* 
denteo Ccfare ±& ilten nato fuo figliuolo, Manfredi 4 
dimojlrando la nobiltà, e drittezza della fua forma* 
mentre che la fortuna gli fu favorevole , feguirono le 
cofe humane , elebefi òli sdegnarono ; VY peréMe colore; 
eòe erano di alto cuore > e di grazie dotati ,)fi sforzare- 
no di adberirfi ala mvejlà de tì'grm Principi r tal che. 
in quel tempo tutti'qàclli , <he gli Celienti italiani 
componevano* ne la corte di il gran Ri primamente 
ufeiva . E perche ti lóro feggio regale era iti Sicilia r, l 
adve nuto ^ che tutto quello , che i fioftrt preccfsori com< 
poferoin vulgate ,fi chiama Sicilmnò * -I! che accenna 
Sebaftiano Mintumò nelle lettere /M* 2v f. 28. ove feri-: 
ve che nacquero te Rime ItaKanWel tómpo 5 che in: Si* 
»mV cilia 
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dir* ìfmi magnanimi Rè di uagba , e leggiadra f<*th 
fi dilettarono i.Qjaìndi Ci vede l'errore di Monfignor 
Baldonio(auu<Srtito dalPeruditimroo Sig.Fedèrico Me. 
ninni foavUfìroo Cigno del Sebéto nel fuo Attratto del 
Sonetto cap.i.f. 6.) chefcrifse in epigrapbica lib. 2. 
memb. 14./. 14. che il verfo Italiano non precefse l'età 
di Dante . Che fe nacquero nella Corte delPImp. Fe- 
derico ,uon altrouenebbero l'origine che in Palermo, 
chefndell'iftefso Imperadorela Reggia, come anche 
fu de* Tuoi predece&ori , oue egli nacque , ofù corona- 
to Rèdi Sicilia.Nèdi ciò voglio altra attenzione, che 
delmedefimo Federico , il quale in un fuo priuilegio 
del ila i. appò l'Abb. D. Rocco Pirri net. EccL Pa- 
norm.f. 1 42. della Chiefa Palermitana feri ue • Piaben- 
ics quoque pra ocuiis qu<*à in ipfa Ectlefia Favor mi ta- 
na JacrsM un'elione m , & regia m fufeepimus di ad; ma; 
quia e tiara fieut ipfa Ecclefia Prima eJHnt'er omttes Ecf- 
€ le 'fiat regni noftri , 6* eccellenti a dignitatìt fu a coìte-* 
ris Ecclefiirpraeminet* In altro del 1 2 1 1. appò Pi ft el- 
fo a f. 14$. Attende nt et igitur quod veneraùilit.i^ ve. 
neranda facruf anzi a F avr mirava Ecclejia , qua Ca- 
put ejì , & Sedei Regni noftri . E in un altro del 12 1 6. 
riferito dal mede lìmo Pirri af. 146. Palermitana Ec- 
clefia i qua noftri Sedei eft Regni ; 11 che pienamente fi 
vede dalPiftorie • £ che nafeeflero le Mufe Italiane in 
Palermo nella Corte di Federico II. Pattefta l'antica , 
e collante tradizione : e così Pi n tei ero i noftri letterati 
Palermitani, e lo feri fiero ; pojechè oltre gli autori ci- 
tati dal noftro A uria, così affermano il P. Oatio Aglia- 
ta nell'orazione de' ftudj del Colleggio di Palermo del- 
la Compagnia di Giesù fèampata nel 1 6g6. a f. 15. e in 
un'altra del 1640. af. 15. D. Giacinto Maria Fortuftio 
naile Scinti He della felce af. 27. e mentre ferivo (pie* 
fte offervazioni Peruditiflìmo P. Ignazio del Vìo della 
Compagnia di Giesù 0/45. della fila Mitologi a\Sacra\ 
cveroil Panteon delta Gentilità, in^eg noia mente ap- 
plicata a celebrar le glorie di S. Rofalia V. Palermita- 
na nella Solennità della di lei Invenzione : e aqueft t 

Fa. 
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lUter^ttànì ajg.uugo il*rV Ale^n^l^bri^faiitt 
Mineo della/tela Compagnia di Gieaù.4ie«a Tua ori- 
«ione deMhidj */♦ queftò additò l'in^efciióÉb no. 
Grò Palermitano Monf#. Di Simone Rao nella canzor 
ne in morte del Balducci nelle Tue Rime a/* 41* o v* 
cantò di eùo sàteiponde d'Oretò. . • .j . .\-f . . r.n 

.^-^MMrnodedokettairfiew . ib 
Emojhò iCÀTàucoPwJve: > .'/iti. oilieb 
. .':ir Ta^a Jà^ l Mù^t Jrac^utrir.. usKiVlLb i7ì .ih 

i£ cbefemprcaòitajfrb4mi*Bk*ì U 'o'': Gì 

«làqueftedi bef lauri omàrof&rsvc* : . ; 03 

/)/ />#r , cbeqttal di tronco api fonante ; bb 
- guìvedejli , 0 »w C7/b , **/c*r /* Àtya* *t.* 

Dolce parto d y etàfelvaggia'icf off a*^. ^ va 
s \. ^impiumò vojbra lingua allàr dLcamti i 

acquila fublimc »Vuo 

FaggJ <TOrrw a be Paria Tvfc*< \ 
Altri fensa defignàre luogo particolare di Sicilia at- 
tribuirono a' Siciliani la nobilHTim* inversione delle* 
Rime Italiane., cosi l'Alacci nell^piftola^dcatom.c, 
a*kettori de» Tuoi /'««ir , Mario. Edicola ndl'* 

InftstMtioMÌ alxomporre in og vi forte, di Ritira oppò, el- 
fo ♦ Giberto Geriebrardo Cbrouograpb. mmstif&Mk 
AlefcàdroVclutello neli^fpofiàone lòpj* \U.4JelTrh 
onfa d'amore del fetr*f. 1 76. U. Leonardo Orìandini 
ia.un fuo difcorfofopra il Rof.trh diQio. Aut. Brani 
# 0/ 414. un incerto , che fa un elogici a Serafino A? 
quifano Campato in Venetia nel ^ 5 inoltre gli altroché 
dtailnoitro Auria. Nèdevo tralafciar Pauroriti.di 
Duardo Nonnio de vera Geneologia Regum twtugafc 
Ha de Oionyfio apud to. 2. Hifpan. Hluftr.fAi^o* 
che fcrive ; Fuit Dionyjius Rex bumauijftmut , amw- 
Pfjfir/ji ingeriii , & à literarum jludiis non abbofrcflj * 
Jroeticum autemjìudium maxime* di leviti, ferì p*h 
vius in Portugallia carmina lingna yulgari fcripjit na- 
ta non ita pridem buiufmodi poejì verfuum jtmhter 
cndentium apud Sic/i los , è quièta ad Lemovfcet f Ar^ 

ver- 
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venÌos \ & P rovfociales , & inde ai Italo** & Hifpa* 
y/os emana<vit . Cosi pure feri ve Per uditi (lìmo Gio. Ma- 
rio de Crefcimbeni celebre Fondatore, eCuftode della 
riobiliflìma Accademia degli Arcadi in Roma nell7//o- 
ria della Volgar Poefia iti* !./•!• ove feri vendo delP- 
origine della Poefia Italiana finceramente confeffa : A me 
tare cbiarijftma cofa , che la noftra Pvefia nafeeffe i# 
Cicilia . 11 che replicò nella Rifpoftaa chi fi pigliò il 
penfiero di far comparire ftampato un frontispizio con 
otto Auucrtimenti al medefimo Crefcimbeni, per le cor- 
rezioni promeffe di fare ne' fuoi Commentari fopra la 
fua Moria della Volgar Poefia • da me non ancor vedu- 
ta , ma riferita dal gloriofo ornamento dell'Accademie 
il Signor Abbate Giacinto-Gimma nella par» 2. de' fuoi 
cruditiflìmi Elogj Accademici della Società degliSpenfie- 
rati di Roffano af. 274. con i quali hà occupato i primi 
porti della Gloria. • 

Potrei qui Aggiungere molte altre offervazioni , é 
inoltrare che Ciulo dal Camo (detto a f. 3 1. per erroc 
diftampa Carlo dal Camo) che nel dialetto Siciliano 
vai quanto Vincevo d'Alcamo (poicchè Nzulo,CiulIo, 
e Cilia corrottamente , chiamano i Siciliani Vincenzo ; 
e Vincenza) fu il primo o almen de' primi , che poetò 
5n lingua Italiana , come lo moftra il Ilio ftile rozzo , e 
la maniera del fuo poetare incolta , qual dovea elfere in 
quel fuo primo nascimento. Il che mi confermò una of- 
ièrvazione dell'eruditiifimo Signor ApoftoloZeno in 
una fua lettera fcrittami da Venezia a 6. d'Ago Ho del 
1701. traendola dall'autorità di Dante , il quale nel li- 
bro della volgare eloquenza /• 1. c. 12. /. 14, feri vendo 
dell'antica lingua volgare di Sicilia dice : Hor diciamo, 
chef e vogliamo pigliare il volgare Siciliano , cioè quel- 
io , che vien da $ mediocri paefani , da la bocca de i qua» 
Uè da cavare il giudizio , che 'Inox fta degno di ejfer 
prepofto a gli altri ; perciò , che'l non fi proferisce fenza 
qualche tempo, come è , in Tragemi dejle focora fe fejle 
a Montate. Così egli, oveofserva il Zeno , che tal 
verfo è di Ciulo , e li legge nella raccolta dell'Alacri. 
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408. onde portando** da Dante in testimonio dell» 
maniera più inculta, e antica de' verfi Siciliani a, diffc- 
renza de» Siciliani pi Lipari , e nobili, è fegno , che, i'- 
autore è antico , e che tcrivelse con quelparlare popo- 
lare , e rozzo , quanti nacque la lingua italiana. 

Ma perchè troppo in lungo ha fcorfo queft'olTcrvar 
«ione , mi rimetto ad altro pm lungo dìfcorfo fattosi 
quella materia dal noftr ) dottilìimo A uria , e a quanto 
con la tua applauda erudizione publichera il /opralo- 
dato Apollo Zeno neUUfiwri* della Foejta Italiana*, 
che con etema gloria non men di le fteno , che di Par- 
«affo ftà per dare alle ftampe : ove in due d/Tertaziom , 
che precedono .Coperà , moftra l'origine della favella,, e 
Poefia italiana nate iu Sicilia. 

• -t«<' .\'|' . \ m t > r% • . 1 I*:. t. 
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Ottava Rima. 

. ...... .»:.%•» • «•» * 

F Quantunque ti fuàetto) \\ coftumedi poetare 
in Ottava Rimapur tra' Siciliani hebbeil fuo nafei- 
mento , e da Sicilia a gt' Italiani fu tramandato : come, 
fcriye il Cav. Tom. Stigliani ntWA'te del verfo c. 21. 
/. 259. il che pure accenna £io: Battifta Giraldi ne' dif-, 
cor/i f. 96. Quindi fin oggi ne fiorifce la maniera nelle 
cannoni efprelfe in lingua Siciliana, delle quali ne rac- 
colfe da' più famoli Autori buon numero il Dottor Giu- 
feppc Galeano, che fotto nome di Pier Giufeppe San 
Clemete publicò in cinque tomi in Palermo col nome di 
Mule Siciliane : per lo fpiegamento degli affetti , <* 
acutezza de'penfieri fi rendono meritevoli degli applau- 
fi , con che fono avidamente anche, da foraftieri rilette : 
perciò a gran ragione lodate dal famofisfimo Monfignor 
CaraoWle inRhytbm- to. 2. artici^, f.^i. e dall'- 
eruditifs. Gio. Mario de Crefcimbeni nnWIjìoria della 
Volgar Poejìa lib. i f /. 82. Le vivezza delle Ciciliane 
Canzoni hanno arricchito i componimenti di moki Poe- 
ti Italiani, come olfervò il citatoGaleano ncll'Epi Itola a' 

"Lettori della par. 1. delle Mufc Siciliane a fin- e inpar- 
, tico- 

' 1 V * 
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ticolare lo ferive del celebre Cavalier Marini: come pu- 
re l'accenna Scipione Errico nelle Guerre di Partiamo 
lìb. 2. fi 1 3$. e ben lo moftrerà l'eruditi (limo Signor D. 
Gutterra la Valle Barone di Valdoro nelle OJfervazioni 
Copra quattro centurie di Canzoni Siciliane d'Antonio 
Veneziano , con le quali fpera arricchirli la Republic* 
Letteraria, e freggiarfi di nuovi fplendoriil Siciliano 
Parnaflb . Quindi non è meraviglia fe anche gl'Italia- 
ni fi provarono a fcrivere in lingua Siciliana , Comt xl$ 
. tomamente hà fatto il Signor O. Orazio Mettali Mari, 
chele d'Amato Cavalier Napolitano, che ali* nobiltà 
della profapia aggiungendo la gloria delle lettere , e de* 
poetici ornamenti , applicò le vivezze dell'ingegno in 
fcTiveteRime Siciliane ,coó le quàll s'hà guadagnato 
lode immortale , come l'attefta la penula (ingoiare dell*- 
eeudiduìmo Abbate Giacinto Girama ne' fuói Elogj p. 
I./.220. 

§. VII. - . - 
!.. Evi tu Li m']. 

'y. . ' . i , ' * .. • 

"ad > A i 1 < ' » - «• * .-•"...» . 

T\ $6. Gli Epitalami j) Di Steficoro , che ftimaf l'in- 
JT ventore di quella fone di Poefia ; ferive Giraldi de 
poet.Jbijt.dial. ufi $o. Scripjit item apud Greco* Ste- 
Jicboras Hetena primus Epitbaiamìuni * E s'ha memo- 
ria havere l'critti Epitalamj , ndVIJtoria dSPott* Gre- 
ci di Lorenzo Cn-Jjò a /. 48S. e fràgli altri ne fcrifle il 
detto d'Elena, come vhà da Erancefco PatricireUa 
Poetici dee. iflor. lib. ufi 58. Vn antico Comentatóie. 
di Teocrito appò il Divo, come wferifce l'eruditismo 
D. Gio. VentimiglU ne' Poeti Siciliani cap. l$.fi 3^ 
feri ve, che Teocrito Siracufano nell'idillio intitolato 
Epitalamio d'Elena, tolle molte cole dall'Epitalamio di 
Steficoro ; il che pure oflervò il Girai di loc. cit. e Celio 
Rodigino leti, antiq* /. 28. c* 1 5. 
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i Comedia Antica* i 



F.rt.h Scetre) Jntorno a quanto (crive fa via mente 
della patria del noftro Siciliano Epicarmo il noflro 
Aurìa , mi rifcrbo à dirne più largamente nella mia Bi* 
blioteca Siciliana , ove fi vedrà che non due , o tre, co- 
me altri credettero furono gli Epicarmi » Sol qui dirò 
che laComedia hebbe in Sicilia il fuo nafcimento;poic- 
chè dalla Bucolica Poefia nacque la Comedi* r come 
fcrive Scaligero nella Poetica , il quale nel Uh. I. c.4. 
ha vendo fcritto della Bucolica , nel cap. 5. foggiunge ; 
ab bis ortapoflea commedia efl. Dalle pa florali maledir 
cense , con che i rullici ferivano i propr) , e gli altrui 
vizj nata la Comedia fcrive Gio. Antonio Viperano 
nella Poetica lib. 2. cap, 12. f. 112. onde come ben ofc 
\erva D. Gio. Ventimiglia ne' Poeti Siciliani cap. 24. 
/. 228. & 2 9. ne 1 Siciliani Bucolici nacque l'abbozzo 
della Comedia. 

Che poi in .Sicilia havefle il fuo nafcimento fa Co- 
media ,e qui ricevere la fua perfetta forma , Io fcrivono 
molti Autori con Gio. Boterò nelle Relat* Vniverf. p. 
i.voL 2.7.4. ove fcrive della Sicilia;e Giuf.Battifta nella 
poet.faoj.il noftro Palerm.e getiliflimoCigno d'Oreto 
Monfignor D. Simone Rao nelle Rime y nella canzone 
in morte del celebre Francefco Bai ducei a f. 44. cantò* » 
Quifparfe pria d? arguti f ili il lida 
La Satira r cbe [alta ; 
E la comica larva il volgo inftrufle. 
Scrìve Pietro Marfo iu camme tiu itt Siltum ItaU fc*-; 
pra quel verfo : 

Litora Tbermarum prifea dotata Cam&na* 

che nacque la Comedia in Termine Città di Sicilia, 

- — " . ~ — — — - — . • — , _j , 

. / Tber- 
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Iberni* oppidtm ad mare Colonia Romanorum, ubi 
tomeediaprimìm reperto fuiffe traàiutr ancore Soline 
bis verbis ; quidquid Sicilia gignh proximum eft bit, 
quaoptima iudic anturi bine prìmum inventa conteedia: 
bine c avi l latto mimica in feena fi etiti & ideò poeta di- 
cit litora Tbermarum dotata fuiffe prifea cornava: id eft 
frifea corno; dì a . .Scruterò lo della fondati sii il medefi- 
rao verfodi Silio Rafaele Volaterrano Geograpb. UbJ6. 
f. 90. Fanello de reb.ficul. dee. L #£.9. cap. 2. f.itf* 
Alberti neWìfolef. 44. e Carnevale neWbift. di SkiLL 
*./.2$ 1. Ma io non veggio come poffa ciò dedurli dal- 
le parole di Silia, che non parla di Comedia : che fea 
confermar ciò v'adducono l'autorità di Colino cap. 1 1. 
quelli non parlò di Termine r ma generalmente di Sici- 
lia , cosi Poffervò Claudio Dausqueio Com. in Sil.ltah 
Ubm 14. fu'l verfo citato/, 6"og, titora Tbermarura &c~ 
di&um wtunt refpettu concedi* , qn* Tbermiranis re- 
perto. Solinus e 1 n qttem nominant , non id dicit , fed : 
Hicprimum &c. De Sicilia getter atim fermo eft , non 
de 7 ber mis. 

Che poi ne fo fiero gl ? inventori Epica rmo , e Formo 
Siciliani oltregli autori citati dal noftro Auria Patte fta- 
no non pochi Scrittori Veggafi Suida torà. t. f. 102 3. 
Giraldi depcet. bift. dtal.$.f. 247. Scaligero ùoet.lib.u- 
C.5./..24. Antonio Riccobono Poetic. §. *./. 16.& 17. 
Minturno PoeticJib^.f, 7h & de Poeta 252.. 
Goltzio bift. Sic poft.f. 90. Nicolò Villanlfotto nome 
di Accademico Aideano nel Ragionamento fopra fa 
Poejia Giocofa /. 2 1. & $8. e Patritio pure neli* P oeti- 
cadec. difp* lib. z.f. e $6. Lafcari appreflb Mauro* 
lieo biJLSiciUib. i.f. 191 & 20. ed altri : e fra' noftri' 
Siciliani Faz^ìo de r eb.Jìc dee- f. lib, 3. c^f.??. &' 
lib. 4. cap* 1./. 102. Viperano Poetica lìb. v. c. i z.f.n?»- 
e il norft.ro Perrucci- nella fua eruditiflima Arte Rappre- 
fctttativa<par..i.reg..2.f.-25. 

Indi Magnete AteniefeDifcepolo dì Epicarma ha* 
vendo da?efl(>apprefo. la< forma della Comedia» l?intro-. 
duflein Atene ,,comarcxive-Suida > .Patriciinelia/ , o^ 
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^ca dee. ifior. i. /. 66. ed altri. 

Delie Farfe Siciliane , che confer varpno fino al fe- 
colopaffato l'idea dell'antica comedia , fa menzione 
il nortro erudito D. Luigi d'Eredia Palermitano nella 
Tua apologia ' contro il Guarino /. 9. & 10. ove attedia 
che i Siciliani jter Wi U coftume antÌco,rapprefe»ta»t 
per le ftrade , e per gli borgbt , cotajì componimene 
. drammatici /fitto nome di Far fé, fiatò forfè dal verbo, 
.fare . Erano effe rapprefentàsioni burlefche , che fi % 
Aceanper le ftrade a dilettevole, tratten imeneo del pò* 
bolo : cosi fcrive Nicolò ViìUni ciuf. i& 
forti erano traimi : alcuni fi domandavano Pegxia ci*è 
Scherzi, ó Farfe. e af 06. investigando l'etimologia 
del Tuo nome fcrive : fi appellano Farfe ' dalfa wqe Far 
ros , che importa vejle mozza . Francefcd Pattici nella 
rfioeu dec. iji. /. >/• m- fcrivendo della poefia. ^ie- 
fca : quali fané ora le Jr A ri e , e le C omedte . Z annejcbe . 
Antonio Minturno nella FoeticaL a./, \6\. Ma t'egli 
è vero , che quelle comedie , le quali in quefia Città fi 
chiamano Farze cauajole. Fra' Siciliani Tornalo Avexr 
Ta nel fine della fua Notte di Falerno » comedia amena 
in lìngua Siciliana , fcrive » 

Chi nui antri finemu , .il , 1 ^ .. « 

La m'ÓJhrà Far fa , ditta la Cumedia 

Di la Filici netti di falermu* 
l\ certo è che eran coponimenti ridicoli , e ne correa 
il proverbio in Sicilia , che nell'efagerare' un avveni- 
mento ridicolo fi faefoi F aerila Farfe ò vero; ne 
fojjunfar le Forfè. 

Comedia nuova. 

F, 41. Ne la fola) Tre furono le fpecie della comedia» 
che in tre di verfi periodi di tempo fiorirono. La 
prima fu l'antica, che (cagliava le maidicenze contro 
de 7 Grandi , M agìftratU e uni v^rlahrvente contro tutti, 
feiva riguardo a qualità di grado ; nominando legna- 
tameli- 
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tamente le perfonc ammorbate da' vizj .1-4 feconda fi*< 
la mezzana , che ri ilretta a feri re l'operq cattive de' più 
indegni /jprendevacelatamenoe per mezzo d'enigm a 
e fi avventava a lacerare il nome di perfone non vive : 
tolto via ilcoroche havea la libertà di aguzzar gli acu- 
lei dell'ingiurie contro qualfivp&ija perfona . La terza 
fa h nuova , che in Utile più dolce maneggiò dilettevo- 
li argomenti, bandita affatto la malediceva . Veggafi à 
Giacomo Mozzóne nella dJfefa di Qante Uà, %> cap.zfc 
Scaligero Pottk. lib. ì.cap. 7. Giulio Gefare Bulinge- 
ro de 7 beano lib. 1 . capi 

Raffrenata la licenza de* Poeti , e prohibìto a* comi- 
ci il nominar le perfone nell'antica coraedia , datai 
proibizione nacque la Satira, componimento tutto 
mordace , come- s'hà dalBulingero (oc.cit. e Polidoro 
Virgilio de rer. inuetrt. lib* u cap. 1 u£ 49. 

.Filemone dunque Siracufano tolta via la attrezza 
dell'antica , e mezzana Comedia, che le coramunicava 
il maledico ftile , raddolcì la fua afprezza con l'inven- 
zione della nuova Comedia tutta piacevole, lontana da 
ogni mordacità . Scaligero cit. lib. 1. c. 7*/. 1 U feri ve, 
che ha vendo Arillofane fatto il Cocalo opera comica , 
quefta fà di regola a Filemone , e Menandroper ritro- 
var la nuova Comedia : il che pur accenna Gio. Anto- 
nio Viperano toetic. /. 2+cap- 1 2. f.i 1 5. Ri fenice Cle- 
mente Akftandrino ó.jhow.f. 19^ che Filemone 
ha vendo mutato alquanto il Cócak> d*Ariitofane, ne* 
formò una tua nuova Comedia. E ancorché Ap ateo /. 
2. fioriti. £424. feriva, che Filemone fof&e ftato feri- 
tore della mezzana Comedia ; il Bonanno però nella 
Sirac. UL lib. i.f. 277. foipetta , forfè prima: ha vere 
dritto qualche componimento dilla mezzanaComedi.?, 
e doppo bavere inventato la nuova . E al certo Snida 
dké.tov*.f*ms** GKMx derFoetMjk&ah!?»/. aSS. 
c Volilo de Poetiscap. 8./. 5H. ferivano y che Filemone 
fu Poeta deila nuova Comedia. A ciò aggiungo , che 
Diomede///-'. 5. Gramm. feri ve , che Filemone , e Me- 
nandro mitigarono l'acerbità deU'aaticaGomedia^e An- 
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ténio Riccobono de arte comica §. 2./. 144.^ Scrive che ' 
nella nuOvaCornedia ottennero il primato Filemone , e ì 
Menandro.Sicchè per l'invenzione del noftro Filemo* i 

ne la Comedia fi xiduffe a forma più dolce, e dilette-, 

•t 

yole. j 
J E' qui luogo di aggiungere una nuova invenzione 
nata in Palermo intorno alia Comedia improvifa , rife- 
rita dal non men dotto, che erudito Giurifconfulto , e 
Poeta ì1 Dottor Andrea PerruccS , she hà arricchito di 
jplendori le fccne in tanti drammatici , e recitativi co-; 
ponimenti , e coll'Idee delle Muftì fi hà refo l'Idea d'un 
incomparabil Poeta: nella fua eruditiflima Arte rap- 
prefentatiuapar.z.f. 190. fcrivendo di alcune Acca- 
demie applicate alla-rapprefentazione delle Comedic 
Ml'improvifo,così fcrive. Iti Palermo ne forfè anni 
fono una col .tìtolo di Squinternati , che faceua per im- 
prefa un libro fquìnter nato col motto ; Non qui inter- 
nati : le di cui leggi erano , chef uff e aftrefto chi andaua 
ad af coltali ; a recitarci aWimprouifo , quando chiama* 
to vi f uff e ; Mia ritrottata d'ingegni Sici/ianil 

« 

$ ' 1 1 1» 

. . Mimi» 

* * 

T7.4*. Furono principali) Checofa fonerò i compo- 
X? nimenti detti Mimi, lo fcrivono molti autori, i 
quali vogliono, che tolto via il Coro dalla comedia» 
come fi dilfe nel §. precedente , s'introduflero frà gli at- 
ti della Comedia i Mimi , cosi detti à nimio motu corpo* 
ris , &gejlu : poicchè con ridicoli movimenti rappre- 
fentando azioni anche di(folute , s'affaticavano ad ec- 
citare il ri fo ne' fpettatori . Così fcrivono Gio. Anto- 
nio Viperano Poe tic* lib. 3. cap. 6./.1 39. e'I fuo fegua- 
ce Scaligero Poet, Hb. i.cap. 10. f* 42. Per l'applaufo 
che ricevettero i Mimi, fi provarono ad acquiftar lode 
fuor della comedia ; onde ii formò un nuovo componi- 
mento detto Mimo , tutto applicato a muovere il rifo , 
come fcrivono gliiìem. VeggaQ pure Francefco Pa- 
ttino 



Digitized by 



SICILIA INVEN TRICE 161 
tritio Poti. dee. ifl. Ui.f. 194. Tomafo Dempftero ani 
tiq.Rom. lib. $. c. 6"-/. 20$, Nifieli Prog. Poet. 'voi. 
prog. 1$./. 125. Gio. Giacomo Hofraan no lexic. coti** 
to.2.f. 86. Che i Mimi s'iuventaflero in Sicilia Io fcri- 
vono Matteo Selvaggio de trib. peregrini* cap. 42. f é 
140. opinione riferita da Nicolò Villani nel Ragiona- 
mento [opra la Poejta Gìocofa , chepublicò fotto il no- 
me di Accademico A Ideano^/. 2 1. ove feri ve : sileu- 
mi come Cajpodoro , & altri affegnano tale invenzione 
alla Mufa Polinnia. . Alcuni poi l'ajjegnano alla Cici- 
lia ; per cagione di Sofrone , che fu da Siracusa. 

Tralafcio qui la celebre queftione fe quefli Mimi 
fodero ferini in verfo , o in profa . In verlò li diflfero 
fcritti Pietro Vittore , Paulo Beni , Francefco Palici t 
Demetrio Falareo, Ateneo , Gafaubono , Nicolò Vil- 
lani , con altri . In profa però foftennero, che folTero 
fcritti Suida , Efichio Milefio , Caflelvetro , il Robor- 
tello , il Lombardo , Volaterrano , Antonio Minturno, 
ili Maggio , il Riccoboni , ed altri . Ma fe è vero li fa- 
vi© giudizio del dotti (Timo Giacomo Mazzone nella 
Bifefa di Dante introd. «.$7. che foflero fcritti parte in 
profa., e parte in verfo, lì compongono quefte contefe. 
Il certo è , che furono tanto da Platone (limati , che fi* 
il primo a portare in Atene i Mimi di Sofrone , come 
fcrive Laertio nella Vita di Platone /. 3. /. 193. Sog- 
giungo Snida! cit. che Platone tal diletto ricevea nel 
leggerli, che allo fpeflb con la loro lettura s'addormen- 
ttva ; e morendo fi riprovarono fotto al fuo capezzale 
quefti Mimi di Sofrone , come s'hà da Laertio citato, 
Quintiliano inft.orat. lib. 2. e, 17. e Valerio Mattino 
lib* 8. cap. 7» 

t>:' } ■ §. iv. . j. 

li u :• Parafitoin comedi a. 

> - :•/}, , 

T\ 43. Non deve*) II Parafito nella comedia havea pe r 
X fine l'eccitar con feftevolì azzioni il rifo . Cicero- 
ne de amicate Parafitorum in commdiis affentatio no 

X bit 2 



;* i6i OSSERVAZIONI ALLA 

bis faceta videretur nifi effent milite* gloriai . A* Pa« 



fito hà corriipondercza il fecondo fervo introdotta 
nelle moderne comedi* v in particolare rapprefentate 
dPimprovifo , nelle quali fà leparti dello feiocco * p 
balordo per eccitare if rifo, come offerva il noftro enfr- 
ditiflimo Andrea Perr ucci nett'Arte Rappresentativa, 
far. 2. reg. 285. Tal perfonaggio depinto egregia» 
mente da Terentio in Eunuche art. 2»fcen. 2. fu inven- 
zione del noftra Siciliano Epicarmo iedancorchè Ca~ 
fiftioPergamefio jftimafle haverlo inventato Aleflìo* 
nulladimeno Celio Rodigina ktf.antiq^iib» 12. cajr.u 
f. 84. offerva efifervi prima di Aleffio* più: antica men- 
zione del Parafito appreflb Epicarmo. I 
t r . . • t ; ; " ; . 5 

, §. V. ! 

Vfù della Mafcbera y ed ti Servo- * 



F. 44*J#é belle') Fu la Mafcbera invenzione di Mefow 
ne I ft rione Comico; perciò iYi da lui detta Mcfona : 
fglj pur inventò il perfonaggio del Servo, e del Cuoca 
xn comedia , come s'hà dal tetto di Ateneo allegato dal 
no ftro Auria. L'iftelTo fcrivono Scaligero Eoetic. libi 
l* cap. 1 $i. Celio Rodigino/et?, amiq. Uè. 6> cap. 
v l.f.$\\. ed Erafmo adag. cbiL 4- cent. 7./. 1041. co-» 
• pur del Servo , e Cuoco atte/la Aleflàndro Sardo de 
r er. inv. 1. 1./44. e del folo Servo il ftóftro eruditiUìmo- 
Perrucci nell'Arte Rapprefentativa loc.cit.Edaccioc* 
chè non dubitale alcano , cheMefonefofle di Merari 
nellaGrecia,così fpiega l'ifteOb Ateneo loc.cit.f.6^S^ 
condo la verfionedi Delacampio : Eolemon iniibris ad. 
li m aura fcribit Msfona fuiffe quidam Megarenfem , 
ver hm ex ijs, quifunt in Sicilia, non ex Nifais. Quin- 
di gli fcherzi , e falbi che fi diceaao daìmafcherati eran 
detti Mefoniaci , come dice Io fteììb , e Celio Rodigino 
cit.f.ùfiz. Da ciò nacque il Proverbiò iMtefonìaraJr- 
UerUi , riferito da Erafmo Adag. cbil.4 cent» 7/.! 042. 
Vn psricilE:no Cuoco Cittadino , feconda il ciuCelio 

Rodi- 
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Rodigino , ed Erafmo pur diceafi Mefona. ♦ 

So che alcuni atfcribuifcono l'invenzione della Maf, 
jctan ad Efchilo celebre Poeta tragico : cosi Oratio d$ 

wtePoetic. ■ f • 

Pojì buffe Perfora , palltq; repertor bouejl* 

s£fcbylus. 

ed è feguito da AlefTandro Sardo /oc.c/V.Lorenzo Graf- 
fo neWi/ior. de* Poeti Greci f. aoo. Hofmanno lexk. 
^i./.$3.Gio.Batt\aiPacichzUidelarvis y cap. *. f, 
10. edal Perrucci cit.p* u reg. 3-f- $8. rqg. 14. /. |ip*i, 
1pan.9.reg.%.f.a$4. ed ancorché molti (limano Ef- 
chilo Ateniefe ; nulladimeno non mancano autori,che 
lo credano Siciliano, e frà gli altri Macrobio Saturerai, 
lib. $. cap. 19. feguitocomunemente.da' noftn, Scritto- 
ri Siciliani , che; riporto nelkraia Biblioteca Siciliana 

4, ..... « 

'■>;.! $• VI. 

tragedia antka. 

F; 44. Potra#M)jmcbe) Vogliono alcuni che l'inven- 
tore della Xragediafòffc flato Tefpi, rondati foprt 
i verfi d'Oratio de Art* Poct. 

Ignota m tragica eenus inveniffe carnee f>f 
'Dici tur , &plaujlris vexiffe poemata Tbtfpis. 
così Pintefero alcuni Spofitori d'Oratio , con Clemen- 
te AhflTandrino//r(jw. lib, i.f. Zl6. e Giacomo Maz? 
zone nella Di f e fa di Dante lib, U cap.z&f, 3 1 1 • Ma 
che non foflc fiato Tefpi chiaramente lo ftrive Plato- 
ne nel Dialogo Mima <uel de legef. $7. Giufeppe Bat- 
tila nella Poetica f.z%\. con l'autorità di Arìftofane ,« 
Plutarco de MuCica . Francefco Patritio nella poetica 
dee. ijlor. L uf. 63. che a f. 6$, .conclude , che fol fù il 
primo a rapprefentar tragedie in Atene , Quindi Sca? 
ligero Poet. lib. \. cap. 6.f. 28. fcrive , che Tefpi non 
Pinventò , ma accrebbe il fuo fplendore. §>tti eam pri- 
ma dederit baud ita prò romper to babetur . E poco 
doppo . Satis confi at illuda à Tbefpi Poeta f atf ara ni- 
tidiorem. Laertio in Vita Fiatoni 's lib. 3./. 187. feri- 

•X a ve, 
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ve , che prima la Tragedia fi componeva d'un fol Col 
ro , ma che Tefpi v'introduflTe un Iftrione: indi v'ag- 
giunfe il fecondo Efchilo , e'1 terzo Sofocle • Tomafo 
Aldobrandino fopra il detto luogo di Laertio nota,che 
fui principio hebbe la Tragedia il principio rozzo dai 
ditirambo , inno in lode di Bacco cantato da un fol co- 
ro (il che fcrive Ariftotile nella Poetica , e Caftelvetro 
fuoSpofitore/wr.prt*c/^2./.84. con altri) e quello 
coro fi componeva di 50. perfone , fecondo Giulio 
Polluce Ub. 4. indi riftretto a e finalmente a 15, ma 
Telpi per dar qualche ri pofo al coro introdulTe nella 
feena un Iftrione. 

Ma fe fu l'invenzione della Tragedia più antica di 
fefpi, chi ne fu l'inventore ì fcrive Scaligero nella 
Voet. Hb. 1. cap. 4./. 1 5. che il più antico ufo de* poe- 
mi fu invenzione de' Pallori , che inventarono in Si- 
cilia la Bucolica ; f r à qaefti poemi vi fu il componime- 
lo detto Parfefate , che cantauano ogn'anno in onore 
di Cerere, e da quello in Sicilia nacque la comedia. 
Soggiunge , che è comune il genere della Tragedia , e 
Comedia: Tragedia ver ò , & comadice genus unum 
comune , comune unum nomen , fabula ; così egli nel 
cap. 5./ 26. e poco doppo af* 27. §%uum igitur unum 
fint comoedia , dr Tragoedia , quod ad modum attinet : 
e finalmente nel c<7/>. 6./. 27. conclude, che non in al- 
tro differirono , che nelle perfone , negozj , e fine : 
Tragedia ficut & comoedia in exemplis humana vita 
confirmata tribus ab ìli a differt ,pcrfonarum condito- 
ne tfortunarum , negotiorumque qualitate , exitu. Se 
dunque della Bucolica in Sicilia nacque la Comedu ; e 
la Tragedia ò non molto dalla comedia diverfa , e forfè 
fua gemella nata ad un parto dalla Bucolica , o almeno 
dalla comedia , come fcrive Scaligero Foet. L 1. c. g./. 
14. chi non dirà come la Comedia, pur la Tragedia nata 
in Sicilia ? Che la Tragedia, e Comedia haueft ero il 
medefimo principio lo fcriue pure Antonio Minturno 
nella Poetica lib,z.f. 73. e nel libro de Poeta Hb.$. 
f. 252. ■" . 

Che 
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* • Che nafcefle la Tragedia in Sicilia fìl opinione de! 
dottiflimo P. GiufeppeSpucces Palermitano della (?ò> 
pagnia di Giesu , nel fuo difcorfo della Tragedia ftam- 
pato fui principio del tom. 2. delle Tragedie del Padre 
Scammacca, otte icriue : / Dorieft vogliono che la Tra- 
gedia fia da ejjt inventata co* quali entrano in parte im 
quefta pretensone ancora i Siciliani perchè furono an- 
cora Doriefi d'origine , e di lingua ; come ancora per- 
chè la favola , cb'è come forma comune della Cornetta, 
e della tragedia* nacque parimente in . Sicilia • Efe i 
vera P opinione dello Scaligero che la tragedia fia ' jla- 
ta generata dalla Comedia , non bà dubio che $ Sicilia* 
ni i quali furon padri di quejla , non debban effer pari- 
mente quafi progenitori di quella. Francefco Patrici 
tmìin Jioetic* decùfior. tifa 5./. 244.fcrive lo fteiTo , ai*. 
Hjòrcfcòraettaincotfcorrenza con la Sicilia Atene i «fo 
cendo , che la. i fiori a ci mojìròper adietro la Tragedia, 
> la Comedia effer è da prima nata in Cicilia , e in Até* 
we a tempi d'Epicarmo , e di S olone intorno aW olimpia- 
de $2. e sì- e'1 noftro dolcilfimo Cigno d'Oreto D« Si- 
mone Rao nella Canzone in morte del Balducci nelle 
flit Rime af. 44. cantò rivolto allaSicilia: 
Tao del primo coturno è il nobil pregio , 
Che tuoi Tiranni fpaventò col grido. 
, Aggiungo, che Formo Siciliano fu inventore della 
comedia;e pure elfo fù autor di Tragedie,comc ofiTervò 
il P. Martin del Rio inSyntag. de Tragced. cap. ultim. 
fbormus.five Vbormys Siculus mihi etiam Tragosdias 
fcripfffe vi de tur ;nam Cepbeus , Alcyoncs , //// depo- 
pulatio non apparent comoediatum nomina . Habbìamo 
«n'abbozzo della Tragedia anticain Sicilia nell'idillio 
27. di Teocrito intitolato le Baccanti, come otfervò l'- 
erudito D. Gio. Ventimiglia nt> Poeti Siciliani cap.40. 
f. 366\Gbe fc nel fuo principio la Tragedia in altro non 
confitte va,che nel coro, come dice Ari/lotele, e Ca- 
ftelvetro fopra la Poetia d'Arìflotele ì.par.princ.paf* 
4./. 86. e Laertio nella Vita di Platone /. 3./. 1S7. be r* 
«Me il noitro Auria , che da'Siciiiani fofle inventata la 



iV6 OSSERVAZIONI A1L A 
; Snragedi a antica ^cioè^nclla confiftchte itt miCQro i 
doppo ridottaanraglior fosm«4a Tefpu : , i ,»ii..-L.oÌi 

4." , • ' • I 1 ! 1 » • 

§. VIL 
Coro Tragico* 



<T ohe il famofopaeta Steficoro Imerefe mvomò il 
Cora,«osìSuidAt:Ìt<ito.daInoftro Àurii . OoSanum* 
a^afcari «prò Mauro**© *ifl. Sicil.?. oa.^Fazeik> ^ 
**b. 'Sk»l. dio um^è^p Scrivono «fhe ir* 
ventò il Balloana ftimò che fù equi voce dovendo fcr*. 
vere Cborus in vece di Cbonea. Altri ferivano , che 
Bill primo alhbilire frG©ro;poicchè prima cantando 
4a Strofe ,c Antiftrofc in due contrarj giri ,nell^Epòdo 
fiche fi fcrrna(Te : e perciò fu detto Steficoro , cioè fta- 
bilitcrdéì Coro • 42osUc«vono Patrici , EfichkuMiJo- 
ftù , e Giraldi citato dal noftro erudito Auria , a' ijuatt 
aggiungo Lorenzo Craflb nt' Poeti Greti f> 487. Alef- 
fandro Sardo drrtr.invent. L i.f. 34. Anton|o>Kjcco- 
. bùao'fretsc. §.i^./.95. Raffaele Volterrano Antbrof. 
ùb. 19./. 275.6 J'erwìitiflimo Signor Andrea, Berrucai 
nAV/im Jiapprefmativayar. 1. reg. if.f. Sen. 
ve però Gio. Giacomo Hofmanno in kx*to.+> }. 1*6* 
con Carlo Stefano dW.f. 1882. e Golzio in Sic. & 
Mag. Grae. f. 95. che fu il primo a congiungere col 
canto il Coro, 

£ra comporto quefto Coro di Strofe, Antiftrofe,ed 
Epodo : invenzione del noftro Steficoro, come fenve 
AlelTandro Adimari nel fuo Pindaro nell'argomento 
all'ode u f. 21. onde da ciò nacque il proverbio : 
ne trio quidtm Steficbori nofti , che dicefi d'uno fom- 
mamente ignorante , del quale fa menzione Manutio 
Adag.f. iò6*.i.Erafmo Adag.chil. 2. cent. ^. f. 650, 
MMinturno li chiamò Volta, Rivolta, e Stanza nella 
iua Poetica lìb. $. f. 178. e così ne compete una canzo- 
ne in lode di:Carlo V. imperadore -neUe lue '.Rime . Il 
noftro D. Simone Rao nella canzone in morte» del Bai- 

ducei 
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duce? I! chiamò Giro , Rigiro , e Stanza, e quell'altro 
eruditimmo noltro Palermitano Antonio Tantillo nel- 
li iiia Cetra Pinata, Ballata, CucujaMlata, e Stan- 
za : dando per titolo al fuo libro C-tra Pindarica , imi- 
tando Pindaro , clic l'usò nelle fue odi* : 

Fù quello Coro -introdotto nelle Tragedie, come 
fivedi* in quQUe d'Euripide., praticato da molti auufc 
» anch« modesto Ì*a4i il noftr^^lUf^^Ort^ 
gaSc^acc* delia Compagnia di fti^ iV :ì r . 

LÌ„' :*.! - ».»- ■ ■ & VHjf., ;.:v-.q 

V ... v ì Mach*** de Ih ?r*gri>*» . . • : 

• 1 taiA i; a , a:-..*-. ' >\ i\ '*.v.... 
^& s At0bUàtm't) Le Machine* e ©ci *cMfa?nde- 
J7 - vaco- daLGinkh iti terra. a cWluuiAeono frU* Scelte." 
*finedilMteiare gIiaQcHeiiùay\reflM(fiÌ , © che. dovei-, 
fero. accadere fuor -dilla feena, che n3ni*otean Capetti 
con l'ordine naturale delk favola; onxie fi manjfefta-j 
vari per mozze* di Machine , . e Qel * cte f ciedean eoa- 
fcpevoK del tutto ."con che ft lpfoefewa^i^roppi delle 
fevole , efviluppavan gl'intcktov IH qttefta ftriiiona 
Anftotele netta^i^*, giteli X*\?^ìtwjm Pwstf- 
ci voi* s-prtg. p f.&4.MzzzQm^*&ìf*Udi V<Wi* 
Uh. z~c io./;z#o, zfeg. G*fc\v(itt€UaeU*J?tì&Ja^p4ìc % 
ftri*c.z.pmtìceL\6*f 334, Martin del Rio m'prolo- 
gomens delle '1 rag. ai Seueca&ìuììa J?.oJ[uce ùttoW' JM* 
4. Celta Rodano h cip. &« eji akru<« quefte Cura- 
no invenzione! delaaftro; Siciliana Garcinp.' ancorché 
Càrd(^depoetk^ior/DlifUTin.fi27Z* «d'altri.» l'altri- 
buifcaoaaCajrctno Ateniefe.. <ìinféppe Batti fta nella 
dottici* oue emdtaunente fcrjue delle Maflhin«tf/45h 
e 70 lediceritrouatodiCarcino r fenza.diftinguer^ ft> 
fo(Teir^iciUana,o.Awniflf«é ^ 
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«•> '> ? - ^^^y^t-^jil.oiujoui.?^ il borri 
■Kk.ì! ì oii.io IX;* i'^f.i.'- Cflf«ctrÌ9itii-;9 

- u Ornamenti dttla $ttnai" " w&Vt\\i\ 

Tj 4$. Diede gran fama) Mòbili ti con- tàfcorfamerf; 
JF tr 3 ef*nteinuenzÌònHe Scmiì» il róftré Efchilo : 
cfiettòn àubìtò Quintiliano Wlì&capJU fchiàiiwrtol 
invehtor della Tragedia' 'Mòttié Io ctìiamàrontf gli Ate* 
nicfi , fecondb4Pik>fh>atb mit\ApM*#j J.^ è f^^6: 
Egli introduce il primo nelle Tragedie due Favellato* 
ri , poicchè prima un folo he coftumauano. Ariftotele 
foeupart.%6.Atbifirionummultìtuàihtwi ex uno ai 
duos primus /Efcbyius introduxit , e il Maggi nella 
poetica /. 83. e*** #*#x antealoqueretur , yEftbyliff 
duot fmul loquentes introduxit , e prima di lui Laertifc 
nella Vita di Platone /. l.fi 187. Egli non folo fecondo 
Filoftrato in Vitis Sophijiarum lib.ufi 496*. abbellì la 
ÌCQT)atTag\cavefteJyrmat/ca,putpttoque excelfo , & t 
beroica fpecie , nUncihque iteratis stateri* domque re-* 
bus , qua fupra feenam ,Ò'jkb fceu&agi debe'm ;■ ma 
anche fecondo Suida toi 1 .fi S 1 7* fe,guito da Voflio de 
poetis cap./ufi 2£.« Giùfèppeikajila nella ? ottica fi 
252.inuentò la Mafchera , e i Coturni. Introdufle il 
primo nelle Tragedie il perfonaggio deirVbbriaco,fe-i 
condo Ateneo ìib. 10. cap. y.fi 428. Aleflandro Sardo 
de rer. invent.Ub. ufi. 44. e ScaligeroP^ 1. cap* t 
16.fi 62. PEumenidicome fcrive Gàfleiuètro nella 
Poetica par \princ.i* par tic. *$ifi 29610* 298. e Sardo 
dt, a' quali Hofmanno leX. to. ufi $$. aggiunge ladi- 
ftinzion de' colori; e prima diluì Cafèeluetro appò 
Riccoboni nella Noetica fi. 17. Orario de arte poetica 
v, 279, lcrive : i rmx^.^-J 5 

Vofì bunc perfona 9 palifqneirep$mtitimefti# * 
1 /Efcbylus , & modicit injìravit pulpita tignis , 

Et docuitmagfjumquè loqui , nitidi q; cothumo. 
Ilnoftroeruditiflimo, e mai baftevolmente lodato 
Signor Andrea Ferrucci nell'or/* Rapprefientativa 
par. ufi 8. fcrive: JEfcbih , fecondo Sidouh , portò 

pri z 
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primate [cosa le velli, $ perfora ggi , il volti tifilo* i 
tori, i coturni, e gli Eroi* e fendo fua invenzione an* 
cora il far la feena pettfile , come fcrive Paulo Beni : 
e delle vcfti pompofe infrena pur fi menzione nella 
par. i.reg. 3./. J4* come pur delle Furie af. 39, 
a In oltre il noftro Siracufano Formo fu il primo a ye- 
dir le «feene di pelli roffe , come fcrivono Suida to. 2./. 
'I078. Fatnci Poet. deci fior. lìb. ufi 66. Goltzio Si- 
cil. btft.poft.f. 90. Pascilo de reb.ficul.lib, 4, c*/>. i.f, 
I02. ed altri, > , ■ , » 

ALTRE INVENZIONI LETTERARIE 

C 4 X/, 

$. L 

Lettere aggiunte alP alfabeto Grecol . 

T?» 47. guanto foffero) Variano gli Scrittori in mo- 
JO Arare quali lettere l'acutiflìmo ingegno d'Epicar# 
itioiuventafle l Plinio citato dall' Auria , con Pautori- 
di Arinotele dice , che furono Tbsta , e Chi : cosi 
pure Vóffio de Poeti* cap.6.f. 3 j. e Angelo Rocca nel- 
la libraria Vaticana , che fattamente cita Plinio, ed 
Àriflotele per (e due lettere Tòlta , e Phìi. . Giulio Ge- 
lare Scaligero de caufis lingua latina ài6. /. 10. vuò* 
le che foffero X>* , e Pki . Altri fecondo il dettò Roc- 
ca differo , che inventò le lattere Xi f e Giri. Ermolao 
Barbaro appò il detto Rocca, fu d'opinione , chein- 
ventaffe la lettera ^Pjl. Lafcari appc* Mauròlico bift. 
S'C.lib. 1./.19. Fazello dereb. Sì cui. dee. 1. Uh. 3. c } . 
4»/. : 79- Vincenzo Mirabella nelle Siracufe nella Vita 
d^Bficarmo f 1 15. e Goltzio bift. Sic. poft.fi 89. voU 
lero , che foffero Zita , Xi ,ePJì. Finalmente Poli- 
doro Virgilio^ rjr.invcnt. lib.u cap. 6. fi 32. dice 

*Xbita,ejlkQ* 

. . — . 

4 .. : K-/ 3- ..ì/r»,; , -. . .... . il v 
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§. II. 

Palinodia. ... .1 

E. 4*. Nonfempre) Stefichoro Imerefe fu l'invento* 
iit della Palinodia , componimento, in cui fifcnve 
il contrario da quello , che Vhavea^ritto prima, il che 
conferma Ofmanoleic.tom. 2. r**& /• ove della 
Palinodia dite : Inventor eiui Stefichorus pcrbtbe- 
tur . Soggiunge , che ciò inventale , perchè riavendo 
lacerato Elena co 1 fuoi verfi divenifle cieco , e doppo 
canundo iUontrario ricupe rafie JaMi a ^ ;comc pure 
fcrive nel tom.i.f.^6. di tal avvenimento veggafi 
Suida torn. 2.f. 804. Giraldi Uepnu bift. dial. 9 foli. 
Vofao de Poetiscap.l.f.rf. Cononeappò Fotio Bt- 
bliotb. cod. 186. /. 431. Patifania in laconicisfivc lib. $. 
/. 200. pitone im^Jutdr* /* 30$. £fichio JVIilefio d§ 
Pbilofopb.f. 764. Celio Rodigino leti, antiq. lib. IJ. 
«str. 25. Angela PoliUanonea foo. poemetto coltolo 
Mutrie sa nelle delizie de' Poeti d'Itti A 
Morerio di£Ltom.±.f. 1164. e aitai* P* tal'avvenir 
mento nacque il proverbio Palmdiatn cantre , del, 
«juale fa metwione NUnutio ^tfj-. Erafrao A~ 
dug.cbìl.v.ceiu^ f.làfi. Andrea Schojto ex, Suida 
Adag.cent. 4*.*. 56,/. 509. che feri vofi di queHo ,che 
dice , oferive U contrario di quello haveva prima de$ ? 
to r o feritto. Proclo nelle oflTervazioni (oprala Repu? 
blica di Platone^ppò Mazzone nella Difefa dtDant* 
lib. §. cap.tf.f. $6$. e cap. 42./. 591. fcrjve , che Ste T 
ficoro fu (limato cieco , non perchè fojTe <ft*to tale , m« 
perchè raccontò la favola d'EJeaa coftie vera;, n#n har 
vendo penetrato il fuo fenzo allegorico . Ptoionico 
EfeftioneappòFouoj5^//^.rùi. 190./- 4& a ' vuole 
pupe , chsfia favolofa la cecità di &teftcoro ; e che U 
canto della Aia. iPalioodia nacque datfhaVere am *t<j 
lina tal di nome Élena , che poi biafmò f c0^uoi. verfi 
per eflere (lato da effa abbandonato. 

Ne qui Ulcerò di aggiungere , che Clemente A leu 
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fandrino lib. \. firom. f. ^6. a Steficoro attribuifce 
l'invenzione dell'Inno HymnumSteficborut Himer^ 
ets.Ez ciò , cintando della Sicilia il noflro Rao nella 
canzone in morte di Francefco Balducci of. 44. nelle 
fue Rime , volle alludere quando difle : 
^uì (*Ape aurea animerà 
Addormentò P Agrigentine Erinni , 

E diè in cibo a la Fama il mei degl'inni 

% ...... ... 

•* , *.v • ' ■ * • . . • ; • 

>: ... Ili» . ' l<t . .. ' .1 .* 

cj .... Cifrai : ( ... \'\ e * / i :L t 

F. 49 . Fra /* *o*i # ittventiom) Non men'ingegnofo ; 
che profittevole fàfo ogni tempo filmato l'ufo del- 
le cifro , col quale fi afconde all'altrui, pognizione ciò 
Clie vogliamo a quel (òlo palefe a cui. fi feti ve . Vna di 
effe coftumata ne' tempi antichi th iniziane del: no* 
ftro Siracufimo Archimede* canforate ih fmvt jl jh>- 
ftro Àuria fregatali dal Dottor D% Gtò. Brancacci o 
meritevolmente celebrato non meno per U dottrina, 
errf&Vione , ed altre virtù , che lo reodono riguarda 
▼ole , ma anche per la memoria Artificiale *vam'h**rQdte 
gioia -, di cui diede a luce il rifarò AkMbuwU yMi» 
Cata , ricevuto con gli appiani deltèifam*, y . „\ .1 
• Oi tal '-fòrte di cifra chiamata Statala fà menzione 
Aulo Gellio no8. Adic. lib. 17. c. 9. che n'attribuìfee 
i* Lacedemoni l'ufo» nph l'invenzione. come volle 
Gio. Battifta la Porta de occulti! t'iterar um natii lib. in 
^.j2./. ; 5^-^ i rogg^u[nge.:^»w , i alti vus rei 
Commentum ad-Atàbimedem Syracufanum referfinu 
Veggafiftftefso Porta nelle, Giunte af. 544- e l'autore 
(kU'Anima^verfìoni^o Woj/. Ofnuano le*. 
fi>. 2. conti*. /. 827. Aufanio adPaulinum epif.. 2$. v* 
2$. Plutarco invita LyfuJidri , Gio Tzeze obil. 9. nu. 
258. e Giulio Cefare. Capaccio nel fuo Secretar/o L u 
c.tf.f. i8j, <*e accenna queft'inveniùone d'Archi- 
mede. »' U .1-" V: , . ; 

Y a IN- 



iyi OSSERVAZIONI ALLA 



INVENZIONI MILITARI 

I .• i*. i ' ■ - ..." '• • » 

•■ 1 '••*»•• - . i . . 4 » : t , , • ,, .*« ^ 

* !: J C /i P. XII. r: j 

§• I. 

Catapulta. 

• • •• • ...» 

F. $i. Moftrarono i Siciliani) Vod'mate guerr» , che 
ne' tempi antichi , e moderni refero la Sicilia tea- 
tro di Marte , fecero a chiare prove conofcere quanto 
fofle lodeuole il Siciliano Valore: e chi ha prattica 
nell'iftorie non potrà dubitarne . Quindi fi moftrau* 
poco verfato nell'iftorie Siciliane , per no n dir poco 
erudito taluno , che a moftrare i Siciliani mal prò ce- 
dati di militare virtù por taua in tauolire quel prover- 
bio : Siculus miles , che non già nacque dal poco va- 
lore de 9 Siciliani Soldati , ma come dice Manutio A- 
dag.f. 1 282. I» peregrinum , ac mcr cenar ium militerà 
proverbi ali foco dictbatur , propterea quòd Siculi tem* 
foribus Hieronit exotico milite plerumque ut ere» tur i 
aa&orc Zenodoto. E così pureErafmo Adag. cbil. 
eent. £. a. Sz. Quindi il noftro Fazello de reb.fic. decm 
i.l. ue. 7./. 28. ferito de' Siciliani xMilitia frate* 
reafu»ti»fig»es,ut & latijfimo biftoriarum teftimo* 
nio , & quotidiano ufu cognofeimus . Sicché e per lo 
valore illuftri,e perl'ingegno riguardeuoli inuentarono 
molte machine di guerra , come attesane Tomafo 
Porcacchi neWJfolef. 39. c'1 P. Vincenza Coronella 
ncìVJfolariof. 96. Frà quelle vi fù la Catapulta inuen- 
tata in S iracn fa nel tempo , che DiomTio il maggiore* 
con ammirabili preparamenti fi difponeua falla guerr*, 
centro de' Cartaginefi , come fcriue Diodoro Siciliana 
Hb. 1 4. n. 4g./. 60 1. che nel ». 44,/. 602. fcriue hauer- 
fene fabricato di ogni genere: oltrele molte alt^e ma-,, 
chine militari., che s'inuentarono dagl'ingegnofi arte-, 
fìci (limolati da' larghi premj , che offerì DioruIio.'Bo-, 
nanninelIa A S , /r^A/a/7/./.2./.34o.attribuifce al me- 

1 Y defi- 
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defirrìo Dionifio maggiore l'invenzione, della Cata- 
pulta , e altre machine pertinenti alla e fpugn ottone 
delle Città . Altri peròftimario , che inventalTe la Ca- 
tapulta Dionifio il minore , pur Tiranno di Siracufa i 
e dì quell'opinione furono lì I i ano var.bijt. ìtb. 6. cap. 
12. Celio Rodigino leti, antiq. L 19. cap. $2* Aleflan- 
dro Sardo de rer. invent. I. 2./. 6*5. e Fanello de rebus 
fieni* dee. 2. lib. 3. cap. 1 1. In Sicilia fé ne pro- 
pagò l'ufo , onde Jeron e , e Gelone fuccelfori a' Dio- 
nisj nella tirannide di Siracufa', ne mandarono a'Rodi- 
ginì 50. di tre braccia , fecondo Polibio lib. 5. Cata- 
pultai trium brachi or um L. ci o è com e efpone Li pfio 
inPotiòrceticaiib. 3. di al. %.f. a 22. non chela Cata- 
pulta folle di tre braccia , ma Je faette da efsa fcagliate 
fofsero di tal tarfura < Jvù Lipfio non folo ia.de;fcri ve* e 
ne porta Pimagkie, ma aneto' foiivfc. a lungo della: fui 
forma , e delle fue varie forti : ed ancorché 'melina a 
credere ,«hei^eattfsóta.i SiH,vfecondo piace a Fife 
tóo liba 7. capè $6. non lafcia . 'di apportare il detto-dì 
Archidamo riferilo da Plutarcó in La con. apopb.cheìti 
vedere la Catapulta portata la prkria voltaci* Sicilia in 
Grecia el clamò : perito virtus* mo/lrando che con que 
ila invenzione non fi potefte pù£. diftìnguere la virtù 
jnilitare.dei: Soldato , dalla viltà dei codardo . L'ifteA 




j conti n. 

f. 394. che. inclinando^ dir/a perciò- invenzione Sici- 
lianai, lbggiuoge : Cèrte Siculo t- maxbmaiU fetenti* 
perHiffimùlfuiffe , oftendit Archimede* ^eMftefcoha-* 
veadettoprima Adriano Turntbo'YUvèrfrMb+.2W ti 
*8./w jo£4J, coltro Plinio: Ca^ltafnàS^isimrn^ 
tara predicai {Plimu^at eam 'ènvenutm h Dionyfr 
tyranno ftiffefcribit sElianut t & t QUèut quìdamiuì 
allatamèsSicUia tettante* dixti* perii* virtù; T àSy- 
ris twentam non pai aviti & muchi a a li 3 Scienti* pt- 
ritiJPmotfuiffc Sicubt ^rcbimtdetfatis*fttpdii. 

alia - . ;rjauo<i ii i\ri-'i ,r..>si*J 

5. II. 



ossbrwa: 



faeue ,de' quali fluneteione Alèisandro d'A lelsand o 
4V. g e *ialr,b.6. cop. n.f. 7J4. e ^faqudto nell - 
Annotazioni ad e&o .tdourebbe d*r luogo Svo^ 

militari fiMmnti-Jtt frette , come fi Vede ben chiaro 

^c S^Sé^ *• ^ Volto» u. 
™^'™™2Z. iihVLcap. la./- soj. NeM'afsedw dt 
gìS^iw-aS Micelio sWufo delle 



.. Ne! PafernikVni'fi co- 
ffee ahiararofiBte.cOUèfi'Bto « da quet glfljroft» ftVVcto 

Slnveges nel Pala modico. 

OMima" ad t&SkjSto *à altri «^*«?^ 
Sìvoni» in ufi *&«*> di-M*» mancane V dlfcn- 
Si Cittadini le cordedcgli archi , le 
Palermitane fi trojicaron le trecce , acc.occhè fuppl.1 
^du„ t a. m anc = o 

fnn fttóa alcun profitto la GitlMxR Palermo , come 

^ n atto di lodevolwfm.0, co. 
aggTo fu Emortai memoria impresto te meda- 

SStWU Wto Palermitano per addentare 



ai 
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U gioventù negli efercteji miliari ,f*cea vifofse an» 
che il gtyco delle Baleftfe in Palermo, che godeafi ali» 
porta jchiaraata de'Greci , nel -quale fcaghandoG da' 
giocatoti le faet&e con gara al berfaglk) ,fi dava in pre- 
mio VLtik .tassa , . e cueehiaro d'argenta 1 chi feceflejl 
colpoinigliorevcofiieji legge ne'regiftri <tel Senato 
n e i Tuo A r eh i v io a 1 J'a n no * $0 1 */• i 82. an. l$QJU /. Z. 
ed altri anni feguenti, . « n \ . \ 1 „V V " y *f 1 

ti Uh 
Sttmml GUatMktorj. 

1j*J*.*ftw4^^ del ntv 

iftroceletot^rao Arcfo^^ mi- 
niera d'invenzioni */nolte dtf quali adoperò aggran- 
diamo ftupóre nelBafledio di SiracuC» ^fci yio nel Kb. 
&4J0 chÌMmt'.VmQM fpettator Celi , fiderumqu^mi- 

fkrr&extoriMLrfptr«w<imftàinM w&tyhs ingenti 
mote agertnt iffnymkpi 5«t*Mflft htiificmt**- S\ 
PvGiuteppe ^dqanaiir ^^^^!!^^^^ 

Stptimum quantum Mban w$*t»*t f tòrte atus 

tiiamfolmMWMS'tJt ,. fràqueft$fl^W*to vi- -furono 
kGMCulaiofi^co' ^l^o^icr^e Livio ci^ contri 

ieJiavi nemiche/***^ 

te fteffc A -meazWne «i*arfco /> mx Macèlli * oy* 
fcrive: /trcbimde mw&wfm htjtrvm* . 

fte machia fcrive, :.^Arìm flWffM*|tti feti** Attutati? 

dera plumbea aquiUMa iacvl9<#*t** * E f>W 4op. 
pò de' domani fcrive : ]aB» Upìdt4m , ér cat^kU 
perc*ffii»t*rib(M . Vedi pure Uio.Dau^iìio jìd*W>- 
tioofedi Livio ad u/um tìfa***i iwitaf^taieatel 

-vi Uh. 



W**4ifi*W4M\nb6M rietìefiie Sjracufi tati zi 
ni y$Jfi $y. e nella Vita d'Archi mede lièi tòne/I. *oo. ■ 
' Di quell'altra machina Idraulica inventata dai celet 
bresMaurolico,, che gettava da feiftsfetfì'acqu* contea 
©gn'or dine denatura per lofpagio di me^'ora,£a mot* 
rione il Placido Pamperi neìlUc^^i^iW. ^ A 
r-Ai5- * io.ftefo Mat*roUc© oelU^Queitìoni M«cfta$ 
niche 23./.41. r,,n * ^ 5 

:\; Branche 4i ftmsl 

r T - JJ. k Micini) Degne d'ogni ammlraa$off£ 
• erano le Branche di ferro inventate da Archimedi 
nell'afledio fudetto : di effe a menzione Livio libi 
fcrivendode4ie.na.vi Romane : qua preprint qufidkm 
fubibant ttaves , qu&ixtérioret itiibus tormentorum ef- 
fetti ; in e*s tolkndatdefuper murum tmineatem ferì 
rea watt ai firma tot*** M gatti ttim$nje&a prora e fi 
fet;graveque libramenutm ptumbireaelieretadfo* 
ifnfptnfa-próra , nantim adfuppimftatuebat.Bc^ 
inremìffafùbitì<oelutex murò xadentem navìm- cum, 
i*gtittttrtp*d*tbìfàatttà?e* Itautdf affligebant g ut 
etìamfiretU reciderete ali quantum aqua rectpe.retè 
ove GronovtòbCer *à nelle nòte a quefto luogo di Lk 
vio/, 37$. 3-che le parole -hi eat toltendas defupe* 
murum eminente ferrea , fono fcorrecte , e cori 
l'autorità d'ùn'antico codice fcrivedoverfi leggerei 
in eat tollenonefuper murum eminente ferrea manuì 
Attefocchè quefto Tollenone , fecondo Vhrovio lite 
4. cap. 21. fàuna trave «Tsa nei fuoloi -in cima della 
quaile ftava^irt'aJtra trave per lo mezzodì ìtraverfo in 
tal modo, che nel deprimere una fttà punta Paltrafi fol- 
levaffe . E cosi pure teggeGio. Doufatìo neìl'editione 
di litio Livio adufum Delpbinh che nell'ifteflb modo 
a f. 24$. ipiega qnefto pafiso di Livio. Di quelle Bran- 
che pure feri vono Polibio epit. lib. 8./. 546. Siìio Ita- 
lie*//*. 1 4. e Plutarco in cita Marctili v ohe* latte (U 
,1.., ha- 
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haveflfero apportato a' Romani tale fpavento le machi- 
ne d'Archimede , #f pfunJcsflum modò aut lignum fu- 
pra murum confpextffent > torme ntum aliquod ab Ar- 
chimede frof erri clamante* , fugerent. Fà pur men- 
zione di quefte Branche Ateflandro Tallone ne'fuoi 
Penfteri diverfi lib. io. cap. 21. /.400. e Morerio nei 
fuo Gran Dittionario Francese to. 1 ./. 3 1 6*. 

Balestriere >oMergole. 

TJ. $ c/ò) Furono quelle Baleniere fpefle fcn- 

JP diture aperte ne' muri d'onde con ficurczza potef- 
{ er o (tagliarle faettei Soldati Siracufani. Di que/ta 
invenzione d'Archimede fà menzione Livio loc. cit. 
Poftremò ut fui vulvere intatti tela in boftem ingere- 
v*nt murum ab imo ad fummu crebris cu bit ali bus ferè 
cavi* aperuit iper qua cava pars fagittis, pars feor pio- 
vi bus modici s ex occulta petebant bofiem . Polibio e- 
pit. lib. $.f. $4$. Murum ad ftaturam bomìnis crebris 
foraminibus in externa fuperficie magnitudinem pai* 
fffa babentibus per foravie , qui bus jaculatores , è* re* 
pulforia inftrumenta intra murum admovit , ò'per il» 
hforas jacu landò conatus afeendentium bofiium irri- 
tosreddidit. Silio Italico lib. 14* 

Hisfuper inftdiis anguria f or amina murus 
Arte cavata dabat , per qua confondere tela 
tutum erati&c* 
Veggafi il Mirabella nelle Siraeufe tav. 2. n. j6.f. 
57-diquefte aperture fà menzione Celio Rodigino 
Jetf* ant* lib. 1 J. cap. 9. Cava cubitalia in meenibus , 
fagittis excuti endis aperta ,vocat Livius , qua modo 
Balifiarias dicimus vulgo . In Italiano il P. Placido 
Spadafora nella Profodiaf. 57. le chiama: Baleftrie- 
ra fferitoja r bjm mila muraglia per balejlrare. 
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■ • - 

Lottai Scherma. 

* " * 

I\ $4. Rr /* Frà gli altri lodevoli efercizj Va- 
levoli infiemea confervare la fanità , raflbdar le 
for ze , e render atti alleguerre i giovani, fu l'efercizio 
della lotta , e fcherma» Jn Siraculà s'hà memoria , che 
vi furono quelli efercisK pòicchè fcrive Plutarco m 
Vita Timoteo* tir , che it popolo Siracufàno grato a'be- 
neficj da elfo ricevuti , doppo la fua morte y bonoran* 
dum inorane tempus certaminibtts mxftcit y equeftribut+ 
_ gymnicifyue decrevit • E poco doppo : pale/tra in adì- 
ficaia, ubi juvenet excrcerentxr , & gymuafium Ti- 
moìeonteum appettata . Di quella paleftra fcrive Vin- 
eenzo Mirabella nelle Sir acute tav. u n. i^f-ìh « 
Bonannì ntW*Siroc~lU^L£$6+ che fan menzione in 
particolare della lotta + Girolamo Mercuriale de art* 
»ymnajlìca Uh. 2. cap» 8./. ioj. quanàoquidim curfo* 
res femper diftabans > nec uxquam appropi* quahant ; 
pxgWatores par iter à defigxatortbns nnmquam compii- 
cari per mitsebaxtuTrfed foli luBatores bocagebantxxt 
emxia in Syracufaxorum nummi* recogxofcerc pcjfx- 
mut y ix quibusjtc IxBatoret variar reprefextari indi- 
cavitnobit Ugoriur. e Pifteflb Mercuriale ne porta 
Pimagiae ricavata dalle medaglie Siracufane ; e da eflb 
pur Aleflandro Adimari nel faoFixdarof. i<x&iu 

Frài celebri lottatori fior) gloriofo Ligdamo Sira- 
cusano huomo di gran corporatura , e robuflezsa , che 
fu vincitore nelPOlirap. zS. nel Pancrazia >come fcri- 
ve- P aufania in EU adi vel tìb. $~ Evertit ite Payecrafia 
Lygdamui Syracujanus i buie Syracufit propè Lat bu- 
rnì ai monìmentum extat* JVam quòd it cor porti ma- 
gnitudini par fuetto Herculi là ebano- » compcrttun 
e m ni no non babeazÀ Sy racufaxis certèip/à traditum 
tfr* Solino pur ne fcri ve al cap. 4* che il fà vincitore 
nel Pancrazio nclPolimp.g^atteflando la meraviglia 
<kLk fue offa fenza midolla * Nonnulla accepimut e- 
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' n ahi cottemi* offibui f 90tau9 »iau$ /udori , neqnefiiU 
re confueffe,qualit Syracnfanut fmut Lygdamut , qui 
3 1. ohm piade primut ex olympico cernutine Panerà* 
tii coronam riportavi* , 9Ìmqn9 offa d9prebeufa fine 
medullai nonbabm . Jl Pancrazio detto P9utathlum 
da' Greci , e $uinquertt»m da' Latini, comprendeva 
ntf giochi olimpici i cinque combattimenti del Corto, 
Difco , Salto , Lotta, e Cedo. VcgKaG Tornato Dem* 
pftero Addili, ad Rofmuml. %. e. u fi 180. di Ligdamo 
pure fcrivono il Mirabella neìltSiracufetav. $. x.\ li. 
f. 80. Bonanni nella Slmeetfa JUuJh Ub. ufi 1 j 9 lib. 
f./|$7.e Fa«ellaie*. u lib. + cap. %.fi *o$. 

' r • \- 
u'n 'l^VHi"'".' ~ : c* 
- Squadra Suora di trenta amanti é 

F. $4, Gorgia famofo) Il fine di tal invenzione del no- 
ftn> celebre Gorgia ft Uno ; dia folle il comporre 
un* fquadra infuperabile , in virtù di quell'unione d'- 
animi , che dona acwfcimflita disvalore agli uniti. 
Quindi , fe come canta Ovidio Uh u eleg. 9. 

Militai ow»h amans.&bafotfua cafira Cupido, 
e come Urwso Longo negli Affittì #Amme atU I. 
fesa, ufi 17. che fà dire da-Linda* Siluano : 

Non fei forfè guerrier vivendo amante ì 
... Ogni am^e eguerriere V k . 

Chiedi il Duce ì egli lAmo*9< . 
ogni amante vicino all'ogetto amato (UmaAO , che ri- 
ceva notabiPandire , e coraggio . Torquato Tallo nel- 
la Gerufai, co*. 5 .fi. aoV 
: „ Di paurefo audace, 

Ref 9 Tancredi il disperato Amore, j . ; 

Il dolciflìmo Cigno dell'Atto* Apoftolo Zeno neL 
fuo Eumene Atta j. fon* tj.fi r%, mette in bocca di 
Peucefte? 

. Ctd9 ogni rifebio , ove combatte Amore. 
e ne* Rivali Genepofeatt. ufcen.+f. 14- dice Olindo 
amante infame, e guerriero: 
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£>uell* ardor cb'bò in petto accolto 
Lena accrebbe al mio vigor ; 
E pugnando 

Per Tacquifto d'un bel mito , 
Al mio brando 
Di è h tempre il Dio d'Amor. 
Antonio Mtifcettola nella B etifa att. 2. fceti. 3. f. jft 
fà dire a Fi la reo. 

S^uanfofai , quanto fei , cara Beli fa 
Fu virtù del tuo volto , egli il mio cuore 
Armò dar dir e , e invigorì la dejlra. 
Sopra i quali verfi ben ofierva l'eruditi (Timo Padre' 
Angelico Aprofio Venti miglia , fotto nome di Oldau- 
ro Sdoppio af 98. quefti vanti di valore efler cofafo* 
Ut a degli innamorati , conforme ne fanno fede nc'T$F* 

iti amenti tutti i libri de* Romanzatoti. 

' m • > 

INVENZIONI MVSICALI 

G gp. xur. 

..." ' • ' • • 

Suoni di Muftca , ed altri fir omenti 

Muficali* ,. % 

FI SS' Muftca') Empedocle chiariflimo ornamene 
to della celebre Città di Girgenti. Fu nella mali- 
ca peritiflimo , onde non è meraviglia , che inventafle 
Alcuni Tuoni ,e ftromcnti mu fi cali . Egli con la lo a viti 
del canto raddulcì l'animo d'un giovane furibondo, che 
col ferro ignudo feguiva un fuo nemico , come fcrivt 
ilP.Giufeppe Blancano in cbronol. Mathem.f. 42. 
Empedocles Agrigentina Pytbagoricus , cantu furi* 
bundum adolefcentem , ac nudo ferro boftem impeteu- 
tem comprejftt , ac fedavit . Cosi pure Filippo da Ber- . 
gamo infupplem. ebronic. lib. $. anno ante Cbr. 439. 
f.60. adeo canendi peritia cdo&us erat,quòd quura 
bofpitem ejus juvenis furjjftndus quidam invaderei , 
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9Ò quòd patrem ejut accufatione damnaffet , ita dukL 
ur.canvtdì rnodum infletei ffe dtciutr,ut juvenis ira- 
cundiam temperarit. Ofmanno in Jex. cont. to.2 .f> 1 48 
Empedocle! /Igrìgentìnut juvenem citbara càt uà par- 
ricidio cobibuit , tejie interprete Hermogenit . Pietro 
Aaron nel Tofcandlo flampato nel 152$. cap. i.con 
qualche diverfità fcrive:Gte fia utile alPanimo (parla 
delle lodi della mufica) potrei addurre in mezzo molti 
efempj , come d'Empedocle, che mutata una modulario* 
tte temperò Pira d?un furiofo giovane tauremenitano 
e brio incitato dal fuono frigio a volere ardere la cafa 
.ove una fua amica col rivale era rincbiufa : col foftU 
tutto fpondeo lo placò, et a miglior mente riduffe . Dell* 
ifteflb avvenimento fan menzione il Zariino par. 1. 
delPinftit. armoniche cap.y.f. 70. il P. AtanafioKir- 
cherio in Mufurgialib. 7./- 549. & lib. 9. par. 1. cap. 
l.f. 202. e Vincenzo Galileo Dialf. 86. benché da el- 
fi non è nominato Empedocle . 
\ Qui non devo tralafciarc quello che s'hà da Plutarco 
ópufe de mufica , ove fcrive,che Steficoro , e AIcmane 
noftri Siciliani inventarono altre nuove forme mufica- 
li • Sunt & alia ab Alenane , & Steficboro novatafcd 
ita Hi à pukbro non di feeder et ur modo. 

\ §. IL 

Formige ftromento Muficale , e Cembali. 

Tn.$6.Lo ftromento) Hebbegran (òmigKanza alla Ce- 
JC tra lo ftromento muficale detto Formige: onde 
Giufeppe di Lorenzo nella fua Amalthea onomaft. 
fcrive a f. 736. Pborminx , citbara , (limando efler 1?- 
ifteflb ftromento; e prima di eflb Gio. Scapula /// lex- 
Graco-lat.f. 1756. dichiarò ,che Formige in greco è 
l'ifteflb ,che Citbara latino . Quindi Errico Stefano , 
la parola Pbormiget di Pindaro olymp. od. ufi io. vol- 
to Citbara in latino ;e anaxipbormiges , olymp. od. z+ 
f. 20* tradii (Te adorni nant e s citbara : e così pure AIef~ 
fandro Adinuri nel fuo findarof. 27.41. e altrove, 
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il quale nelle dichiarazioni nfPodìprimafi }|, fcrlvrt 
lira r Cithara % Cina * Cbilyn , e Formi»* ; fi fi cf- 
favaio i buoni f muori > fi viàri fi&nificafo II muto* 
fimo» 

In quanto all'altro ftromento ritrovato da' Siciliani 
detto Crepitacnlum ,« Croialum , che fitnlfic hi Cem- 
balo , parche ceJ'approvi Cìaerone foPifonim, ove 
firive ? mqui fnporcilinm funm , mqni e*//qi* >*i 
cymbala, decretala fugi . Il Crotalo cosi è descritto 
ila Ofmanno/*/#^^». *.contfa.f. Ji& Croralum fi 
Buflatbh credimi* , wf *r*/^ ^ t > *w **** t 
quod manibut tmbatnr, & collifam fonnm idibau 9. 
quoqm Pliniitn A 9. e , «7** cri firn onocrmll m+ 
wen avi iwpofniffe vidiutur ; meminit Crototifiiarum 
in conviviti PropirHm /. 4, ih 9. tàgyptìh crotalo 
arant teftì Io. Sarhbmonfi , /(Wr<? fpberul* , 4 *r 
quibusàum &4n*fint*rpcfitis >prpf#i <juwti$m r & 
fpecie metalli varios dabantfonos . Sicché par che fa r 
'fecondo quefcfopimone , quello ftronwntp <Jt bronzo , 
phe rende il Tuono percoflo con le rruni, coftuawione* 
Orifici, DfoiflDnW d'Iside neM'Esitto, detto com- 
munemeqtc SWro , che è a forma di cerchio , come lì 
vede nel la Imagine d'IMe , che efpone Vincenzo C#r* 
tari n?lVImag. degli Dei della ftampadi Padova 160S, 
/. 1 1 J. defermo da Aleflaadro da AJeflandro dter, Gè- 
mal,l.o\c,%. f*6$Q, Qgam Diam /Egyptiit celebri 
numenfmffe ajfeverant ; cujus fimulacbrum finijlra 
fcbypbum tenet , ioxtira fijtr^m i he eft anium cféf 
pitacuiam , auod non fpirttu ,fàd motu concujfum per** 
Jbnatyabillisqui Ifii ditta ; J'enjdWfliroo f, Nicolo- 
4u Mortier Etywohg* facr* Grico-lau v. Siftrum fi 
ffy. Siftrum crapit acuitivi #reum fa facrh Jfidis, B 
quefto Siftrp in mano di Jfide è pur detto Cembalo dal 
Cartari pit, £ % 14, Il cui fimulacro *dici Bit ano 9 ebe in) 
Bgitto bai' èva il capo cinto • l coronato di un forpenti 9 
frtfmtdflimoftl?teeappreffodiPaUri » cibi 

h dì Parimenti ilOiimba(oin mano ; ed ivi da Vale» 
fio Fiacco lti>, 4. argo*, è detlo Siftro . Apule* mctb** 

mor* 
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Morpb.lib. 1 1. defcrivendo Ifidc, nella forma, che fìn- 
ge effergii apparfa , dice : Dextera qui de m ferebat a- 
teum crepitaculum : cujut per angujlam lamittam im 
ptodum baltbei recurvatum , trajett* media pattern 
virgul* , crcpante bracbio tergemittot ja&ut , redde- 
battt argutum fonorem * Jf cui racconto riferendoli 
Cartari cit. pur per Crepitacolo , fpiega in volgare, 
Cembalo . Pignori© però de feruit , appo Ofmanno 
lex.tom. scontiti./. 875. deferi ve il Siftro ftromento 
oblotigum raanubriatum m una parte , cancellatum , 
traje&it uirgulit , & ut nerbo dicantur 9 fami**, ac 
pratereanibil. Ove il Pignorio rifiuta l'opinione di 
chi confufe il Crotalo con il Sidro tornandoli Aromen- 
ti divedi. Veggafi il citato Ofirrarmo, che inclina ali* 
opinione der Pignorio, e Celio Rodigino leti, amia* 
lib.19.cap.4r 

Jl Siftro dunque, afodefso, o poco diverfo ftro- 
mento dal Crotalo , rTl in venarione, come vuole lbdo~ 
ro ùrig. Itb.j+cap. 22. f. 43* e Ofmanno cit. di Ifide, 
che è la: fiefla, che Cerere nortra Siciliana r come ho 
detto zf. g*. e perciò coftamatane'dt lei Sagri ficj , e 
felle, edera in forma di cerchia di heorizor r di/tinto- 
con alcune laro mette dello ftefib metallo ; che battuto» 
con le mani rendeva il tuono y e fin oggi fi cofhima ir» 
Sicilia, chiamandoli cerchietto , come fi vede neflai 
Imagme riportata dal Cartari. Ovidio jrAmorjkgS* 
§Z&id nos facra juvantlquìdnunc j'Egyptì* pros/tf 
S 'tjlra.- . / . .. .• 

MeramorpB*r$b~$r .... . 

Qxiquepr*mìt vocem y digitoquefilentia fuadef T 
Sijlraq; erant T *umauamq; fatti qjtafitus Ofiriu 
de Ponto Uhm i^elèg.. 1- 

Et quts ita eji audax y utlumtne , cogatabìrc 
laBantem t burla tinmtla [tftra. manti l 
Govenale/tf&V.. 1^ v~ 93- 

Decer nat qttodeumque voler dei cor por e' tmfhm 
Istiy éT irato feriat meo. lumina-. S*Jlro* 

MA 



iS 4 OSSERVAZIONI ALLA 

Linigeri fugiunt calui fiftrataque turba. 
Apuleo//£. il. metamorpb. deferì vendo la turba de- 
dicata ad Ifide dice : a reit , & argentei* , immo verò 
aureis etiamfiftrU % afgutum tinnitum conftrepentes . 
E poco doppo : Sacerdos appropinquat . . dextera prò* 
ferens Jtflrura. nel lib. 2. fà cheii prieghi,/>*r/*cr*- 
menta Nilotica , & arcana Mempbitìca , ** Sifirs 
Pbariaca . E Valerio Fiacco lib. 4. Argon, mette ia 

manod'IfideilSiftro. ^ 

— Mac procullo 
Speftat ab arce polijam div'is addita yjamque 
Jifpide cinta cornai , & ovanti perdona jiftr<ù 
Col Tuono del Sidro movevano il Campo alla batta- < 
glia gli Rgizj , come fcrive Aleffandro d'Aleflandra 
dier.gen.l.o r c. 2./. 321. onde Virgilio lib. 8. Rneidè 
di Cleopatra Regina di Egitto fcrive : . 

Regina in p/diis patrio vocat agmim fiftro. 
Jl citato Aletóandro porta i varj fuoni , che coftuma^ 
gangli antichi nella condotta degli eferciti, e nell'at- 
taccar le battaglie , fra' q\xii\Jndi cura cymbalorum , 
tympanorum pulfu . Ma frà quelli varj riti fi feordò di- 
riferire, chei Siciliani hebbero in ufo lo ftromento 
detto Piftide , come fcrive Clemente Alefsandrino. 
/• 2. Padag. c. 4. In bellis fuis tuba utuntur Hetrufci, 
fijìula Arcade* , Siculi autem tnftrumentit , qua ap~ 
pellantur py elidasi inftromento muficale di cui ne fcri- 
ve Celio Rodigino lecl.antiq. lib. 9. cap. 4. Sol riferi- 
fee Alefsandro loc. cit./. 323. che, Reges Siculi ad ci^ 
ibara 9 & auium cantut dormiebant. 

u §• in* ì 

Sambuca. 

F. $6. Conftantino Lafcari)Moh\ Cono gli autori che 
concordemente attribuirono ad Ibico Poeta liri-- 
co l'invenzione della Sambuca , detta pure Lirofeni- 
ce. Oltre gli autori citati dal noftro A uria , che tutti l'-j 

«tteftano, lofcrivono Ateneo Hb.\. cap. 23. /. 17$* 

con 
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con l'autori tu di Ncante , Suida dici. to?/j% 1 . f. t 1 2 17, 
Vo l a te r r a no autbrcp. lib, i6;f.Z2$. GokzìoS ic. bift %3 

Lorenzo Graffo #e' /W// Greci/, zgu Ofmanno Ux* 
contiate. $+f. toa; 4v7Vig0*0*. efra ? no(lri Siciliani 
il Pv Placco Samperi UopqI<&.MM*V'\ l'b. *• f* 3*. 
Placido RMmjyof*$àb §f MtBÌW p% « 1 1& *' 
ma/nétrte D* GiulVppe. d^mbroiip ne* fuor Quattro 
P ostenti f. ni, E anqorcM Polidprp .Vigilio de t -er é 
b(V*4t*li6k 1 . ctip. 15./. 6$. feri ve , che la Sambuca ffi 
invenzione de' Trogloditi popoli d'Africa; elfi però 
(blamente n'hebbero l'ufo , come oflTerva Reina cit.coi\ 
l'autorità d'Ateneq //^. 14*4 cui aggiungo Celio Ro- 
digino lech anù lib. 9. café^ 

, So che alcuni autori (limano Regino il noftro Ibi co;' 

tutti però i notòri autori Siciliani lanino pe/ Meflìnefe, 
nò fenza gravi ilìmc ragioni. Fra gli eiteri Meflinefe 
lp (limarono Pietro Kxcotà&ù.bijk Mótwjiica / 446- 
Criftoforo Scandio Cron. di Sicilia , Leandrp Alberti 
Defcr. di Sicil.f. 41* Tomafo Pprcacchi Jfotarjo f. 40. 
Qiufeppe Carnevale bift. diSiciL 1.2. fi 178. Carla 
piangolino Hedengrafia digr. %.cap+ 109.fi Gio, 
Battjfta Pacichelli htt. familiari to. 2. fi 16 Lodo, 
vi Moreria nel Ilio Dhiìon. to, 2. il quale ancorché 
lo dica Regino ri/* 2 16. però ove fcrive di Medina 4 fi \ 
5S5. lo dice MetUnrfe ♦ - v . • : ; e u \- ; ,j r , . lf „ , 

.^ù.queilo.ilronltìntQ upa fpecis <&Qrtra A triangq^- . 
re , come fcrivono Suidà , Giraldi , Volterrano ,c Pa~ t 
tritio : e ^i*c#i<cdn jMarafa>ti mite ffrowebe di. Cala- 
bria J. i.cap. I9-/Ì 45. aggiungerete fà> delia (lefla , ò 
fimil forma dell'Arpa . Fanello d^ r u}\k^c. z+fi 49. ; 
fcrive , che era , inftrumenìum muficum , ^^0^ duabus 
in lontra extenfis cordis profundum& tremebundt4m 
reddit fonum. Chea filo fentimento farebbe quello 
flromento cortumato da'Calabrefi detto Caìafciove: 
e potrebbe confermarfi con l'autorità di Lafcari ., che 
*p$ò M&uroYico biJL Sic lib. i.f.17. fcrive : Sani bu- 
cata infirumentum Calabroni?» inventi . Ateneo però 
SII.* A a nel 
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nel m.- 14' ems*, fo*ÌÌMàeftm* di quaftrò Còrife J 

come ptfré ttiole &<Sh* - t/f.'/. i^<% Jl cefMè ^fbfl*/ 

flato ftromttoto vb%*e , «^^^^^ 

roanno /rttf/r. <W*M b** ù f ^:S ètìhèièa 

frutti ìti$+k«it*ìnthfuìt rtififrut» , ite pari bus hirgit** 

dite sfidi bà\ ht»i Sititi- foni '\ & Egitti , t#€taéfodbS 

tum i^affnudi^e hia^aUèui toHflaho^ fokrque toltiti 
ri tarminum gtneri àdbiberi . Sambuca* co+ì 

tbumo aptoiv, proverbi* fcbema babet.proeò quod eftj 
res Iwiffmat * p4a*tèqu4>*ugWorxtt} wegótài graXàbiitj 
Jeritsque admifcert . Perj>**faK%. $«f#è*eaM citi** 
òalom aptaveritefo* iWRVm&mpertiMdtò Furono 
aggiunti a»canvit?ta Donnesche cofhi^vkn fonar** 
taTirtromento , come oflerva Dempftero /*/>/>/. ad Ro- 
fivsm tib* cap. 9. f. 2$ J. con l'amorfe* di Uvì&dèK i 
^/^0. ìl<5tiakfciivevche vinta ^avendo* 
occupato ogni sofà 

flrt&fjhUC 'jf ^E/* coojtft Imi Ih dix^fiu w f>t>lt ''ì 'afflc 'vt \j a udì 1 ti 
Ed Elio gpmjand Adtiamo fctivc VOhr 
o^eA'imperadore couuìuh ttragwdiai , còtnvàìM > 
. dtollunas , firmbutat * kóhvtt » poetai prò n fifv/p*r- 
exiribmt :we Ofmanno cit.o (ferva- con Salroafio , dhe- 
noniònole fambuche, injhumonttUlamttfka vutek 
mwta , ,fèd<touJk«riÀMuti&et y tejlrdmtm tu- 

Q«l fralmente fosgiungo , che Filemone Siciluttitt* 
afcgiiwfe-èrecoréé -alla Lira, co me, feti ve Aleffcndi^ 
$*tàoJtrtumvc*t* Li.f.l** • ' — u * 

iy.m:.v . . u l .V » s w%v.\\ 1 ^'..iVyr.'i t uu --ria • >. iut 

oi'.vi>p?'Mj : c::.vi:i:mui ot/l tìridO . vmkìkV' .-.a-.i/t 
. olii". i.cHr.i^Ci'j.!: orsn.'i/ . or: .niorjt 

- . :. u'»'. : 'jvì;. 1 ,r.t .t .-'.A .Vvi J'.\\ ov.'o'.i^tr! ' * 
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-ni o<n:> h <! :vh DU v fpi/j ' > v;(0 «Hi :M A 
:. < ! aiH a . od - . . *! fo.-H/ou' ; [^h^ v : > cu>L< 3 / 

. • i- ' > . • f* .* » v 1 . t* ••'Ci- ' ' \"Vtt } 

-r\ 57. Non àtvt} A gran ragione l'eriidiriflìrop Gtf* 

gkfi * it^Ukàtmt** n Qoe9» WMKHl^ 
jntc|fOD.*ji'i(Hren^.à?Ne,.Tij>ie in oarte qarlce dalla 
varietà rfftHt foggie , e/natari^d^lt? fciXc , come, pITejv 
vai! rwfW D. Giù. Venumiglia n^foctj Siciliane. 

ppicphel'efler variamele finte fai Ayy-rfrtenipft 
4,ed*ocQaf»pne credere eCume ftact v*rj\gl 'avventori, 

moftra che appo varienaaioniifù, varia Ja miseria deliej 
&mpogne. La più certa opinione kj>chs U prima 
tensione fu di fempUee^cann* 1 e. ia vision plorale ; 
poicehè oflervando i partorì *#He dallf cansw: aggiute 
/ial ventonafeeva un certo fibilal, e cta il vei^o impri- 
gjc^a*0rin qualche lacera c*flQOPft*)te tr afpirando dall' 
«ngufte ftifrure^lfatigl^va in tende rtifpigUo , .il}- 
ventarono il paglia* U canna ,e addattandola alla froc- 
ca renderla fpnpra col fiafio . Xucretio nel/z^. j.. 

£r &tpfyrJ,wa per calamrumfiùifo prìmìw 
•k -, vAgrìjht 4acum cavai, infime qìcuWa, : d 1 
e cosi li ^afo .Kircherio h MufwgialtirSk 

Hot quefl* primato venaione fu fp^QuU^one del, 
noftro Idi paftore Agrigentina, come dice JSUfidolo 
orig. L l. c, io. f. 42. Che fe altri , fecondo egli ferivo* 
l'attribuirono a Pane , quefti ne fu (limato inventore , 
perchè' A lipòma icheuo) giù*anne,come fcrive Vir- 

In^ituit. 

Cosi pure Ovidio metamorpb. /. j. e per quella 
Unione di canne fu detta daJi'ifttlo Pane la Sampogna 
Pandorio , come fcrive S. lùdoroetymolJ. J. c. «o. 

e. A a 2 A 
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A Marfia (per cagion del quale altri la dicono inv 
venzion de' Frigj) attribuifoe Euforione , e Plinio /. 7. 
c. $6. quefto accozzameuto d? più fittole : onde ben 
ofserva Ofmanno inlex.te.i. contiti, f. 734. che pri- 
roirài MarAa'era gì* inventata la fintola fingolaré. Può 
anche dirfi Che ne fotte détto inventore, perchè fu4l 
primo a vaieifi per materia della fampogna degli ftinchi 
oV Cervi Ve Cauriolì, come ofserva il Ventimiglia chi. 
fiVf* con ^autorità di Callimaco. ìnhyntM.td Di$nam> 9 
é'Metrodoro agpò Ateneo #£.4. in fi», che fcrive:- 
Marfntto fijlulam , & tìbum Celenis inventffe , curh 
uno calamo fuperiores cancreni. Edivi fiegueamo* 
ftrare il Ventimiglia , come le varie opinioni , che ad 
altri concedono invenzione dei-la Sampogna «ori o£ 
fèndono là gloria dell'invenzione de! noftrtf Jèi Agr> 
gentino . fi fe altri vogliono , che l'in ventafseroi Fri i 
gj , ciò nacque , come^crive Oftnanno chv perchè elfi 
inventarono la fiftola di bofso , il cui fuono co/luma^ 
vanone^fagrificjdiCibelei i uhiw •\iì«- ! : - . 'j 

In oltre tteM&lMiriclìtsò tft* lìh. Maja -tifi* tèi 
ófservano differenza M la Sampbgna y*fa Tibia:; 
poicchè yogliono la Sampogba efser di canna fenza 
forami , cccettone fol uno nella fuà eftrema parte da 
cui efce il fiato : e che l'inficinone e varietà del fuono 
depende tutto dalla bocca. La Tibia però di varie ma- 
terie fabrioata , perforata in piò parti , dà la varietà del 
foonacòl vario moto delle dita, che lafcian- libere , o 
jiur otturano i fuoi forami , fecondo ricercan le leggi 
del fuono . Da quefta diftinaione fi conofee , che Mar- 
iìa applicando al fuò ftromento il moto delle dita,come 
lodefcrtve Ovidio Faftor^lìb. 6. ed altri havendo in- 
ventato alcuna (òtte di Tifiamomeli Raccoglie dal det- 
to Battolino , non devono concorrere all'invenzione; 
detta Sampogna ^iccondoVquefta ben fondata fentenza, 
diverfa dalla Tibia r pofteriore di tempo alia Sampo- 
gn^i y ancorcchè-dipcadente da quella . 

Nè lafceròdidice, che . ad Idi ibftìtnifcono Dafni 
mveotore delia Bucolica. V blfio de Idolutr. lìb^e^z, 

- ~ . - appò 

s._ . ' 
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*ppì>ìl dettoj Ofmanno *e'l (fainmentatof e di S, Ifido- 
croGio. Grillo appo il VenjimigUa ci/. /. lqY ancorché 
. quefti ripido vi tal legione. . • 

Ma pàffando all'altra opinione dell'erudì ti Aimo Si- 
gnor D*Francefco Paternò , che (lima la fentenza 5 fe- 
xondoakiri, dieffere invenziondi Mepcuri^apparte- 
Jierfllalia Sicilia; dirò in conferma dì quando fppra ciò 
tfcrifle il noftro Auria , che Diana , U quale rjcevò di- 
letto in Sicilia dal Tuono della (àmpogna di Dafni in- 
ventore^ deHa Bucolica fia la (letta , che Prolèrpina , ed 
Ecate , come cantò Virgilio fètieid. lìb* 4. 1 
^crgemitiamqìHecaten , tria virginh ora Diana* 
opinione ieguha da Apollodoro /• f. appò Natal de 
■Caaùmfthvhfr'tap^.f. io*. Vincenzo Cartari nelP 
Jmag.degli<D*i fi 10$. &Jtig. i\ P. ^ranceico Pomei 
tn tant.mytb+par. 2*f.V$*& f*4* fi 252* Sicché la 
Sampogna era già inventata negli antiehiiumi tempi 
diProferpieare neldirfi ittvenzion di Mercurio pare 
t 4fm probabile -, che quello Mercurio fia fiato quell'an- 
,tkhiflimo ,*hc din Sicilia Padre di Dafni , e Chfemp 
•Jnfierae con Proferpina. Di (|uefto primo, e più anti- 
co Mercurio , che Cu con Proferpina altrimcnte Diana r 
fà menzione anche il Giraldi<te Diis Gentium fiytita%. 
9. fi. z$4~e Natal Conte cit. cap. 5./. 372. E ci 
4onauna bella congettura la vicinanza di quella Dia- 
na Proferpina col fiume /Irminio > che lià il nome da 
Mercurio detto Hermes in idioma greco,, oggi detta 
fiume di Ragufa i dì cui fa menzione Plinio Ub. j. c. 8. 
CluverioS/V. antiq. lib.v. cap.\$.fi. i<)u e Aretio de 
fittuSkil.fi. 4i.poicchòivi.non molto dittante è il fon- 
te di Diana prelfo l'antica atta- di Camerina y delega- 
le fcriflero Solino Poty^Cy tu DioruTio Africano tra- 
dotto ds Priiciano , o Remnio Fantìio- /appretto il Clu- 
ve.iio loc. cit.:eFazello^T. 1. ^. 5. cap~b.fi. 117, Ed 
ancorché quello fonte di Diana dal FazeJlo loc, cit. è 
collocato nella terra del Cornilo ;e da Oliverio citato 
preflb S. Croce , dittante da Gameràna, cinque miglia = 
AulkdÀmeno Rimerei coireruditiOira^. Sig t QrFmz 
Uj celco 



rtatunfoe-ttcl^^ttao <Wt«c/ &^€4*** S> lontano 
dall'antica , e rovinata Città4iitì»tiiéfititt/<diiriiw^, 
-oggi poteduttì-aid Sif ^tìPBw«ahdo Afi**i t>ue* di 
iS* Filippo* ed ^ dfetttf CJnrt iiome ciotto c^GintU , 
i: he«t ant^ (Uonà Aiant b tiiifW y comè*ifx>gnf dna è m#» 
*>Mó^on*aln^ n*H^i*l* 
xfc^efriotoflé ftrUWwfj e'conceUfòiw; 0 : cohftrvwc 
nella Ciààl\àrtà8L<lriààtìòé> s>'*oc3 M ntcjr-l 
! j Qoe'fto Mercuria io ftlma fo* quenV' « cut tfattr*. 
buifce l'invenzione della Medicina , A (bonomia , Mu- 
4ka , Geometria , e Magia :-deH«Eloquenea Greci, del- 
4e Lettere", dtf tuoni ^elU ^Wa- acuto , erave >*m*z>. 

de 5 Sagri ncj ,. e Ranella veneraz- 
ióne <fe*N Wnf fcvolofi , della f èto, dcH'artiftcto- 
lo abbellimento del corpo , dell'artiScio delle lane , 
dell'arte mercantile /delle mifure, della pianta delP- 
Vlivo, Egli diede il nomea molte cofe che n'eran 
pt i i ve , e finalmente fu inventore di tutte le buone art > , 
come fcrivond Tertulliano de pallio ci*, te fp*8acuìh 
cw.de cìjrem militari ti 8. Diodora Siculo 1wwm 6. 
Nata! Conte mytboL lib. 5. cap^ Giraldi de Dih Geu- 
tìurn fyntag. 9. Vincenzo Cartari ]maginì degli Dei /• 
200, e feg. Polidoro Virgilio de ver. inveut. Wh U c. 6. 

5. 17,19. 40. &Uu 'Ck il» il P. Fr ancefco Pomei i* 
f>anth. myth, par. 1 , ed altri, 1 - 

hU ritornando alla Sampogn* , dirò , che da efla 
«ebbero origine tutti gli ttromenti organici, dipenden- 
ti dalia noltra Siciliana Sampogna , come ofserva il 
Ventimiglia ne' Poeti Siciliani c, 4 /. 1 $. E finalmente 
foggiungó , <M Solino cap. 1 1. celebra le canne di 
Termine atte alla Sampogna . T hermitanh locis insù* 
la efi'ai un 4in&m fefax i qu<s àCf^m^datiJftma funt 
in omnem fònurn tibiarum , e Plinio nel lib. ìó. *• 17. 
fa menzione della canna di Palermo. Aucupatorìa a- 
rundo à PiwbormolMdatiffima * E benché lodatiflima 
: per la caccia, nulUdimeno, ogni forte di canna è da le 
ftefwé^cQnimo'datiflimia al fuouo della Sampogna. Ve- 

di 
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della Sampogna ^aligero fioetic.Jfa u cap,2<^ 
Raf W e*iig<&mf ^jfcWifW* f BartoUnp -4$ -Ti**.' 

3"... C / _ • Mtìàfi 4 l fogliti? . .. iv • 

oj.uìd li ói :f 1 ff.'i' A «I .va .ùcriii: r n:0 
-U.*o.jr4lfuùnò) U Ballo fò.d* JrHataae <fr [Itfifamtò 
*\ ,al/6Ì£.$6o. coìÌQtxoftàMìittei Sklplmc ; 6 Ut 
"ima in chefofse appo gli antichi chiaramente fi racco- 

Sedal vederlo introdotto fra. le azzianj più religiofe 
Jfagrificjv Qiiindi dalla gravità Romana nona pw-l 
hibito a' giovani , e Matrone^feno^dppfV) chedi\«a- 
ftromento di -difoHiJfofc:«w^f <U Macrofek* 

fuonatot Ma tibia .fttl<ifWK*«*te legate fuo^, 
ai ballo ben regolato d*?i&pFjmeQti del corpo,^aican\\ 
to de* verii ,xon» l>atwftafH*taliJ^ 
/. 89. Già. Battilta de Gpoifc>^W^*\C«riar. 
cord* 9./. 1 51. 6- t5i. O&tKwaa /er £ 
l'autore del DmÌ$mrh F*a*ctfe±+fi>àt~3» del, 

fuo Giardini, nelcapMgriitutnSwrh f. jpfu Aggiufrfcei 
il cit. Ofmanno**&x. e* 7^ Qfe» 

th , ebe ilbaUotebbed*WuSicili*^*e fcriveodo* 
Eju s vv&Qn éiuis fM/rrM y# fané Meo ompertotm *w**H^ 
nifi quod Tbeopbraftus apud Atbenaum refert , A+?+ 
drona Cataneum Tibicinem dura fonar et , motionet 
corpofh dtque mimroK Wpweejfkifft i&ìfr 14 fyud 
Vett* Saltare dicium fuiffe Sicelisin , id efificelijfare . 
Pojt quem Cleopbantus 7bebams>& RJcbylus multas 
faltatori* art/s figurai invenerunt , quas Ballilmos //- 
cula voce appellata: y Epipfrwmi aucìoritate infinuat 
Atbctiéiuiy undebffdh Af&4 #t#k(t* Italia nationes 
balli nomen perdurai . Da ciò nacque il proverbio, 
Jicptlifsare r . come itrive # ! iea^~&affwa ndk J//*iaur r 
bifior. ài Catania wLx* ^.4-/. j9S.epn.1w dì.eliKi 
^m^^dag.1^%^ 

ud9 /• 79S- 
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/ 795. Dì Andróne fo mhàt&ne ^Giulio GaptioYitid 
sn M. AfoMto,che*ch\skùhnàdloì Mufièov-e <}eom^i 
tra , feri ve che fu maeftro di M. Antorìmo.V f ut tft Ma* 
gillrit ad prima dementa Eupborione literatorc 9 & 
demi no comedo , Mufico -Androne , eodemque Geome- 
tra: quibus omnibus plarìmutì diluiti . Di eflb pure 
Ofmanno in lex. to. 1. cont.f. 10$. fti ma però il citato 
Girf era' ; die Wefto tffaeftta S Aaeonìno I^raHorr 

fu diverto dal noftro Catane! , ; io peràuon A* vedo ì\- 
dl Valiti. < .';!'• 'Y.."?r:. .'^ : .ìtrfo nf nni£i 

Non lafcerò di dircene in Sicilia vi fù una forte di 
Ballo ionico in onor di Diana csme-fcrive Celio Rodi» 
gino lib.%. C. 4. f.$ZO. In Sicilia Unicum i aitati onis 
genns-erat Diamafaerum : forte i'iftcfso , di cuifà mS- 
^cmeiAtwieo/. 14. <% j.f.€t^i additandolo4n Siracufai, 
Apud Syracufioè Cbitoneat pmlhrh Diana & } aita- 
titi 9 t& tfèfarjtm canth Ancorché Natai Conte tra- 
cUifte in . altra maniera il detto tefto voltandolo nella 
fazvsrtomàf~%$%.ApudSyracufios àutem peculm-^ 
rit efi & cantilena ±&faltatio quidam loricata Mi** 
àerve. Seguito dai noftro Bonanno nella Sirac Illudi 
Jhèl t.f.ZK Coftumavario altresì \i Siciliani venera* 
le Ninfe con facri riti , e balli > come fcrive lo ftefso 
Ateneo /• 6*. a i$.f. 250. Cum mot Storiti effet domi 
Afympbitfacrafacere , ac tumulentot circa illarum 
i^agines pernottare t&circum toruto fimulacra fal- 
lare, v. \, • • ?vat\ \.\ U .v\ ; \;. \ v \ .. . \' * 

I N y; E N Z IONI VARIE 

C * P. XIV. . 

'«< Parlare a cenni. -.vV f t-... V . 

F6\.La necejftth) Cuoche nel precedente capos'hà 
detto, é in quanto al Ballo accordato al fuono; 
poicchèilfemplice ballo fenza fuono , C:àvoWaleunH- 

■cV> \ che 



Digitized by Google 



SICILIA WVENTRICE> 191 
ctè rfìreqiféirì Aratala jnfieme coli tom di -parlar % 
éèrrrfì ; ha 1 vendono H l/t 9H* é<foM Ieiorte'. Tiranno 
t^fòblbfte'a' Si taCfrtk n ì i <2© I ì&cpi j per evitar le cor» 
gnir*'. Celiò Rodigino 7*1^ c*p;$.'/.ji6\ ferivo: 
BjÉMr 'qui Syracufis jàltationeprim exorram prodant * 
iktytavnìHi&onirto ht ter alta dU 

tttt-itofhTtsiiifyt&àfitMr alm mutmt wti colloquili 
&Vati!'Sj$ttà>&Vb Mtéftifiti fwekt wàum r manuum\ 
àcÀ/<ùrr/fo *iifftntt v $ wdfcffffuà-fttjfirit peteré\ undp 
rnox [alt 'attorni exortum rfè'ptrìt fiecaftiai '. Ermogcne 
tu compeud.AJbetSyracujiSiaìvMtiSic/lw urbe prìmùm 
cteptam exerceri Rbetorkam , cum videlicet oppréffa 
Gefo»iÀ,& Hterotii tyrannide V4%artfttur crude li f~ 
fimi v itaW {tiara h^mprobibtrentuf iwgua, & p$x 
Jì g fi a manuurn , & pedura , ac nutut oculorutn concepì 
taf aHÌmòrum mutuo* premere cógerentkr > quo tempo- 
re dtcuttt fakatìonet , <SF tripndiaccepifft • Fazello dee* 
4./I $6é icrive : Suttt qaì Syracujìt faltationem^ 
^efitcMarioìiiìfriqà&prhnoexortat/i feri 'o a ut, > , ; 

E'qitòflfartèdi parlar a cenni tutta propria de'Sic i- 
Jfàfci , die peiU'acutezza degi' ingegni tal v4olta> in no^ 
tab'il diftfanza coiVun ibi cenno spiegano , e compren- 
dono più concetti della mente non fenza (hipore • Il 
tion men dotto , che pio P. D. Francelco Maria -Mag* 
gio Palermitano CI. Reg. de facrìs careniomittom* 24 
vpufc.j. difp. 24. tt. 1 17. /. 450. racconta di due nobili 
Siracuiani delle famiglie Arezzo , e Daniele > che do* 
tati d'elevatimmo ingegno per onefto divertimento 
efercitandofi in queft'arte , divennero peritifihni , tan-> 
tocchè in diftanza di luogo fi parla van vicende voi me* 
te con tutta facilità minutamente di quanto volevano 4 
e con tal decoro di cenni, che non erano da altri avver- 
titi . Quindi tal volta un de* due communicàndo co* 
foliti ceti ni, e ammirata deprezza all'altro lontano i dif- 
corftchc nello fteflb tempo attaccava con altri prefen». 
ti ; quello poi induftriofamente raanifeftando quanto, 
■iia vcan parlato , diede occaftone più. volte di credere 
agl'ignoranti di tal arte, che haveflàe il tutto rifaputo* 

Bb eoa 

• 

* 
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co©' arte magic* I, ftèiQ «QO W> conpb*V un Sa- 
cerdote Palwwkaw^cte l'uf^dc^uditq,,^ 
caggitin* ichemriù Spiegarli quan- 
to volevano v che iatendeO* jeen U varia infleflione , 
t piegatura delle dita d'una fol mano formaffero tutte 
k lettele detì'ai&beto , e CO» Comma dell rezza campo- 
neffwin ImivìfiiTOtejnpontrtifol parjtfe, ina anche 
Jun^jhi liifcor fi » iJ che alla gJOJJna-ta, in altri s ©flcrva » 
potendoli dire del Skiliano con Qaudiaso deconfuk 
ir/. Mania Titta* v. £J eflete» 

*- — »-* Nuìm » mambusqac kqrtox* 
achfreon CaifiotoPQ ^ i+tpifkM. ort cl<v/fa ma*** 

poffit agmfck . . v.\> , c. ••-.» < ,v ìv* e a »v> .«. • . . 
- 0>ninQ4et&Tm«b^e^^^ 

«on amminaaione „ eh* muti * e tordi &1 nalcimento 
jubbiano apprc.fi> U kg&ere *fcri*«* tl et varie feterv 
ze : come ^hà. di a Giacinta, IX CarUs e D- Alberto 
taf* tfci**eri fratelli Siciliani nati di n obi 1 fcmigha in 
Nwa, «di>D, Àatemno Galbato dalla 



pur i* Sicilia : il che fcrive: i*erudrtiflimo Dottar Dot* 
Gio^Braacaccionelfuolodatifiimo libro Art Meno- 
tti* giudicata coJk uf. 4. E aJ p*ef ente nel CoJkggio 
Palermitano della Compagnia & G*es&è meritavo!* 
#oa,a* bde rappiawlita induftria del M. R. P. Gitola: 
mèGMLvàM ,che badato laiivéBa al Signof^Ant 
jafcaMawRJvalora^Uodei Barone* Raflfo/otoil 
anale nato ford» lin dal nafcimetité , e in confeguema 
muto , con Peipeaflione de' cenni » pagamento di la- 
aw^egdia de ile naanicommunkat» lì dalla patiant'rfr 
Itma dilìgttiaadckécttoPadre, stó ridoao*on &n*a 
meravigha in Lìxto di£ut ellare , e HarVvwe.l)» gl'arte 
de cenni feri vena Bcd* nel librai -dr kqt«fop&r gefi% 
digitorMm yJived*gtJèiaetatio*e , <Sk>. BataiuVPorfci 
ée occulti* IktrarAM trotis lìb. v.caf* 1 t./-4& iKcka- 
te> P. Maggio a* jucrzi c*rc mai/in t\m*-uop*ft. difq* 
. <& tifò.*. opaj'c+$. itifq. 24^ ti. n^-Ó* jc^ 

cfa- 
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e fopfittitto fdiudto Giow Botiifiiciò ;f*L libro Art* 
de^Cennh ; " * 1 • - v >' . -V" * 

■' «V f« IL VI 

Vfo del rader la Barba, i \ ; • 

F. 6u Per molti tempi) Tartufo Bcrapftem 
Rofwum ti*, io. 19» 7.45 feri ve* ró- 
«0// moda sfficimm > fid & no*** ignetuia Ru- 
mami : e fiegue a moftrare che i Barberi da Sicilia paf- 
farono a Roma fanno doppo Pèdìfica *ion di Róma 
454. con l'autorità di Varrorte > trafcrkta non folo da 
Plinio /. 7. c» 59. ma anche da Lelio Bifciola far. fttò- 
tefi L % t. j. f49f* L*SHeflfo (crivoaó Tomaio Porcai 
chi ntWfik f* J9. Giufeppe Botifigtio nel!» tifi, di SÙ- 
cil.parA.lib. i*/.$o» Luigi Contarmi nel Giardini 
nel capo degl'Inventori/. 40$. Francefco Alunno nel*, 
la Fasica de! mondo*. **or./. iU. M. Antonio Sa* 
bellico de rer. >W*f» - 

Tonfare $ tibi Roma aevos mifere Siconh 
e ftrnienilfima penna di Antonio Abbattale fue pia- 
cevoli Frafcherie Fafcio a. nella fatira della Pa2zit> 
fcrifle. a . . ■ 
furono già f*tt* gli A*fonii Cieli 
Trectnt'annik Barbe > e finalmente 
• Vtnne Sicilia à towvtr guerra a i peli. 
^&*r guadagnar dinari -, tettar radente 
La Sicilia portò, che tanto è dire, 
Enfiar dettar < tome fpeéar togate. ; 
Che prima di ricevere i Barbieri Siciliani nudriflTero 
3 Romani lunga Barba , s'argomenta dal veder fanti- 
che ftatue adombrate da folta Barba, come oflerva An- 
drea Tiraquello annor. ad Ak&db. Akx> lib. 5. c. 18. 
/. 540, Olim tonfores nonfuiffe adfignificant antiquo^ 
r**jto**a,quòdpleroquebabent^^ 
magnam. PieHo Valeriano /W*c/</«. prò Sacerdotué 
Barbitfi 3. ferire de' Romani iHisenimutpote viri* 
libas 9 tardior in tonforibus coafenfus fuit , eaque de 
cam imafores eorum à Scripeoriam totonft plarimhm 

B b % appet* 



* 
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appettanti* J:QÌ^0v&1ìa».<» fitffcl 

quodcumq. ejhquo corpora nojìra piantar » 
Hoc #4 intonfos nWieyt babebat avos. 

T#//c erat in tonfi regia magna Num*. 
.Onitio.Cw7ÉW^a/d A :i $. A Catone , . 7 : ; 

-u ;v J>r*fctipe*vt f:& i*t4yfi&atl*ii :k , s . v , 

u ìndi ,abbr acciaio IVo del rader la. Barba fchvePIi- 

■nic 

■uà 
nfu. . 

4ctivc Mwfdbii>./>^i!r#i5c^o^i//> .i.cap.6. /. 57. 
merb vtìUeliatto|K>rri al rafojo Caligola, nel ?cv come s* 
M da Suetonio c. to- Goftam^Mano cònfticrare a qual- 
che harihhiifte lèprimiste fcìblìwlpKBarbafiia frinii* 
tiat confecrabant alieni è Penatici fuis Deo , fcrive 
Dcmpdtfo ad R&Jirium lib. io. cap. 29. f.tfu Quindi 
.Nerone fieguc VilkeffoifavepifitàtipitMit , perche , co- 
prii riye Dione Ubi 6\ .infine: filos infpbaram au« 
reamconjettosjovi Capitolino confecravit. e Sueto- 
nio in Nerone c. 1 2. inter buttyff* apparatuwjarbam 
primam pofuit > conditam in aurearn pyxidem , & pre- 
tièjijfimìs margaritisadprnatam Capitolio confecravit. 
Così poi fi ptgfegu) in eStoma v e nell'Occidente l^io 
di rader la Barbatile migli EcdeG^ici: nell'Oriente 
però fi cofturnò-iènapre nudrir la Barba, : come offerta 
y toroti*o mm»ir'4fafki1* S^-v; ;. '.r v) 

• ..-.•>« 'i *Cr'-#i • -J ! : :: * r > r- .. t r * J-^i ÌC. . " l 

; : .v.v ^v.t^mMM^ vi .Lf M r r 

T7«&4«£f^*^«"^) l;\*rgomeT}to, della ^ 
f cbe4ì fa deMibr^ il dcfiderarli bìen .legali.» e polK 
tàmente compaginati ; e meritano nonpoc# lode ^ 1U 
brari Siciliani , che inventarono 4!, modo di . tagliarla 

«eJ&rro , gia^Àè grima fi AccomiWa^af>Q<son ^P^-J 
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j»icK:Cortic ferivi Plinio lib. 36* cap.ìì. e Marciale 

1 ,.»J .SW pumicat a fronte fi quis ejt nondum* 

JVec umbilicit cultus ,a?qve membrana. * 

ove Lorenzo Ramirez de Prado efpone nel comm*fi 

xo^folebant entra txtrtmiPatet dita aquari pumi ce. 

L'i fteflb Mattiate lib. u ep. J 1 fr. J'j . . :d 

Rafum pumice , pnrpuraque cultum. 

lib.^epig. 10. i 
CWn? ,yiri inflruUum comitetur pumice librum. 

ltb.$.epigr.*2. 

Isjort dura murice cult ut , afperoque * 
Morfupumicis arìdi polituu . '. 

Ovidio trìft. /. Ueleg. r. e--.»/ 

/W gemina poliantur pumice fronte*, 

ove nel Tuo commento Birt. Merlila-/! 1. Erotti autem 

pumicet in ufu pblitudorum librorum gratta, e Of- 

manno #7r /me. co»*, r*. ufi ioi i. fcrive de' libri , che 

pumice pulicoantur. , )• 

INVENZIONI SACRE 

S^ar anfore per Pefpofizhne del Santtjpmo 

Mi***'" IL : v uh t {A'Afi t- ••!vui: f!n?« * <•! .vs 
T\ 64. /<? ^/riV/^Q.iiantoxroIcivaOe^in ogni tempo ir 
Jt 1 Sidfra fervemifl'ima la pietà potrebbono atteftarló' 
le mn«merabjli;opcs5e,cbe<la[ièr tutte s'tf rata Vratf» .* Il 
chnddnéldeilh K el grane cótrierva co Tempre illibato , h 
^tóónè aVMifterj principali óà noftra S»tttaFe4ej 
«Ila SSi Vergine, a'SantidekCieJo Chiara mente là ma. 
nife fi ano . Fra le molte , una delle devozioni phY ap« 
plaudite è la venerazione del SS. Sacramento dell'Eli** 
tihariftra , ciré adora Con gli: ofleq 11} de? piif veneti aft 
;fttti.neHe Qiiaradtfòw w Naccuia quella d«V©fckx«e ià 

Pa- 



OSSERVAZIONI ALLA 
Palermo , ove fi cominciò a 2. di Febraro dei 1 607. Có- 
me feri ve Pietro Cannizzaro nel m. s. de Relig. Fati, 
f. 62. il noli ro A uria nella Rofa Ceiefte f. 107. t Don 
Gi ti Teppe Gatte lincei nel Giornale Sacro Palermitano 
fi 2%6. Della copia di lumi , ricchezza d'apparati, sfog- 
gio di pompe , e frequenza di popolo , con che fi cele- 
brano in Palermo le Quat^'ore ne fcrivono Baronìo 
de maeft. Panor.lìb. j. c.uf. $. e Gio. Batti (la Paci- 
chelli ne' Piaggi p. 4. to. 2. leti. 86. f. $9. Ad imi cagio- 
ne di Palermo non folo quella devozione fi propagò 
in Sicilia , ma anche altrove ; e più volte Prelati delle 
Spagne , ed altre Provincie ri chi efero le i finizioni, con 
le quali fon regolate le Quarirn'ore di Palermo : e ul- 
timamente D. Gafpare de Aro , e- Gufmano Marchefe 
del Carpio Viceré di Napoli PintrodufFe nella Città di 
Napoli ad imitazion di Palermo, E (limò accortamen- 
te il noftro A u ri a 1 che fe tai uno feri ve tal de vozione 
altrove principiata prima di Palermo , non folle in al- 
tra parte con quel metodo , e pompa» che fi ammira in} 
Palermo ; poicchè , per quanto s'hà da relazioni veri- 
diche, in nefftir>*altJ , a Città ti vdde cùn fucila dìCpofu 
l /ione , iòlennità , ed ordine , che fi prattica in Palermo, 

?. 11. 

\efym$ Dei pùfto metta Meffa. 

th, 66. /tifp tenda con eterna) Nel Sagrofanto , e tre* 
-T mendo Sagri ficio della Meffa , doppo la divifione 
dell'Otti a confagrata , 8 dice , e nelle Mette folenni fi 
can*a la pr&ghim % A%nntD$i * qui tollis peccata Mà* 
41 9 tre volte, Fu j'jnttitu^ione di tal preghiera pet 
opera del nottro S, Sergio Sommo Pontefice Palermi* 
t a no , }J che atteftano Arnalario Fortunato.^ EccL pfi> 
ficih fifa h Gap* 174. Ber none de quibutdam rè* 
km <f>4 mfjfam jpe&avttf. /*s8. Micrologio de Ecch 
9bfervatìmb,c* j8./. VualfridoStrabone^r**. 
JBcc/ef c *y,f, ^ Corrado Veipcrgèiifè Cbron* on. 
^/•uUt fforentio Uvigornientè Uron.f. $tS. AU 

bino 
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bino Fiacco de Divini* offic. f. 67. Alf. Ciacconio/Vr 
Vit. PP. to. 1 . in Sixto l* f.Jto$.& im Sergio f. 489. 
Andrea Vittofefti ìuid.f, 491. Avorio ikft. mor. par. u 
Uhm 1 o» ctip. $5. Bart. Ga vanto in JJbef. Sacr.Jiìt. par. 
2. tifi* io</, i 29. Gn^li t Imo Durando in RatiinafJliv. 
offic. I. 4. r. $?./. 1 $2* Doni. Mac ri in Hierolt^f. \ y. 
Anaftafto Bibliotecario inVtta Sergi/ , Gabriele Bu- 
cellino annàl. BemdHLp. 70 n./1 10$. Menol. 
Ben ed. S.fepr.f. 62$. P. Francesco Carrera Pauth. Si- 
cul.f. 223. Lodovico Moreno nel Gran Dk sonar io tò. 
2./. 1 1 1 1. e jralafciando molti altri il P. CoronclJ i nel- 
la bibiiut. to. %. n* 1499. /- Qujndi fi vede Peirore 
di Gk># BattiOa R uhro in novo Jitètion. Uiv- offic* L 
cap. 82./. 486. Che ^attribuì a Leone J. Ed ancorché 
Cwlo Macri , e Gavanto/wr. dir. offcrvino , che l'ufo 
di q 11 e Ita preghiera fi a più antico p-r ritrovarli nella Li- 
turgia di S. Pietro , (limano » die furie anticamente fi 
dicefle una foli volta , e che S. Sergio faceffe l'i n ftjtu - 
alone di ripeterà tre volte . E pure fecondo q ut ft'epi- 
oione pur li deve a Sergio la. gloria dell'in flituzic ne 
delta mio va giunta*. 

Anticamente dice va fi dopo /ignnt Dei, pur tre vol- 
te Mifcrere noòis , come volle S. Sergio , ma poi agi- 
tata la S. Chiefa da' Safari , Gio. XX f. (tetto XXtt* 
Sommo Pontefice decretò , che nella ter*» voltano» ti 
éiccfTc fri 'i ftr ere noht s ,• ma Dona»: ohi s paccm y come 
fcrive il P. Adottino Oldo i no in addici, ad Cute e unì f\ 
a./. 404. Ma: fecondo Poffervaaiooe deb Macri oggi 
nella Barnliea Lateranenfe in Roma fi conferva Rufo 
antico ,ovc non fol i Sacerdoti di quella Olivia * ma 
anche litri Sacerdoti , che ivi celebrano » iati-rea vol- 
ta ripetono AUftrtrc noois ; poicchè efietulo quella 
Chrelà fimbolo della cclefte patria , da ogni tributario*, 
oc (iìxtuù immunè • Così vogliono Innocenzo HI* di 
myfter. miff* , Albino Fiacco de ojjk. mijja , e 0OM» 
«lo eie, 

j . •.. . . ■ . - 

- $. ili. 
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.qJ', \ J. r >«'ò :v.\Ì . §• -III. tffc *. .0* v 
.j .« r .tj ' .'Bacio di faci »e1fa Me(fa* ^ 

. **\ .v t,? / • M" • >\i« .v : ; .r" f 1 , f s . r \ . .o( . ; ?« 

th\ 67. *S*. Ltfow //.) Andorcfiè corra gran quell'ione 
X 1 fra gli Scrittori Sicil* intorno alla patria di S. Lco- 
ne 11. Sommo Pontefice ;nulJadimcno s'hà comniUne* 
me ntè ! per£i*ritóana. Frà le opere gloriole , erre lllfo? 
^riìrono il fuopaftòrale governo, vrfn PinQhu>k>net& 
4»rfi il Bacioni Pace nella Meffa , come lcrive Gugliel-\ 
w 0 Durando Rat'toù, Divi», offic. /. 4.C. jj. 

Alcuni ne attribuì feon l'invenzione ad Innocenzo I. 
nulladime.K) Alfonfo Vigliega nella Vita di I concila 
fcrivc , che benché quell'ufo vi fofle prima di Leone , 
quelli Ibrfe determinò il modo» eM tempo nel darfw 

Fu cortame degli antichi Chriftiani , in contralegno 
del fervore della Carità , di cui viveano infiammati il 
(aiutarti col Bacioni Pace , del quale fà menzione Si 
Paulo : Salutate inviditi in ofcttlo Santto* ad Ronfi 
4 . & 1 » ùdìXjjarititfr*ti6. 'z \ 2. ad Cors\\ $. ! zi 
c S. Agoftino ferm* de Vigìh fafcki fofi ipfum dìci>* 
tur fax wopifCitm & ofcttJamùrfe Chriftiaviin ofeu- 
lo Sanclo<. Gi urtino Martire orau ad tintoninum Irapi 
frecibus Jinitis mutui noi invicem ofcttlo fa fotomat i 
Veggalì ii Baronio annui* Bccl, to. 1. a»» 45. che fcrivè 
di quefto rito , ove faviamente avverte 1 Vero qui* 
ftttet h<xc ita promifeuè tunc agi follìa effe , ut viri /ce* 
mhtas , &f cernine viros ftcindijUnUè Je ratìtub i impar- 
(ito ofculo , j aiutar enti, Afam in Ecclefta feorfum vi* 
fot à mulieribus agere cwfueviffe , certifjimum efik 
Veggafi puf e Gio. Batti (la Calalio de vetexibm facrit 
Cbrìfìianorum ritibMs cap. £9» /. 235. Domenico Ma* 
cri in Hierolepti *v* fax /» 459. Vn tal còltimeli prat* 
ticava anche frà gli amici fuor della Chiefa, c fu coftu* 
mato fra gli Ebrei, come oflferva Cornelio à Lapide in 
C, 26. Ma ttb. 'e Vernò iti (Timo D.Nicolò Alberti Sacer» 
dote Palermitano ne* fuoi dotti flimi Commentar'] Sa» 
ero-jl orici della Vita ^ Dottrina , e Miracoli di Giesk 
, / CbrU 
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Cbrtitc&frgar. p'éap* n. 1 1 %.f. 570, cpirJ'efenU 
pio-ai Giud*^ che ardì baciar tìrifto N. S.'neN'OrfiD di 
Getlemani * £ così fi c allumava in Roma , onde è ce- 
Jebratà la benignità dì Trajano , che ricevea amore* 
volmente i Senatori Romani , come s'hà da Plinio in 
Paneg.tr a. Gratum erat cun&is ,qùod Senatum p/- 
culo etfeipcret . Ed è biafraatO il fuperbo contegno* dì 
Nérbné, il quale fecondo Suetonio#VAfav u 37. us« 
queadvenicus , nequt profieifcens } quemquam ofculo 
impertivit. Quindi Màrtiale lib. y. ep. 94. in Unum , 
filagna di quef a molefta cortefiain tempo di rigido in. 
verno , o ve dice : ; 

Bruma efl , & rigct borridut Dtiembcr* 
« « Audcs tu tatnen ofculo nivaA : 
-' ■ Omnes obvios , & bine tene?* , 
Et totani t Line , bafiare Romam. 
Ritornando a S. Leone aggiungo , che Guglielmo 
Durando in ràt. dhu. o$c. lib. 7. taf. 25. compofe il 
primo«due orazioni iri onore' de' SS. ApoftoK Pietro ♦ 
*Paolo ; LeoPaprihoraut prò Neapolìtanit Givi- 
bus in mari tum Saracena pugnantìbus , fecit fflam 
eolU&am. Deusvuius de x ter a Beatum Petrum&c. 
Perfetlis veròper eum murit civitatis Leonh/a im 
ponens fera* portis > orans fecit illam colletta m , Deus 
qui B. Petro collatìs clavibut &c. opinione accennata» 
dal P-iOldoinonell'Addit. al Ciacconio ito. 1. /. 470. 
però Platina , ed altri J'attribuifcono a Leone IV. . n 

§.IV. 

. • Litanie in quattro Me del? anno. 

F. 67M Pontefice Sergio)\\ Sommo Pontefice S.Ser- 
gio Palermitano per Perdente devozione ,i-che-nu* 
drì alla SS. Vergine, iftituì , che in quattrb feftè,cioè; 
dell'Annuncia2Ìone, Purificazione, Natività, e Af- 
fcnzione fi aggiungete il canto delie Litanie, come 
fcrive Anaftafio Bibliotecario in Vita Sergii. Alla Na- 
tività del Signore foftituifeono la Natività della ftefTa 
'*\ Ce Ver- 
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Vergagli aatotri fe$uenù cjpè* AlWn9.fi!** 

Sept.fi W &*&$ÌbàéRtoi ì 1 ?fcA*9ftWw. ^jhvm 
min addici. adGiacconiufrtK «/• 49tMft JpH** 

/. 4 ^H,B.PictfoCor0Ìeri\ell?9iKra tfwtiu&Stcfo- 

Ktmam%*nà^A*#m*ì* <&<H&&Pm* ***** 
Bienell* Novità di V. ne%neq^ion^ «arp^p., ^ 

MartyrcUkom. SkS^M^^M^ 1 ^^^^ 
purificazione lo fcrivono pure Cuccpnic* ViuPou- 

tif.to. u/.489rPlftfo« Vitede r Ponte£.f.\^Q^^\ 

'noLBened. S.Sept. fiHS*. QeUe I^tan*; nel giorno 
della Purificazione, di My.V» l'atteitafia Arrialario) For- 
tunato de Ecel. offici l* c. 45^f78^ftUo* v^- 
ttr*S*crteCbriJt r ritib.cap. 40* /. e Baronio /V 
Mattar rKom^Febr^f^^ fcrivendo della fall* 
tfeiU i u*ifka**>n# dice^ - ^ddiffit bmcfioUmnitat* 
SergiuiFapvmi bvbtt Ori* Roìu.\LitanhsJìcisjkU 
max , ut exettute Clero cumpopuh ab Eaiefia S * 
trioni proceder et CMweereisadtafcmufffm benedhlit 
^Bajtlicam Sharia J^jorisrSQg&an^ che deve 
vertirii non bavere Sergio iftituico la benedizione 
de \\ c Candele in tal giorno ; poicehè fi t Hrownenzio T . 
ne di taL ufoin ungermene di & EKgio Sfiorì pri-, 
nia di Sergio» JL'Uleflb fitóffcfctf mettVltw *vterti n 
mento Domenico Magri in Hierolex v-Hypante fi? 20. 
Ma al noftro Sergio s'attribuifce la benedizione , e di- 
ftribuzioned^ccrei de Durando .Ràf*dii>. offic, lib. 7.. 



da GÌQ.&àméfi AtirS&V* P**to Quarto 

Mùtà**sk**~f*&*:ft*i> ufi ^sm^t-mmm de Jr 

Eligio Vefcovo, e iògghinge* Giwum conciliari pvh 
Utxt opinion est #f privine rimi jfctrodrìiif sfar tt à 
$. info f*m#i* : deindi ì> Ser- 

ti* rafater.efwfWÙ*.** £erwW*r <f tPttficcle* 

. 7 ** 



SlCALl Av WSVENIFJUCE. à*o3 , 

f rf ttctttfda ati? Yebruarìl -. Però il rGard^!i Baronie 
io'nfcrìve >ehe S.EIifcio iftitnì <Juoftonta>,!iiai«hc«e 
fece menzione ìft ttnftbSerhiòne , e che tal egemonia 
fbiTe da Gélafìo P*p* introdotta per toglier via l'ufo 
de' giuochi ^upcrchali , che fi facevano la quello 

gionw'"' ,;i ' r: - "**' ! ' vr: ' J l m ' : ' " ' < *' i ' ti"-. | j '.'J 
e « i.. >r? e ir ! - •:• ■ ' ». ■- > v *Lrt;fjhie.D e oi:oÌ3 

F. ty.il P.P. Mariano) F&H P. MarkUi<M^ Vtd- 
chiòf alermittnddeH*ÌHuftr. Ordino oVPrédjcav 
torf hudmo t^uartìcvolé >?è* 1* àòtirirti y*ia mòW> più 
perle fot frgnalatiffirne' Virtù i Egfi Invernò ih'Ha ter- 
mo la Novena precederle al P«to di Maria Vergine; 
chedilat^poiintuvalirSkUia, ed Italia ; il che oltre 
il P. Marchefe , ferirei « Gicv fitotfJH dooS^nchis 
nella Vita delti. Pietro Gtr'éria^krmitatio lit>. ». 
f.2<. e 84. D. Giufeppe Caftelluccì nel Giornale Sacr* 
rììhrmtàii f, i%ifB Giadrtto ^finito ùcEkVip. 
uttriMrii* Mhrfl/éè-&ome*ha*o t*$i'c*lla , coni*, 
vati netta libraria * WBvmétfcofyWrtcàfa-ità ukl- 
fnament&ii P. é$. Michiere fcavatte** hèlfe Uaihrlsa 
fati Hmmìnfmmi ijk^mtanì^Cwm^L 

-tira Sicilia ftìffi^^ 

*Nado1i d^MTe»fcì'rà , ctìntrotfòtVa in«lW49hi»fr 
dè'SS: ApòftWtóWtÀ e «à^^tGh»» dionea 
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c<onreal pompa ne!Ja;Chpek4ii& Anna,*' ClerlcliRe- 
-golari col concorfo della NobilU,i?prefenza dellaj.Re- 
gma ; e fi profeguì con la iU ffa ni agni licenza negli anni 
Seguenti , come attefta il P. Silos cit^par. }Jìù&f.2<)8 r 
i Al prefente itvmolbe delle pfriefe ; &.PaJeginq fi eelc r 
braq netta Novena con lenti menti di Tegnalata devo- 
zione , con fplendidezza di apparati , lami , muìica , è 
iermone : e in particolare nel >Tempio Cattedrale , nel- 
la Chiedi di & GWeppe Clerici Regolari Teatini , 
nelle Chìefe della Cafa Profeto della C ompagnia di 
Giesfc , di S. Domenico, e S. Cita de' PP, Domenica- 
li ,di S. Maria degli Angeli de* Francéfcani OiTervari- 
<ti idejte Mifericprdia del^erzo Ordine , di «S.t can^et 
rode'CQnvenHiàji^ 

: tj ; ,°i; / inU/1 ib u rnJr.): *v ^ryo/" »! ::i 
attivi m: : fc'^;J ì»j . rji VL: . r , .., : '. „ . j.j 

r d j«f$QC9ftotte det'&pjani*], recitazione di ejja ., : : 
, : . . a mo ve $a#t* 'dèìMefc. I V, t 

.'wrmfàFkatfca il primo) fh- devota invenzione dello 
-JF ftefto lodato P-F. Mariano ìo Vecchio la £roce£ 
fione del- SS, Rofario in Palermo, che ne 9 primi fervo* 
ri della Ina ilìrtiLzione fi facea con fommo fplendore,^ 
,afiociandol ai 1. Capitolo , e Clero della Cattedrale di 
Palermo , e tutti gii Órdini Regolari ; come feri vono il 
c i ta to P ► M archete n e 1/ Diario Doraettif. Co. 6~f* 220. ù 
gli addot t L Fran chi s , . Cava fieri > e. Monta I to » Ed a n- 
eorchè cefsafie queft'aflbci amento ; nulla dimeno con 
.pompa non ordinaria fi fa ognVinò per Ta Città nella 
prima Domenica di Ottóbre jjajtp, Uoqénicani de* 
Con venti di S. Domenico , è $. Cita a. c co mpagn ita 
dalla Compagnia ,. e Congregazione del SS. Rofario.^ 
a>krc dVPp^fudetti^fc $el popolo tiumwofo,, che còri-, 
corre devoto in od equi o della SS, Vergine : oltre che; 
ogni prima Domenica de l mefe per le CTiiefe de' fudéttl 
Conventi pur fi fa^Frocéfllone del SS^Ròlarioda'Pa- 
«3 ri Domenicani , allo eia ta dalle Compagnie del Rofa- 

Cafivjsnti. ■ * s l*a 
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01 La recitazione del SS. Rofario a Corofìi pur inven- 
zione dei.P< Mariano Io Vecchio j Come lo feri vono gli 
autori citati : ed egli ne feri ile il metodo , e ne promof- 
fe U devozione con un libretto ftanapato , e oggi fe na 
conferva il fervore nellaX3h>efe de' PP. Domenicani di 
PatermOi-ne della Sktti a* nelle *quali ogni Domenica., © 
giorno fefti vo da' popoli , che vi rpoflcorrono. con aa~ 
cela pietà , fi recita a Coro - £ della ftelTa maniera fi 
prattica nella Congregazione de' RK. Sacerdoti fon- 
data nel fudetto Convento di S.Domenico di Palermo, 
c nella Cattedrale Chiefa pur di Palermo. 

Finalmente fu. fua lodevoli llìma invenzione , che nel 
primo giorno dell'anno in Palermo ogn'uno pigliane a 
fone un Santo > eleggendolo per iUo Protettore iti 
quell'anno , e con qualche devozione ne meritalfe il 
patrocinio : il che (in ad oggi praticano i PP. Domeni- 
cani in Palermo T in Sicilia , ed altrove x offerendo alla 
pietà de' Fedeli ogni primo giorno dell'annoi- nomi di 
molti Santi ftampati , acciocché ne pigliafsero uno a 
forte. 

.'■ éScvche una tal devozione fi filma lodevole ritrova^ 
to di S» Fiancefco Borgia,gIoriofo ornamento della 
Compagnia di Giesù , come lo fcrive fra gii altri il P. 
Geremia Drefsellio nella fua opera ,in tuo lata Trifmeg*- 
ftu» cafr. $. che l'i ntrodufsc 6n da quando era nel feco- 
lo non fok) ogn'anno r ma anche, ogni me fé : .onde, il 
prattica nelle Congregazioni della SS. Vergine, erette 
Bt? Colkgj dei-I a Compa gn ia di G i esù,i I cavare a . forte 
ogni mefe li nomi de 9 ►Vanti , che corrono in quel mefe , 
con la giunta di qualche fenten za i-pi rituale * del nome 
della 'virtù da eterei tarfr , e i 1 fine, per lo quale vhà da 
pregare m tal mefe . Quindi deve ftunarfi, che nello 
ilefso tempo, che il Santo l'iftituifse nelle 'Spagne , il 
oofbo P. Mariano l'in ventali e in Sicilia ; e poi abbrac- 
ciata l'invenzione^ propagale da per tutte * L'una,e 
lfaltra devozione, è meritevole d'ogni lode : poi echè 
non è delk ipe ck di quel le lbrti i ilec ite,d e te/late dalle 
fcggfcEceleGatttete & civj^e- .tòEMpwi >auefox$bfc 
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irtfegnariO cofflimemeritei ^Teologi efser vi tré modi co 
j quali fi getta n I e forti , 1 a prl m a Di vi n a tona, a fin e di 
fapere qualche co fa occulta , o a conofcere que Ilo , che 
dehba avvenire. La 2. Divi fori a, per conofccre , che co- 
f à fi debba ad alcuno • La Con fultoria, pere ono ice r«, 
Che debba farti in qualch'a v venimento La prima è il- 
lecita ; poicchc ivi par ordinario tacitamente almeno 
Concorre il patto col Demonio '» L a 2. è lecita., pu rchè 
Don fi offenda la giù flizia, non fia contro la public a 
utilta $ oè li a in materia di beneficj ,e dignità iEcclefia* 
ftiche . La 3. e lecita le fi afpetta U giudizio da Dio, 
Con correndo v i la neeesfità, la ri vere n za do v ut a a Dio, 
e che non ha in cofe profane . Ondepoicchè nel uottro 
caio fi prat cica la forte Divjforia , fen za offendere le 
leggi della giù ftizi a , e pubi i ca u tilt à , ne è intorno a' 
beneficj , e dignità ecclefia diche , anzi a fomentar la 
pietà ver fo de' Santi , non folo è lecita, ma lodevole* 
Veggàfi le leggi Ecclcfiaftiche cap. in tabuiis , & cafc 
Ecclefia de forti fagiis. cap. fon , & cap. non fiati m 26. 
q. 2, le Civili /.fi duabus communi a C, de legatis. I. fi 
cum amùo'Jf, de jujitìh+W Teologi «può ol'sety^rù S, 
Thom. 2. 2, qr/ajL 95 . art. 8. S uare? de Rdig. Co. 1 ,tn 
Ì*lìb. 2. cafi y ». Lesfio de lujìit, >& J*tr P L z. cap.^i» 
dub. 9, Ca i t rop a 1 a o p a r. 3 . jfe /•». <fr fflt.tr. \t?Jkify. ù 

fm, 6* Bonacina/ewwr. t> 4è flr#k+Dec4t. dìfp t ?*;p#*4\ 
m j |, P$Miucio/*,^*V<\ 4*irBarTeor/^^ oTi£<& *yrÀ 
Diuinatìofuppl. 4é. \ s. &fe*. Tapcxedl de Ilclig+iru&i 
a. ìtò. 2/^^; Pelilo dij'q.mag. Uh. ^.c. %\^Hafily* 

-Nota però qui sette la morte del P> Mari ano lo Vec* 
chio non accaddi in Palermo , com fi dice nell'elogio 

lotto afkféalmj^ Pa«* 
Jtrr»o^8Ìta Qafaoàóvotfi Calabria wn>4ì®es*m À 
I*p4&$t9304 tètofrp della Novena^ &*to Natale* 
$J>e egli ansorcli gonfimi ito dagh" agnina ratiehe*U** 
*avla attualmente ftav$ prornóvendb eoi fervore delli 
JP^ipà*krne^-e^acórr^n4oi^ PPpE^etjfcarii di Mefc 
a pittime # (Riavere 5 ^eaA^wtralfero opn: 

piccior 
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pncciol* refi/lenza negli abitanti che non voleaiio Ipo- 
gliarfidi quejiteforo^ pur talmente l'ottennero ; e 
tr*fporcan4ok» in Mefline, f& <wl Oero t ed ordini 
Regolari incontrato , e coofo.terme procione pprta-j 
to al Convento di S. Domenico, ove onorevolmentd 
fù fepeUitov come fcrivono il Marchete* de Franchia 
Cavalieri , e Montalo ciuti%.^ ' i ^ 

f. v.ijr* 

Congregazione <ti Qtithttfflarfo* 

~r*6%,Di Antonio Fermo) Vive ancor Qfcgi gloriofir 
JT la fama del Venerabile Serva di Pi© Antonió> 
^ermo Hrete d'ino marul nten-taria > che; n a te* ne 1U Ter- 
a dei Gipib T vLflfe rictìa Città d* Me<^u1a , cQn gran nome 
per 1© Splendore delle fegoafet« a virr;ù^ che lo freggiaro-* 
«o ^fcgli limolato dal zelo arden titànio» della falut* 
dell'anime circa l'anno jóoo* fondò nel pi ano dà S-Gio* 
Battili* di Memna la? celebre Congregazione di> Giesù* 
eMaria-, nella quarepropàg<B il fuc* krìte* fervore cor* 
ul profitto dell'anime , che ben predo fé ne dilatò: il 
ffiftto in altre fimHfcnellàfteflk U 
Sicilia , Malta eé Italia » la effe radunandoli ognr fera 
^Cittadini- lenza dHìinzioudi grado s'infegpano y come 
itt icuoledi alta perfezzione , le regole più*, approvate 
per bti* vivere > e. fantaraente morire • Quindi per 1* 
fervidarasiiiftertz^ de' PretHehele guidano rio effe-haa 
feguita tK/ubiii co over fiorii di peccatori* Jnveechlati> 
•librane dr vita *ed hanno ulcito a popolare le Religio- 
ni in. gran numero huomini di conlumat* bontà . Di 
osella Congregazioni ne fiori feono oggi con lbmm* 
«dificazionereuein Meflìna* molteper la Sicilia* k* 
lèalettfto propagandotene la fondazione ne kirc>na in- 
trodotte alcune dalk pietà di va*} tf reti iivdivedi tem- 
pi , e no« hà moko > che; hannO erttta dueChiefe^ una: 
aelUUrada.cne chiamano de'Scopetteri v aki»all* Ee- 
ira Vecchia : oltre -un altra più antica pretto l ; Albe%a> 
aia., che poi patio, lotto il nome di bYJfi dorai. 
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i>i quefto Servo di Dio D. Antonio Fermo , e della 
fondazione delle Congregazioni di Giesù , e; Maria ne » 
ferivano Antonino Mirelloe Mora nella fua Vita ftara- 1 
patain Medina nel 16"$$J1P* Placido Saraperi ncH'-i 
Iconologìa di M V. lib. 4./. 545. Stefano Mauro nella 
Meffma cap, iuf. 206. e D. Giufeppe d'Ambrofto ne' 
fuoi Quattro Portenti/, 505 , et feqi ■ » - 

{•Vili. 
Devozione a S. /Ì*#a, > 

Tp\ 69, JJM.R.P.F. Serafino Leggio) S'ammira uni-* 
X/ verfalé , e ferventiflima oggi la devozione in Sici- 
lia alla gloriola Madrona S. Anna , e f e ne deve la lode 
ai dottiflimo P. M. F. Serafino Leggio Palermitano or- 
namento (ingoiare del Terz'Ordine di S. Francefco. 
Egli con la Tua lodata eloquenza , ed affetto n'accefe il 
fervore nella Chiefa della Mifericordia in Palermo de f » 
detti Frati , ove è eretta in onore della Santa fontuofa 
CippeUa'de? Signóri Marchefi di Geraci biella nobltós/i-. 
ma famiglia Ventimiglia. Dz Paìermo dopo fi propali 
gò per opera del medefimo Padre per tutta la Sicilia*, 
nella quale con tenera devozione è venerata da* Fedeli.' 
Oggi fe ne Ipmenta il fervore in Palermo per la diligen-i 
te cura de' PP. del Terz'Ordine ogni Martedì dell'ara 
no, efponendouil Santi Aimo nella fopralodata Cap-; 
pella, fa mattina con MefTa folenne * e'i doppo pranzo! 
col fermone^e divulgata devozione de' nove Aue Ma* 
ria , Pater nojhr , e Gloria Patric ia venerazione de» 
nove mefi della felicisfima gravidanza di S. Anna, e 
finalmente con devota proceflìone . Ne lafciano eoa 
foltisfimp concorfo i Cittadini raanife/lare l'ardente af- 
fetto verlò la Santa r e molto più ne' nove Martedì • a 
novegiorni più vicini alla di lei foiennita , quando (i 
«ccrejce la pompa, e/i dilatano via pia le fiamme della 
devozione non Iblo nella fudetta Cappella , ma anche 
nell'altre Chiefe dedicate al fuortome in Palermo ,ove 
fi venera Padrona , e Protettrice della Città. Di tal de- 

> » * ■ 
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vosione in Palermo fan meneione D. Giufeppe C a fi e te 
lucci nel Tuo Giornale Sacro Palermitano f. 66. 90. e 
1 8 1 . e'1 P.Domenico Monacò nella Pila de' SS* Gioa- 
chino , ed Anna par* 1. cap, 2 1 ./. 206. 

Hà giovato mirabilmente ad accrefcere tal devoaio* 
ne in Sicilia il Capo della ftelTa Santa , che fi venera in 
Caftelbuono- Città di Sicilia de' Signori Marchefi ;<H 
Gcraci con fomma religione , come ne fan memoria l'- 
Abbate Maurolico nel fuo Martirologio f. 154.ÌIP. 
Ottavio Caetano to.2. SS. Siculor. in animad.f. 82. l'- 
Abbate D. Martino Anaftafi de Monogamia B. Ann& 
f.2%. e'1 fudetto P. Monacò par. i.cap. tu 22. e 2j. 
ove a'f. aou e feq.moftr* , che fe il Cardinal Baronio 
in nou ad Martyr. jR.om.26. lulijf. 162. fcrivfc trovarli 
il Capo di S. Anna nella Citta di Dura della Provincia 
luliacenfe nella Francia; e Sebaftiano Rouliiardo , c 
Sauflajo nel Martirologio Gallicano atteftano venerarli 
pure il Capo di S.Anna nella Cattedrale della Città 
Carnotenfe in Francia , fono quelle reliquie picciole 
particelle del vcncrabil Capo, che fi adora in Cartel- 
buono. * 

Vno de' più fervidi devoti di S. Anna in Sicilia fu 
il Ven. Servo di Dio F. Innocenzo da Chiufa Siciliano 
degli Oflervanti Reformati di S. Francefco , celebre 
per la fantità della Vita ,il quale per quello fuo lodato 
fervore era chiamato F. Jnnocen*o da S. Anna. Q. lin- 
di oltre riaverne propagata h devozione , operò a fu* 
intercelfione molti miracoli , e ritornò a vita due morti. 
Anzi havendo impetrata la fanita a Gregorio XV. 
Sommo Pontefice gravemente infermo da S. Anna , 
efortò il Papa a moftrar la fua gratitudine alla Sàta,con 
fare folennità di precetto il dì felli vo della Santa, con- 
forme fece a perlbafione del Servo di Dio , il che ferivo, 
il P. Pietro Tognoletto nella fua f^ita cap. $0. fitiu. 
e il P. Monacò ciuf. 207. 

DJ §.TK% 
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Orazione per gii <tgo*izz(wtu ]. t ' . o i 

• i • 

• '. .'.'»*• ,. * .«•* 

» -• . » . ». . . j • ' . 

F. 6f. Vtta dell'opere) Il negozio di maggior pelo , al 
quale dovrebbe applicarla mente con più vigilan- 
ti ogni fedele,nonv'hà jdubiu! ,.chc,è M*ton.©i»ire; 
poicchòl'eiiremo punto della vita-ida l'ittgiteto ad uiA 
beata ,o infelice eternità . Quindi aptìa di ibnuiw^iA- 
tà , e di gran merito fi ftim* ir fregare per gli Agoniz- 
zanti a finché accertino buona morte* L'occaGone di 
fondarli in Palermo la Congregazione degli A gemi- 
canti fotto il patrocinio di M.ì V. fi raccouta dal Dottor 
D. Pietro Caanizzaro Sac erdotc Palermitano nei fuo 
m. r. de Religione fammi of.6i i . cioè che nel 1614. 
oondennato a morte un malfattore dal Duca di OiTuna 
Viceré di Sicilia ; ancorché v'affifieflero con fervida 
( cariti i Fratelli della nobilifiima Compagnia de'Bian- 
chi r aulladimeno havendo falito &ii le forche , chiamò 
wn fuo» conofeente , che ivi vidde vicino, coatro ai 
quale proruppe in alcune parole di grave difpreggio : 
quindi non molto doppo efeguendofi la fentenza della 
liia morte , lafciò in dubio la fua falvezza. Da ciò com- 
molli alcuni Fratelli della Compagnia di S. Girolamo , 
facendo feria riflefikme al gran pericolo , che fov rafia 
ad un'anima vicina a fcioglierfi-da' lacci del corpo , fé* 
cero lodevole rifoluzio.ne,di applicarfi al focoorlo degli 
Agonizanti ;e diedero felice principio a tal opera eoa 
alcuni eferciz) ; e fft efli coll'cfpofizione della SS. Ei*- 
charirtia ne* tré giorni ultimi di coloro , che erano "cifc 
bennati a morte . Jndi crefeendo il fervore de* Fratelli 
per mjggiorcomtnodo trasferirono l'opera nel Con* 
veto4i S-Nicoio* Tolentino- de* PP* Agaùiaanì ScaW 
2* , ove fi radunarono per.alcun tecopa-per i loro eier.t 
cizj in follicvq de'mipjri Ago urz^zanù-F inai mente trak 
feriti ne! 1630. nella Chiela di S* Vincenzo Ferrcrio , 
nel medefimo anno principiarono nobili ili ma Olitela 
fouo l'invocazione di S. Maria degli Agonizzanti; che 

- Zf P^>i 
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poi avanzandoti a lodata perfezione, è riufcita fom- 
mamenre riguardevole; ed ^frequentata dalla pietà de' 
Palermitani» che di continua portar* le preghiere alla 
benigniluma Signora Maria in benefìcio degli Agoniz- 
zanti. 

Qui aggiungo» chciqueiU profittevole devozione 
il è dilatata per la Sicilia y e altrove , e in particolare 
in Roma , ove non folo fi (Ubili per opera di Paulo V. 
Sommo Pontefice, ma ancora per la diligenza del Padre 
Matteo Morvello Palermitano . Quelli mentre era Ge- 
nerale delia Religione de' Clerici Regolari Miniltri 
degl'infenrtùgovernando quell'Ordine con lodata pru* 
denza , fofido- nella Cafa della Madalena di Roma una 
Congregazione di, Nobili fotto titolo del SS. Croce- 
fìiTo, conobligodi àfliaerea gl'infermi aiutandoli a 
ben morire ; e far publiche orazioni per gl'infermi , ed 
Agonizzanti ,)a*rtè fi vede perle Regoloci detta Co- 
gnazione ftanite, e fcriue l'eruditiflunci Abbat* 
Carla Bartolomeo Piazza nvWOper* Pi* ,di Roma j* 
9. cap. $./. 6*88* Mfèeflb Generale fu fervido operano. 
m promovere quell'efercizio , onde diede a luce il li- 
bro col titolo. Invito aWaiato degli , ironizzanti 9 
più volte riftaropato. 

. Indiretto eouì profondete radici quella devozione, 
che non molto ,trafcorle a vederfi notabilmente credu- 
ta con molto frutto : onde il P. Gio; Bakifta lite' Barbe* 
rj Generale del medciimo ordine introduce nelle Chie- 
fe della fra Religione la pia recitazione della Corona 
del Signore per lo felice paflaggio degli Agonizzanti 
da quella vita,ogni terza Domenica de' mali . h tal de- 
vozione fi ricevè in Palermo con tai fervore a che be» 
pretto fi dirtele a tutti i Venerdì dell'anno nella Chìef* 
di & Ninfa: come pare fi coftuma in Meilma ,.e Ca*, 
ftell'a mare;per tacere delle Città fuori dei Regno;fcri- 
ve quefto-il P. Domenico Regi nelle Memorie hi li or. 
de" CbieuReg. Mi^ degl'Infermi M. 15. cap. io. fi 

47 u 
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i. . Te/onero delia Cbiefa Romana.. 

. , . ; 

F. 70. Illuftrò) La profufa carità, che moftrò .verfo 
de' poveri il S. Pontefice Agatone , glorioio or- 
namento di Palermo fua Patria , (limolò te fue .vifeere 
paterne alla nuova iflituzione del Teforiero dell* 
Chiefa , che havcfse la cura di con Ter vare il denaro de- 
sinato al follie vo de' poveri : ed egli ftcffb volle eflerc 
il primo Teforiero, finché gli fu dall'infermità per- 
fneffb , difpenzando con mano liberalisfima abbondan r 
ti limofine a' poveri • Quello atteftano molti autori » 
fra' quali Anaflafio Bibliotecario e Alfonfo Ciacco-; 
nio nella Vita fli Agatone,Uvion in\Lign6Vit46 Jib. 
f. 6$6.IIP. D. Serafino Gonzales ùiqbiarxit. dtlP Ar- 
bore Uonafiko benedettino /. 168, MP*D. Pietro An-v 
tonio Tornamira nel Patriarcato di S. Benedetto l. 
caif. 2./. 240.* ultimamente il P^ Coronelti nella Bi- 
blioteca Vniver. /ir*, n. 76$. f. ijiVche feri ve. f J à> 
vagatone coi) telante del pah lieo hene y eòe inventò P- 
Erario Romano . E quella iftituzione denota l'Ange- 
lo , che tiene nelle mani una caflfetttna aperta, che fi ve--, 
«tenell'Imagine di S. Agatone nella Cappella dedicata 
• fuo onore neWa Cattedrale di Palermo , che fece dei» 
pingefe nel 16*52: l'Arci ve feovo» di Palermo F.D .Mar- 
tino de Leon , e Cardènas.» > 1 f ' 

Della Patria di S.Agatone potrei qui regiftrare un. 
hin£o Catalogo di autori , che concordemente fcrivo- 
no bavere illuflratoco' fuoi natalik Cktadi Palermo ; 
ma per non dilungarmi di vantaggio mi rimetto «Ha 
fnia Biblioteca Siciliana ; ove pure moftrerò il nome : 
di SicjliaefTere flato fempre proprie dell'Ifoia di Sici- 
lia , non d'altra Provincia, 

. Sol qui Soggiungo , che S. Agatone fu il primo , che 
ne' pericoli delia pelli lenza Invocafle if patrocinio di 
S. Sebatìiano ; poicchè facendo lagrime vo le llraggedc* - 
popoli una crudeliOima pellilenza nell'Italia , e in Ro. 

. : u 12 ma > 
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mi, doppohauere fparfo copìofelagirime ilnoftro Aga- 
tone«per-placare lo sdegno Diuino;fù auuifato per mez- 
zo d'un gran Seruo di Dioiche allora farebbe 'celiato il 
flagello,quando s'alzafle a gli onori di S- Sebaftiano 
un altare nella .Bafilica di S . Pietro in Vincula : quindi 
eretto d'un fubito l'altare , ed invocato il Santo Mar- 
tire t cefsò f U ftragge : e d'allora pafsb ne' popoli la de- 
vozione d'inVocarfi quello Santo in occafione di pelli- 
lenza , come fcrivono Baronio annal. to. 8. an. 680. 
Ciacconio in Vita Agat. to. i.f 470. il P. Oldoino in 
additi, f. 476. il P.Francefco Scorto nella Vita di S. 
Agatone f. 24. il P. Giufeppe Perdicaro nelle Vite ne? 
SS. Siciliani par. i*f. 96. ed altri ; Tal devozione in- 
gegnata dal noftro Santo abbracciarono molte Cit- 
tà , e frà l'altre la fua Patria Palermo , che in oc- 
. cafione di pellileza ricorredo al S.Martire,ne fh 
..i, liberato nel 1474. e in fciogli mento di voto 
fatto , edificò nel 1482. a fuo onore un 
magnifico Tempi© ; e ogn'anno con. 
devota procelfione afTociata dal Se- 
nato fi portala Reliquia del 
Santo dalla fudetta Chiefa 
al Duomo* 
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!*" DI D. ANTONINO MONGITORÉ 

ALLA SICILIA INVENTRICE, 

IJlr amenti R'ufiicalì , del frementi j Fimi* : 
Legumi , L/*0 , C*/fc, *ccr<ur<? difpigber 

• inventori di Qerere . 

•* • . • ■ 
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OLtrehavere ritrovato la noftra Siciliana Cerere 
il fromento,come fi ha detto nel cap. i. §. i. fà 
anche ingegnofa inventrice di tutti gli ftro- 
menti Rufticati , e del loro ufo , che gli Agri- 
coltori adoperano in coltivare la terra f e ridurre il fro- 
mento in pane; coinè farebbono l'Aratro, Zappa, 
Falce ,edidtrHrmili . Ciòfctive chiaramente il noftro 
Diodoro Siciliano lib. $. n. y. Namprtterquom quòd 
fruges , reperii , operas-eriam ruftcdì , &»fum illaru 
docuit. Boccaccio Geneolog. Ueor. libi. 8* c.4. Adiu- 
ventis infirumentis ruratibnt > ieves junxit , & ferra 
[emina dedit . Polidoro Virgilio lib. 3. cap. g. /. 1 7J« 
Cutter um omnia ferramenta rullio a , quibus terra ver- 

thur <ftfriìMp*òV*m a^ 
e Servio sù'l verfo di Virgilio Geor£. //A 1. Prima Ce- 
res ferro ère. feri ve ; Ferrum dicendo , CttnBa genera- 
liter rujìicoram arma compleclitur . 11 che approvò D. 
Gio. Ventimigli* ne' Poeti Siciliani f 270. Quindi a 
ragione gli antichi, fecondo feri ve Sebastiano Erizo 
nel Prontuariò delle Medaglie f. 401. rapprefenta va- 
no Cerere con la, Zappa nella delira, e con la falce nel- 
>a finiftra , afiifa (òpra d'un Bue. 

Jn particolare dell'Aratro , oltre il citato Polidoro 
Virgilio , lo feri ve il Mantuano /. 1. Georg. 

Prima Cerei ferro mortahs vertere ferrami 
Inftituit, 

' Ovi- 
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Ovidio lib. $.Metvan>, 

Prima Cerei umoglebam dimovit aratro. 
c/r&nf, ta.hr. -feri ve, eh :? in ventò il modo di arare, 
unendo lotto del giogo i buoi , 

I/Al jngo tauro* collumi praùere coegit , ' 
ijrtmcfrèmàm fole* ernia Vida humus. 
Orfeo in hymv. ad Cererem 

Colla bovum qua prima gravi fubjecit aratro. 
così pure Boccàccio nelle Donne ilhrftri cap. j. c nella 
Geneo<ogiaM$.c. 4. Golzio Sicil.àr Magi/. Graffi 
59. Ofmanno/f*. to. ì.cont. f. 147. ed altri. Quindi 
-nelle Medaglie di Lentini 14. f ij.e di Centorbi n. 
4. e 8. appretto la Sicilia del Partita, fi vede Cerere.coo 
PArAtrn ; non folo «lignificar la fertilità de' campi 
(che ciò dinota l'Aratro , come.vegliono Pierio Vate- 
ri ano /. 48.^15^ Antonio Ricciardi 
tornii, comra. Symbol, v. aratrum fi. $./♦ 77.) ma an- 
che a moftrar, che Cerere fofle Hata inventrice dell'- 
Aratro. 

Della Falce inventata da Cerere, ne fa menzione 
liacio Zeze fopra la Cafiandra di Licofroné sù'I verfo. 
Falcis Saturnia faltum . ove ieri ve : Faìx quam Ce- 
re: ab Vulcano accepìt ad fecandas fpicas . Cioè f& 
•da Vulcano fabricata a Cerere , che ne fpecuto l'in- 
vi nzione , a fin che fegafle le Ipighe . Così pure Celio 
R od i gì no leih Li$.cap.t\. 

A Cerere s'attribuifee l'invenzione delle" mifare del 
fromemo , come feri ve Fr. Laziardo bijh uttlverf.cpìu 
^auappò Dempftero Additi. ad Rojinum lib. i.f.\\$ é 
Cerei etiam prater btjirnmenta arandi menfuras in* 
+G*it^um prìns per aceri' os triticnm numerai e tur* 

Ella fù pur inventrice del macinare il grano , e fare 
il pane , come forivono Plinio^.?. S 6 * Natal Conte 
mytboL /. Jvr. 1 3./. 438. e Ofmanno lex.to.z* cont. Jl 
$7S-af che aggiunge- le Ce/le , e le Corbe il Contarino- 
nel Tuo Giardino f. 4oS* 

Inventò l'ufo del Uno , fecondo iMartiano Gappcl- • 
la L~2.de Mtfàit Mere» <*r Pbifolog. JJìs Lini ufnm y ft- 
* me»- 
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tnentemque nroftravst. Il che conferma Ateffandro Sar- 
do de rer. imtnt. /. 79. . ... * . 
, Efla fù l'inventrice di tutte le fpecie de' Legumi , e 
della propagazione del Fico , come atte/la Natal Conte 
cit. Vincenzo Cartari nell'i magmi degli Dei fi 216. e 
Polidoro Virgilio derer.inv. /. 3. c. 2. /L 172. Huic 
Dea non modò frumenti ,fed omnium frugum tifùm af* 
fignant. . . " j 

Prima de dit fruges aUmentaq. mitia terriu ' 
e con quefto nome generale òt Fruges , che comprende 
tutte le forti di legumi , è nominata inventrice da mol- 
ti feri ttori . Diodoro Siciliano 1. 5. n. Fruges t$pe- 
rit. Euripide infupplic. 

Frugiferam Deam Cererem 
AviftohncinRanis: . 

Cererem frugum Genitrkem 
Lucretio Uh. s. 

- — Ceresfertur fruges , Liberate Uquoris \ 
Vìrginei latice: mortalibus inftituijfe. 
l Cicefone /. 4. de nat. Deor. rrferifcela ragione per- 
chè fofle chiamata Cerere-. Ditta eft tamqttam Geres 
àgerendis frugìbus cafu prima lìtera immutai a.D.Ot- 
tavio Bellia erudito Cavalier Palermitano nelle OJfer- 
vazioni al Battillo di D. GJo. Buttila del Giudice fi 
I27.fcrive , che Cerere da' Greci fi chiamò con l'epite- 
to di Dimitir , quafi Gimitir , cioè creatrice di tutti i 
frutti : il cBò ditfè piir Platone in Cratylo fi 2 18. ove 
vuole che cosi fofle detta , ab alimentorum largitione - 
Gio. Rofino antiq. Roman* l 2. c. 1 ufi 7$. dice , che 
tal nome lignifica ; Terre water , quòd cunbìarum fru- 
gum creatrix fit , & altrix . Carlo Stefano in diff. fi 
6 1 8. feri ve che da' Greci fù detta , Dio : quòd frugum 
fuerit i/tventrix. Quindi ingegno fa mente Apuleo//^ 
1. metham. priega Cerere : Sive tu Ceres alma frugu 
parens originali: . e nel -li b. 6". Per ego te frugiferam 
tuam dexteram ijfam deprecor , per latificas mejftum 
• f ar emonia s ,per taci taf aera cistarum , 0* per famulo- 
rum fuorum Draconum pìnnata eia rie ufo , & gleba 
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Siculi /ttkamna^ Spptil-4i.^u«ftprlu^^(C(iuÌv3np 
Florido in notì%j\ 17^ fc,ri»e . SAc^en{m\ arbitrati 
Jwt*Ìtf$bflXititim Cerere *èproftrpina frpud.Jhna- 
t H.*fyijft >:à'fr*ges j* SictihjpffWàt'rrepertas. , 

..Cerere finalmente , come feri ve, Giacomo Bofio nel 
•iuo libro intitolato Cotona far.^ .f, 8. fìt inventri- 
<se della corona di (pighe. l^eonA^giti^ attribuire /*- 
inyentione della Corona $pic,ty.af ti M Waleìefc 
fendo (com'egli dice) la prima , ófo /roi/o il grano 
nlinfegno^u/o a gPbuomin'h #sì*#4ar coronata di fpì- 
gbe . Òuc/la Ùea dagli antichi chiamata \fide y e Pijte/- 
fa , cfo / Latici chi amano Cerere . Giò forfè trafle da 
Tertulliano </e corona militari , che feri (Te primardi lui. 
\ShLeomi Mgyptii /cripta evoluas yprima ÌJts refiettas 
[picat capite circumtul fa. E cpslpur&AleflTandro Sar- 
.do de rer, invent. jjfc-j, /• 7* Quindi Ovidio Jib. 4 

T^/c 4**4* iwftfèfnq. Cereì^nimumq.rece^r, 
j ■ lmùofmtqaeSm fpicea;fer^a coma. 
• Perciò fg//ea ; (^re^ 

Je Corone di (pigHe, Tibullo A £ 
l-, .C^sr«ff f#*» n^rp\dfi^prt prona 

%w * q&a tempU pendeat ante/ore^ , t . •« (/ t , b 
.OraajiQ.Ctfrw.^ciy/, \ ..$^. 

Fertili! frugum ^pecoritque tellut ' ^ , . 

ff/ytaf <fa*ff t Cererem Corona* 
Prgperzip//^.^ J 7/ [ | >j ^ V 

£f corcar lamenti /picea fruge Certi* 
Stazio lib. $.Sylvar\ /\ \ ; 3 

Cer eolia dona Corona. 

mQ( Te [ub tefte tuli. * 
- Coaqueilj Accorda NatalC^onte w ^ 
■Htf> 443'?Vafch*\ip de caronti l. 7.^1 i$..f, 50$. che 
offerva eflere, fiata corona di buqn agurio.^ L . : ^ ^ 
(^ per tante prqfiue voli invenzioni la, naftra Sici- 
liana Cerere , ebbe pnori divini , e ftimaca la Dea 
delle biade^come è chiamata dal noftro ingegnolìflìnio 
Franccfco Ba (ducei celebre Cigno d'Oreto nel Jtatto 
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érproftrfìmf. 44 J*ové chlàm * Profeta. 

De la Dea de ie fpigbt'uhkk) germe. • • 1 £ 

- Lnngotfarei alo vofetfi <jliì1ol> accennare gli onori, 
che ottenne in Scia le altrove . Sol qui rammenta, 
che là {jfimtfftattìa di rame eretta a Cerereln Roma 
fecondo Aleffandro Sardo dtter*4**.>L u.fi 72. e c&e 
il Forcò animale d*£f*n ò\mm> *• franati, & 4Veqa*> 
ia ptima volta ne^ fàgrifiejtrt onore di*Ccrcre. Ovidio 

- " Ceref ttoid* gtwifa fa*gu$ne Pok**> 
Metamor. *.u 

* Longiut inde nif ai attlt prima putat ut 

Ho/ha fus m&tiijfe mori, < 1. i 

« Del rito di fegriiìcareaCerere il Portò , *he dicali 
precidaneo /u^deftdóapii ina i3i metter maho a mie- 
ter le fpìghe , ne feri vs Alèffaooto d'AUffandro Di*K 
Ce». I. J. c. iz. f. 252. Gellio Mtf. /. 4. c. 6. Gi- 
*aldi de diis Gentium ìynt. 17. #409. & 454. Fello /. 
14. Rofinon^. /. *. r. "I4& Natal Conte 
^/./.5.c: i*./-44% ed altri. £ ne far* piena tede 
due medaglie f»alérmitane appre/To FU. barata a4 «a*. 
107. (Sr 108. fiette quali fi vedé Cerere da um parte , e 
dall'altra uri capò di P<^e fiHiotì*fegató dà Di Ago- 
ftino Invcges nel Palermo Jttkt >/. iTS- • > «*ft#' 
far./. 35. ^ '*V . > 

VARJ CIBI INVENTATI.^ 

• if:*.ww V c V.V-»---S\" tV, ' i udirti'.» 

AD Impinguare le faroofe Menfè Siciliane , non po- 
chi Siciliafti intròdtiflero nuòvi cibi per accrelce- 
^edeBwdel gtìlrò . lnxt»1*roftanma^ 3<i Vene- 
ziane! 1548. col tkofo* delPWtennri àètit 
*tfé'-, che fi mangi a*o , e deìh éreva^ Je < ì »b^f3i e^Ja- 
*o. Campo]} o eia M. /btotónt» Cimdirto diVtopte i 
ritrovo molte inversioni attribuite a» nòttri Sici fiatai » 
encquV riporto. aO^::»iw«W«IIj»lojci8 ! 
Ut 3 a Abi- 
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Abidio Sirac ulano fu 1 1 p ri iik>, c he, mang iaifc il Qaju 
lo; poicchè avanti non fi taceva^] per l'utile che el- 
fo uveali nell'effe r meflaggiero del giorno , sì anche 
per elfer gratiflìmo a Latona , e Marte . jQoj) fcrivai*- 
Autore a /. 57.JI che ci conferma il P. CoroncUi. neììt 

• ; Fqrroia^p J^ffiqeXe il priroo^be cuoqqffe^ ji|an- 
gì atfe galline , come fcn^.l'Anpniino ^^ i 

Baia 11 Ilio Palermitano volle clic re i| primo a man- 
giar capre tanto lei vagge /come domefliche. Anonijn. 

, Appreffo alcuni popoli fu \n ufo un ce^pqibo detto 
Carica , compatto * VHrie tpft &r*ti$Wfi#\ &d*t%, 
fra le quali «ìtfaMa^bHona copj* A 4j^angue># pprco : 
da' Fidj fìi irecjiuemajp^ è. coltum^^ Africani • 
L'inveire # $aJ ci^o ià PeFjcof^fcn^aip, falecmi- 

t*W.ò^mk°& tehi?3i^ e Sfo litio : t»j.'i:.f i ( -i 

Sicj|^teWiw.;^»Qmm.^:.^ .,.^v oif^^i ^ , : v 

^Jic^efcr^^^ 

primo 4 mangia^ HjWO cottpift^.alle.brag&ie , de) 
flualene ft.moM w ico Nerone- Anoo.^^ ■ ' , , 
r . Ritrovo appre«p Snida *<u l,/, ^aofo&Sb 
cilianoEpic^rmo vmvò^y^M^^^,^^ 
Untafartna. Hunc autem aìunt />>'>^i^/fé^f?¥ 
ittvemjfe . e a/1 193. feri ve, farina , /? mota de* 
trattar* taf^g rifar; ^/icp^d^a^ fykbar- 
rno prtmum a^unt inventam fuiffe. 

m o d ò* ò r Ve r e. 

LI) <fi!-„'l r.i si! 3?rcsb;iqhsL ( (.:l1L. li or tv </5nfiV^v 
-t?q i :>aóì bnt:;f,:a^cfW iCr. frré*v !*on e * ;:: j / 

. r*x dtverfarm firumfi 400, feri ve ? che in verw 

tò : Cottala* Skulus libare pocufa. Dulia parola ijba- 
? • ^ fidiaca .««ìfla>e v e ffò*^^^ 

•^4 e a 
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— ; Lìbabant pocula Bacchi* ! è «»J 

jEmd.lib.%. ■ ' - ,|r, fl 
« ...i.-ì: Oriti omtten \ 

\n menta lati libaìiÌ$ù*MkÌyr^m.<- </ 
-Vedi Macrobk> 5^r. -tò. c. 1 1. chefp^à qlie.l : 
w<? */à -fótff , «tiftinguèrido • là menfa &óhfe&m à? 
HMW-I^Wpji dhefeceyfiéu!*» d'altare .iaquaipìàlay 
flbatìóxesqaè &ppitei repotouxtur . E nella quale ; 
5?f itfxftf li b ut io , e pure in eiìa epula a tur : e la ptofa- 
fo^ci&Patìlétftà - de! lo ile (To' WraflW - & ne i d . i. 
tfcV^itttroduce^rdbn^ne^^^ . «ntO 

frhéèWtè Mato fìttimi Pt#a* attignere* 
-i i p qu V aggiungo ,<he proprietà te*SfóiitnHt'b* 
re lautamente : onde de' Cittadini <K Lerrtml s'hà H 
^roverbià t^/^T^^^ W péctth^ì cui'fen me r 
sione Fanello ^c.i. iti. j. capi iJfrif. l MàhiieliyÌBÌ 
pÓAgm /;i84.é(^lib Rodigino ti&éOift&freJio. 
f. A6z.x>ò\vàih nar*ano,che hàvendò Faliari (ìipcratolà 
Città di Lentini , fpogliò i Cittadini dell'armi ; e a fin 
che AnJ^hinafsew còfe*«ove , tertóiHò^oVMp- 
re con i conciti , ed tibrf&he*2é,^ die nacqui! W 
VerWtì fttdetto. ; A '^w* waV-.a Htrò v . fcvvj iti\wum 

Q Vanto vario fia irato 5j e aj preiènte fia la forma del 
veftire, non v'è^hi no 0 ! rappia:quanti fono i pac- 
ai ahrettanto fon di ver fe . le fqgge delle vefti , e . vario il - % 
ctfftìme divertirei Fù itìtttoSfró'ihVTè Verri refvito- 
Ilo alla fola ncceflfità diiricoprire il corpi) vè v dfò&tfj£ 
da* rigori del freddo, che pòi VI infifole tiro a tomentò 
dì.vanità , e afyòtnpa dèlfaftòv *&*&mpi dpnqtò an^ 
tichiffimi fióri Aiti tal Siciiiàhb di «otte Ufo , fi qnate' 
• .jr = — - "fi ' per 
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per riparo delPhuraancnec^lTuà inventò- il fel le vefti 
di pelle di animili , come feri ve Eulèbio deptcfpar. 
Euafjàe lim itò. 1. {• io. in Pbosnkum tbeologia fi gy. 
Ac PrJnceps quidem pellibus , quas féris ab fé capti* 
daraxerat , corpus tegere Vfous inftituit . Il che con- 
• ferma Polidoro Virg. lib. de ■ rtr.. inutnt. cap. 6.f. 
as i.chè atterflta fofse Sicilianp. Qi Vfo ., e>del la fila in- 
venzione pnrfart menzione Carlo Stefano in dici, fi 
2084. e : Ofmanno in lexic. tom. 2. fi 569.' é. Falcilo 
dee. 1. I. f. c. y.fi. 28. lenza nominar l'autore : come 
pure TomafoPorcacchi neirifolefi.$Q. Sò che nelle Sa- 
cra Scrittura fi legge , che Iddio ha ve fife fatto ad Ada- 
mo nel difcacfeiarlo: dal Paradifo Terreftre te vefti di 
pelle i FecitAS^& foconi ejus tunica* pellheo*. Gé- 
nef. ed ancorché Origine , e Francefco Gregorioap- 
preffo Malveda/.^ Paradifo rivoglio no,che quelle 
toniche di pelle fi debban'intendére allegoricamente , 
cioè ehe'i aòftri primi Parenti divennero mqrtaIi,fog-. 
getti all'umane calamità ; e Gregorio Na<?ianzeno, 
con Gennadio > ed altri , voglia , che nano Aatedi feor- 
za di alberi , e perchè di materia crafla , c den2a perciò 
dette dì peite,come riferifee Barcek lib.de Par adi fi c. 
28. nuHadimeno ftimo col comune fentimemo degli 
SpoGtori , e Santi Padri* che. fonerò veramente vefti 
di pelle dianimali . Manon credo,chefoflèraftate con 
artifìcio forniate , tanto /perchè ciò noaperm^tteva il 
rigore, del caftigo; come parchi Iddio hebbe Sol ri- 
guardo a ripararli dal freddo , e ricoprirela loro nudi- 
tà Jal ebe non era altro necetfario r che il legare al cor- 
po quelle fieili a modo di una tonica , valevole à rico* 
prireil cójpo^ OndsiMalyedac/r. fcrive, con Ugone 
diS.Vittior&inxam ad c^Gsnef. Rebus &p?yjtevh 
étag/j cofentaneu ew#x occifis extra Par adi sii anima- 
fibutQeumminiJtèriocelenimoAngekrùm eas pelle* 
aptaffe ; atquè in Tunicas Primorum Parenrum. con- 
forraàffeJtl'\\¥,. CorpeJio à Lapide #> c. Genef. prh 
mfrut frappile* tàm bierae r quàm gelate '/ala inn^rjs^ 
«e rtda*iH & or- 
na- 
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*atum d**f funt ^edadneceflkuum 9 *t wìmfrkm *w> 

ditatewt*gtrerjt,& aeris i»jurias*nmwt» V.tq ih 
. Ma le vedi del noffra Vfo inventate firma, che fo£ 
ferolhtedi pelli ben purificate , rammorbidite, o al- 
meno ben cufcite con arrificio , cte ricoprifsero con 
decoro l'umane membra*. 

Ma avanzandoli* poi' pian piano fturrrano ingegno 
neH'invenzionédi nuovi ritrovamenti, fanopcpoftiin 
opera le Jane intefsute ; anzi le Cete , che donano orna- 
mento non ordinario all'huomo. 

Ed in quanto alle fete,rion devo qui pafsare fotto fi- 
tentiociò, che fi legge rieittlìorie, cioè , che Roggie, 
ro Rè drSioilia , faavend*eh>ugnau 'CÒt valore delle 
fue armi le Città di Corinto^ Tebe , odatene , da efse 
portò feco prigionieri gli arteficidella feto , nel J147. 
quali collocò in Palermo Aia Regia, e Metropoli ; e 
quelli infegnando V Siciliani il loro artificio , indiii 
propagò per l'Italia con molta gloria deh* Sicili e 
beneficio de* popoli Ciò fcrive Ottone Vefcovo FrJt 
psmtiifà J. degtJìUFvderici cap.^. / «* h & 

Hi/pania lllujtr* Maxima ibidem pradàdirep* 
ta , opifictts etiam , qui faticai p annoi texete folent* oh 
ignominiam Imperatori illiut , sui qui Principi* glo« 
riam captivos deducunt , %uós Rogeriut in Panàrma 
Shilht Metropoli nHàtamìajttw iUam ttxendifu** 
td<verfiprecjpit ; & ex bincpftcdicta arj iJJa * prima 
Grfióis iantUmJntèr Uhrifìù ami. b abita , Ramamph 
me ecopit ingenui . Aggiunge Seba/Harro Munftero 
nelUCofmogra6a/, a.C95./.34J. pofcli nella Città 
di Palermo ; Mediante i quali in òr ève tempo tutta Im 
Skilia ,e di poi ? Italia fù ripiena di coti/atti artefici* 
.Così pure Cario Sigooi<xìfc#*£«» Italia A 1 1* f+%l%~ 
Tuano bilhr,pàr* $*an+ i*c> /. 89$. * de' 

poltri Fanello dee. i.lió, ucap.+f.**. a Agoftirto 
Jnveges P aler. Nobile f. 249, ed altri. 

Anzi fcrive Ugone Falcando hip. SicJl.f. 9. che ne* 
fw>\ tempi » pioè intorno all'anno \i66. quando fiori , 
4offici«^ de' telEtori io F^krmo erano pretto *l Palagi 
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gio Reale : Nec vero nobile s Mas pila do adi art ut ts 
file ntft> preteriti couvenit offici»** r., ubi in fila warjif 
dijihttia cùhtlbnt fo*H*n vtìUtt te watt tur , &fibr 
*vicem multiplici ttxendt genere coaptantur. 

Anticamente veftirono pom po l'amen te i Siciliani ; 
Artide i Siracu Cani per metter freno alla {terminata tì- 
cenc;a,fècero legge , come feri ve Ateneo lib. \ a, c. 

rido colore tittvta*i*é*ere*$t , aut quibus^itext^Jff^r 
famè c (jet pur pur a , pi fi quepiam p»firiùu/um ^ac touL 
-gare, fé feortunt effe projiteretur • Lo (letto fcrivono 
Celi o Rodigino /. 7. c io. e Demplìero Addici, ad ito- 
fimwlé$.c* l\sf'26%* Quindi inumino Tiranno. tir 
vendaiu viato alcune fplendide bócche ve/ti ajfe fi- 
giie di Archidamo, fucoao da queJH rifiuta*** eoa dire? 
Vsrtor ne hoc nmtiiu putti* mH>i tur pei vfdtaxtur* 
■Cosi fcrive Blutarcoàr facente. 

VESTE T A L A R E. 

• ■ 

CAP. V. i ■ 

.Oc* •; v »** »«- ; : w X 
TjRà la varietà delle velli ufate dalle molte nazioni 
Jt7 del iMondo, noaV*è la maggiore , in cui pi ù ri f- 
plenda l'onellà,e'l decoro della Velie Talare : tantoc- 
hé fu «fognata a' Clerici da Sifto V. nella Bolla Cum 
^SacrofanHam an. 1 580. apad Cbembimm Hulkr^M* 
ia./^^etiueftaèb vette più decente a' Clerici .co- 
me vogliono Pancirolo mar*te&-Uu<£*%\m e altri con 
Barbota de ojfic.'& potejh Epìf- p, a. alleg. 9. n. 4. 

11 primo che pprtafletal velie fu Formo celebre Poe- 
ta Siracusano . Suida re. z.f. /07&. fczw&iZrimus aa- 
ìemufutefii; alati vefìt* Così pure Cofcrtttwo (bifi- 
lari appò il Mawotjco irif. SiàMib.* ./.sto. A leifciv 
<froSardo4k«n mutai. Luf»**. fai v*. die fòda 
eflb in ventata. Vtebaatur Vefi£ talari à PburmùSy* , 
*«rufaxoi*ue*ta. Giraidi de ?oct.bift.di*L 6./.%^. 
*iferiice , chela il primo ad ularla in feena . trimut 
; Pbor- 
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Plwmm , /W<?;% ^ boceft , T^//?ri Ve fleti*. fi ermi. ufut 
eji . Così pure Ofmanno fe*. fo. 2. /I 162. * Moreriq 
nel Dittionorìc to. z.f. 841. Però- Fanello dereb.ficuL 
dsc. i. /•4» < i . 1./ 102. con Goltzio SiciL f. 

90. fcrive , che fù ÌI f rimo,che la portatfe in publico , 
co(himandofi prima folamente in leena . O fi a dell'- 
una maniera , 0 dell'aJtra , non fi feema al noftro For- 
mo la gloria per eflfere ftato il primo ad introdurre IV 
ufo di quella velie , oggi cotanto riguardevole. 

Ma fe quefla Vefte Talaredi Formo fia quella detta, 
Veliti S;n( la , così chiamata perchè propria della Si- 
cilia 9 come s'hà da AlefTandro cP AleflTandro Dier.gct*. 
A $*d ìS./.^o. chiamata Tunica Siculo da Celio R©> 
digina leti, ant.l. 16. c. 10. non hò autorità , che me 
t'accerti ; ben efler può, che la Vefte Talare, come ve* 
fte lunga ha veffe nome di Tonica , e come vefte inveiv 
t«ata in Sicilia , fofjTepur chiamata Veite Siciliana. Dek 
la Vefte Talare vedi Ottavio Ferrano de re veftiaria; 
e Ofmanno lexicoM, to. 2. ver* Tanica /. 118. foderi* 
f. 5$o. Stola f. 923. 



fernpre foggetta all'invafione de' Corlali della vìw 
Cina Birberia : die bendpeflb hanno infettato il di lei 
mare . Quindi a iine di^ion elfere in qualche fua parte 
afTalita alPimprovifo , furono da' Siciliani inventate le 
Torri d'avvilo , che ripartite con proportionata di- 
Aanza^all'intorno dTtutta riibla,in modo, che una ri- 
guardi l'altra ,*§ual ora fi veggono navi de' nemici 
. Corfalì nel fuo mare*., la torre che prima n'ha la cogni- 
zione, ne dà la notizia all'altra vicina con. unti fuochi» 
e fumi quanto fono Je navi ; e correndo da un torre $lr 
J'altra l'avvifo in breviflimo tempo è tutta l'ifola fatt* 
accorta , e fi mette in vigilante difefa . Furono com'uv 




CAP. VU 
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ciate quelle Torri fotto il governo di D. Ciò» Veg« 
Viceré di Sicilia nel 1554. come feri ve il noftro Auri^ 
neWbiJhCronologica de 9 Viceré di Sicilia a /. 43. £>i 
effe feri ve con molta lode Gib. Bardai nella faaArge- 
nide lib. t. e l'accenna Francefco Pona nella fua Lu- 
cerna /. a$. e vengon deferitte da Camillo Camigliani 
Fiorentino in un Tuo m. s. in cui defcrifse tutti i luo- 
ghi littorali di Sicilia. 

Per mantènereSoldati in guardia di quelle Torri 
che habbiano lacinia di avvifar le Città vicine:e per (a 
riparazione delle fabriche neceflfarie di efse, i Siciliani 
nel Parlamento convocato in Palermo nel i579.fecero 
ilDonati vo di feudi diecimila, come fi legge nel libro de* 
Parlamenti di Sicilia di Andrea Marchefe af.*io. e 
nelle Irruzioni della Deputazione del Regno , ove fi 
hà, che pJìi volte detto Donativo confirmato , ed 
accrefeiuto* finalmente è flabilitQ alla ragione di dic T 
cimila feudi ogn'anno. 

MARI P L A C I D A. 

.•-« • * * ' \ 

C A P. 1 VÌI. 

t. .■ .'■•'."•'•'-* T 0 *~\ 

FRà le molte forti di Navi , che a confervare il comt 
mercio feorrono il mare , una ve n'è col nome di 
Mariplacida, così detta nell'idioma latino; dall'ufo 
della fua navigazione in mar tranquillo» 

Di efsa ne furono inventori i Siciliani , come fcrive 
Alefsandro Sardo de rer. invent. lib. 2. /. 69. Lilio 
Gregorio Giraldi de Navigiis /. 624. Mar eplacida na* 
*ue$ fant , quas à Siculfs inventai ajunt. e Claudio 
Bartolomeo Mari foto in Orbe maritino lib. 2. cap.^ 
/. 714. Mareplacidas , five Mariplacidat , Siculi in- 
venerunt . Dì quella forte di navi fa menzione Aulo 
Gellio Noft. Aclic. /. 10. c, 25. e Pietro Gregorio To- 
lo l'ano Syntax. Artis mirabilia lib. 26. c. $.f. 267. 

A quella forte di Nave fi può aggiungere quell'al- 
tra invenzione de' Trapanefi , che chiamano Liutello : 

ff nave 
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nave più grofsa iella Feluca , e meno della T Altana ; 
«he naviga i noftri mari. 



ALBERO , E VELA SU' LE PRORE 
DELLE GALEE. 

... • • . * • * T - • . \ > 

i CAP. VUU .11 1 

jé Istorilo Cannello Trapaneft dotato di nobilHTtmo 
/V ingegno fù l'inventore di quell'Albero ,» e Vcìà , 
che portano su le prore le Galee perefsere pieveloci 
nel caminare * il che ci attefta D. Leonardo Orlandino 
nella dej'criz. di Trapani f. 44-e Vincenzo Nobile nel 
Tuo Te foro JVafcoJh per le Glorie di MiV. di Trapar 
pi cap. %hf' f&j. Della varietà degli Alberi de' Va* 
fcelii , e Navi dona diftinta relazione ir P. Coionelli 
nella Biblioteca Vniverf. tom. 2. #. ìo^.efeg.f. 570. 

PETALISMO. 

s f • . a J - J r * * • ■ 

CAP* *Xk 

»* : ** • ■ 1 

». • i x*. «J 

f> Li Ateniefi a confervare faviamente il felice (lato 
' VjT della loro Repubhca , inventarono la legge deff 
Oftracifmo , con la quale efiliavano i Cittadini, che 
avanza van notabilmente gli altri in ricchezze , o ami* 
ci,per lo fpazio di dieci anni; affinchè sbandifsero dalla 
Città H timore d'efser occupata dalla tirannide : e fù 
cosi detta da» frammenti di terra cotta , ne' quali ogn». 
uno feri veva il fuo nome, come feri vono Plutarco in 
Arifide, Arinotele L 3. Polii* e altri. Moflì dallo 
ftefso timore i Siracufani ,ad imitazione dcll'Oftracif- 
Tno, in ventarono il Petalifmo , legge che obligava i 
Cittadini ad ufeire dalla Città per cinque anni . Detta 
così perchè feri ve vano il voto in foglie d'ulivo. Se 
ne legge l'iftituzione apprefso Diodoro Siciliano. 
iib. n. n. 86./. 404. ove fcrive . Cura tyrannidis cc- 
wpand* libidine plw et titillar en tur \ populut Syra* 

cuja- 
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»<tàm<>rW\k* c Ì a t ld .* m *dflcius]eft , t^/Ubennn]ìu# 

\exttB.pkJe&ìm oJÌt&if?no. ilìorùm no* diffentaneam^ 
fcifcerent , vtque cenjirtoarent . Nam apud Atheme- 

M% mteftam unumquemque cteium inseribere oporte- 
bat ejus >;omzn,quiad tyrannìdem occupandam maxi* 

jnljwsens viderelur . Sic apud Syraca [atto: in oliua 
iolium , qui Inter ciues opibus maxime valeretjefere- 
dui erat . Recenjìtis ergo foliis , qui numero iitorum 
Juperabat , et quinquenne exilium irrogabatur . . . 
£htod /itbemenfes igitur ab ipftus rei caufa Oftracif- 

\mum dixere , id Siracusani profua Reipublica ratio- 
fte Petalifmumnuncuparuttt . Scrifsero pure di que- 
fta legge Siracufana Fazello de rei?, fic. dee. l- lib. U 
c.4./. 268. Q. Vincenzo Mirabella nelle Siracufe tau. 

51./. 4?. Giacomo Bonanni nella Sirac. llluji. 
lib. 1./.66. Òfmmnotn'lexic.tom. x.cont. f. 749. & 
tpm: a. /. 47S- • Bri e * io »• f^- i. 

0*. W»di ióOO. M . li 

I OPINIONE TEOLOGICA , ÒOME j 

il fuoco dell'Inferno tormenti 

MgeU rubelliti' Anime, './, . ;7, x 
C W P. x. , 



p Li Angelirul>elli,e l'Apime de'Dannati nelPJnrer- 
vjT no , come infegnan le.facre cane, fono tormen- 
tate con fuoco materiale; onde feri ve S. Ago/Uno 
Ciu* Dei lib. 2 cap- io. efser cruciate , mirisi Jamen 
verh .modis.Qi m'ms , & inefabilib.mòdisadbarepdp 
accipientes ex ignibus poenam . Come perp una cofa 
corporale ,qual'è il fuoco , tormenti una cofa fpi ritua- 
le , come fon gli Angeli , e l'anime , è queiiionc taptt> 
difficile, che il dottiOimo Cardinal Bellarmino conn. 
tom. 2. contr. J. lib, 2. cap. 1 fcrifse ; Verijfiya feu- 
lentia ejl, tunpeffein bac vita j etri 9 quo modo tgnts 
aorporeus agat in animam incorporerà . Quindi fu- 
dano i Teologi nell'in veftigare il modo , come il fuocp 

Ff a pofsa 
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pofsa cagionare quello tormento . Alcuni con S. To- 
maio in fupplem. fumm. qua]}* 70. art. %. vogliono 
che lignis ex natura fua babet y quod fpiritus incor- 
poreus ei conjungi pojftt , ut loco locatum. Sed it* 
quantum ejì inflrumentut» divina juftitia babet , ut\* 
ipfum quodamodo retineat alligai um ; & in boc <vera'- : 
ci ter ignis il le ejl fpiritui nocivus , & fic anima igne* 
ut fibi nocivum <vidcns , ab igne cruciatur. Altri' flfcv 
'itìatio haver il fuoco quefta virtù , elevato da Dio per. 
potentiam obediemialem ,come ftromento della Divfc- 
"naGiuftitia, che l'alza a produrre una qualità dolor?, 
fera. /Uri con il fottiliflimo Scoto vogliono, che 
fiàno tormentati dal fuoco per appr &b e r? [tonerà , in 
quanto che il fuoco imprima con vehemenza la fua 
ipecie nell'intelletto angelico. Altri , altre fenten- 
ze feguirono. 

• 11 P. D. Alberto Fardella Tra pan e fé dell' illuftriui 
mo Ordine de' Clerici Regolari detti Teatini, Teolo- 
go di elevatilfimo ingegno , appartando»* da quelle 
ientenze , inventò una nuova opinione ; e fu,che Ciano 
gli Angeli,ed Ànime tormentate dal fuoco materiale 
per unionem bypoftaticam ad ignemipo'ìcchh (parlando 
con i termini Teologici) diceva egli , che il fuoco na- 
turale elevato per la potenza obedientiale a produrre 
calore fopranaturale , operando nella foftanza Angeli- 
ta, deftrugge l'Angelica fofliftenza; onde l'Angelo 
foftifse per la fofliftenza del fuoco : e conforme afsun- 
ta dal Verbo l'umana natura in virtù dell'unione hipo- 
v ftatica fi fece quell'ammirabile unione di Huomo Dio ; 
cosiunendofi per ragion d'ipoftatica unione il fuoco 
-aH'Angelo , fe ne compone un Angelo Fuoco . 

Quefta fua nuova fentenza fu da efso infegnata in 
1 Francia nella Real Città di Parigi , e foftenuta con 
•tal profondità di dottrina , che (Vegliò l'ammirazione 
ne' primi Teologiche fiorivano nel fuo tempo intorno 
ài 1664, onde con lodi fegnalatiflime refe celebre il fuo 
nome. Fù tal fentenza alcuni anni doppo infegnata , e 
difefa dal P. Vito Alberto Multacelo dottiflimo Mae* 
, i - ftro 
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ftro Carmelitano : ed alcuni anni fono foftenuta d.il 
P. Michiele Teftagrofla Trapanefè della Compagnia di 
Giesù , mio Maeftro nella Filofofia , mentre infegnava 
con lode di grand'ingegno la Teologia nel Collegio di 
Palermo. 

A quefti dotti (fimi Teologi Trapahefi accoppio al- 
tro Trapanefè , il quale fe ben non. fu primo in verìto- 
re itoti portare a luce un opinione Teologica da ninnò 
prima di lui Conofciuta nell'opere diScoto , acqtiiftèr il 
merito di fecondo inventore . Quefti fh il P. Guifeppe 
Napoli Maeftro profondi (Timo di Teologia de' Minori 
Conventuali , che.vifle famofo nel tempo,che infervo- 
rati gl'ingegni con gràd'ardore divifi,difendevano nei- 
la fcuola di S. Tomaio le Fificbe Predeterminazioni , e 
in quella de' Padri della Compagnia di Giesù la Scien- 
za Media . In quefti letterarj combattimenti ftavano 
fpettatori fenza l'impegno di opinione particolare i 
Franceicani : ma crefceudo il fervore delle difpute , e 
chiamata a fe lacaulada Clemente Vili. iScotifti li 
diedero a fpiare con maggior efattezza la dottrina de! 
loro Maeftro , e fra effe fò il primo a difcoprire il De- 
creto Concomitante il noftro P.M.Giufeppe Napoli,da 
niuno d?' Scotifti prima oflervato : poicchè non v'era 
ftato prima in tal materia il feruor delle difpute, che 
aguzzale l'ingegno a cercarlo , e difenderlo nel cimen- 
to dell'opinioni contrarie . Fondò cosi profondamente 
quella fentenza con i principj di Scoto il detto P. Giu- 
seppe, che fù d'un fubito abbracciata, e oggi è fatta già 
comune a tutta la Scuola di Scoto . Tanto feri ve il P. 
Gio. Franchini nella Bibtiofofiae Mem. letterarie de* 
Scrìtt. Frane. Conventuali n. 5 $.f. £4. Di quello Sa- 
pientitnmo Padre fcFivonopure il P. Fil. Cagliola ia 
jBiaxifeft. Pronjin. SiciL Minor. Ccav. explor. $.manijl 
$./. 134. e D. Vincenzo Nobile nel ino Te/oro Naf* 
cojto cap. zi f.jSj. 
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G Io. Filippo Ingralfia famofi filmo Medico, e peri- 
ti fiì mo A natomi ila Siciliano di RagalbiStO , fiorì 
ornato di dottrina cosi profonda , che meritò , la ftima 
univerfaJe in Napoli « ove infeguò la Medicina , e in 
SicjHa in cui hebbe l'ooore-ati Protomedico.del Regno. 
Egli con le Tue olfervazioni anatomiche fu il primo a 
ritrovare un oflb nejla tefta , che dalla fila forma chia*- 
mò Stapede , come feri ve Gabriele Fallopio Infìssa- 
tonile, to, i.tr. 2. f. 48. Tertium {fi nokimm debita 
laude qu e vi quarzi defraudarci) inventi , ac promulgatiti 
frimut loannes Pbilippus ab l»graffia> Siculvs , Pbì- 
lofopbus , & Medie us doWJfimm 9 dum Napolitano in 
Cymnafio public è av atome n docerct>atquc e ti ara Theo* 
r.icam , Ó Prattiaim {ut ajttat) medicinam profitere* 
tur . Nani *vik ijle^ut patet ex ipfiui fcrìptis sditi s , ita 
in omnibus aHU nojlr a par tiout exereitatut ejl , uk 
CQuffpnatijfimus medièus cura jìt , meritò e tiara babtru 
& dicipojfit . E deferì tu l'invenzione, pòco doppo 
fiegue : Uàus tattien glorkfus feie Jngraffix fuiffe idi 
«/< n tu M rQtque cum jlapedisjtut ftaffa nojlrùm Patri 
tffigiem gejtet , meritò jlapedis nomine ab eodetn fui]}* 
ÀoHàtiim p ? i e tro C aftel 1 *n o in vitis Ma/in Medi cord 
fi 208. feri ve : Non ignobile infirumentum ,quod fta± 
pedem % aut a forma. » . . appeUant y pritaus invenit . 
et /cripto celèbravit . f . Pretereanovam offis Itbraoe- 
dui firutiuram deprebendJt . Ove parche accenni, 
ibflTero due -l'in ven/ioni del noftro lngraflia , cioè d'* 
uno ftromento d^tto Stapede , e dejla.llruttura d'oflfo : 
nrà dal FaJJopio , fi vede , che IWo da lui F*i chiamato 
Stapede. « • 
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UNG VENTO MEGALEO. 

. t x a u. i. li i < / « / 

C/f/>. A7/. 

L* Unguento Megaleo, o Megalino fh per la Tua Com- 
ma utiltà molto celebre appò gli Antichi . E' de- 
fcJÀtttJ da Plinio lib. i J. càp. ir e Diofcoride lib. u cap* 
&y*ff 3^Pigliò il fuo nome, da Megalo medico dottif- 
fii&<> , che nu fà l?inrentorc , fecondo Snida tom. 2. ,/« 
11 j.Sctivc Ateneo /r'£. t$*c. u./épo. con l'autorità 
di Sofibio , che cosi fu detto da Megalo Siciliano , fog-*: 
giungendo , che alcuni lo dittero Ateniefe : e Hftefib> 
fchve Mattia Martinio in lexic. tbilologtco 'ver, Me~ 
gali um . Pure £ctive Clemente Alelfandrino Pedqg. L 
a> 8«/^ 2j2, chiamarti Megatìno,nel qua! luogo nota 
nel fuo comttJm Gentiano Herveto af. zi6. che ne fù ì - 
inventore Megaio fecondò àlquni Siciliano , fecondo 
alcri Ateniefe.Giulio Polluce in o/foma/L lib. 6.cap. 19, 
f. *oo" é Vnguentum Megalefittm à Megalo Siculo . 
Heiladio nella Chreftemathia riportato da Fotio 
in BibUotbec. cùdic. ZTy. f. t$86v lo chiama Pe- 
talo , e Io dice Svtzzxnfono.PftguctitorHm fpecies fuut 
Bacarius . . . Ahetaleum , qmd Metalu* Syracufitts re-* 
perii, * ed è feguito da D. Giacomo lio.ua n ni ne ila. Si~^ 
racxfaJll*Jib*2if.32i* Galeno de Compofrtione Pbar- 
mac.fecutdàm lacos lib. 2» cap. 1. f K 137. moftran doli 
contrario a quanto s'hà riferito , fcrive, che per un- 
guento Megaleo da alcuni s'intende l'Egizi©:* da altri 
il Mendefio , cosi nominato da Mendefio patria di Me- 
galo * DifTolvoao però quefto dubio Plinio loc. cii. 
Aetio/<?r. 1./. 27- (che lo chiama ogfio Megaleo , e 
forfè è Io flefso , come feri ve Bonanni cit.) e Diofcori- 
de lib. i.cap. 60. rjr 72./. li). & 40. che ferivano l'un- 
guento Megaleo , ef*erdiver|ò dal Mendefio. Gio. 
iàouso deflHÌt % meaichJul.f,%fa. & 288. fcrive dell'* 
uno , e l'altro » come! d'unguenti diverti , Diofcoride , . 
e Aetiocit. aggiungono % che del Megaleo ha vea già, 
mancato pufo.ne' tor tempi . Veggafi puf e di quefto 
unguento Girolamo Mercuriale var. lecln l. 2. cap. 19, 
f.Afl. ;. NUO- 
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NUOVI MEDICAMENTI. 
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Fiorirono in ogni tempo Medici dottiflimi nella Si- 
cilia , che con l'acutezza de ? loro «ingegni invefti- 
garono nuovi , e falutevoii medicamenti : &à elfi fi de- 
ve non poca lode a Menecrate celebre Medico Siracu- 
fano , il quale ritrovò di veni medicamenti , come feri- 
ve Pafchale Gallo in Bìbliotbeca medica f. 228. Mene* 
cratei librum optimum pbarmacorum fcripfit , ex qtti- 
but plurima ipfe invenit . GaJenus. Alefsandro Sardo 
de rer. inuent. Db. 1. /• 26. fa pur menzione d'una for- 
te di Medicina invenzione de' SiracufanL. SJc/a Syra- 
cufani inflettere Pnelus , del cui genere ne rimetto a' 
pedici refame. 

Di Apuleo Celfo Medico Siciliano dell'antica Città, 
di Centuripe , detta oggi Centorbi , s'hà che rifapendo 
i cani nella fua patria efser aggitati allo CpcCso da' rab- 
biofo furore , onde s'avventavano conmoito danno' a ? 
Cittadini , dimoiato dall'affetto alla tua Città, ogn'an- 
no inventava un'antidoto falutevoie contro la rabbia 
de' cani, e l'inviava a' fuoi Concittadini: così feri ve 
Scribonio Largo de compofit. medicam. c. 171. riporta- 
to da Fazello de reb.ficul. dee. l. /. 10. c. 2./. 2 1 6. e da 
Vberto Goltzio bijì.pojì. Skìlf. 92. 

OPINIONE DEL SISTEMA DEL MONDO. 

COrre divulgatiffima l'opinione del «Stilema delMo- 
dodi Nicolò Copernico,che volle il Sole immobi- 
le fofse il centro dell'Uni verfo,e che la terra vi s'aggi* 
rafse intorno . Ma di tal opinione non fu quello Mate* 
matico l'inventore , come alcuni fi credono ; poicchè 
egli folamente fvegliò quefta fentenza , già infegnata 

dagli 
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SICILIA '1NVENTRICE i ?3 
•dagli Afa ticht 5 fra' filali' Iceta- Siracufàrro * 'Ariftarcòr* 
Filolao , Eraclidey edEcfanco . : fl .primo pcr&$ ,che 
foftenelfe quefta ftravagante opiriione. ftimd 1 * che FofTe 
ifnoftro Sìracufanojceta , che altri chiaman Niccta, e 
Nicea. 1 À \ • 

Filolao fìi prima di Ariftarco ; poicchèquefti fegu! 
l'opinione di Filolao , come feri ve Voflio de feietttiii 
Matbenu c* jg.jf. laonde ne fieguc , che Iceta fu pri- 
ma d'amendue ,'attefocch^ Laertio nella Vita di Filo- 
lao fcrive , che Iceta fiori prima di Filolao . Qujndi fi 
vede , che s'allontanò dal vero il Dottiamo Gararauel. 
te ìnMatbeft trova sytttag. io. par. i. de AJh ottomia 
fpberica abr. 2,/. i jqj*. che volle^efiere ftato di tal opi- 
nione inventore Ariftarco Pitagorico* Traviò pare 
il P, Angelico Aprofio Ventimiglia , che fottid.nome di 
Scipio GUreano,fcrifle nella Grillaia Grill. 45. /. $ i $ 
che Ariftarco fù. feguito da Nicéta Siracuftno. , , , ^ 

Che fia flato il primo a t*rier qiieft'opinione Urna* 
Uro Iceta, chiaramente Tattefta il dottiflìmo Giorgio 
Polacco Venetiano nel fuo libro col titolo : Antico* 
permetti Catbolicui.^feu deterra Jlatiotte ,,acde Solit 
motu cotttra Syjiema Ctpermat/um. l^e»st. apud G ite- 
rili os 1644. fenvendo : NomtullitUm venerei tìèm.r** 
cetrtiores terram moveri exìjlì marnata Ex jueteribas 
primtti Nicetat Syracuf attui (tejìe Cker. prim.qùafll 
Acade m.) terram moueri fexfii , attui pojìea feutexti- 
amfecutifu»t(teft. P lutar* de Piaci t. Pbilofòpb^Ht* 
vaclìdet Ponticus , & Ecpbanta ?ytbagoriCHUo r 

Sò che Voflio cit. cap. $ §. 8. fi i 50» fcrive di J?it- 
tagora,che: inter alia dogm alai e rat terram moveri y 
Jiare Soletti , & Caslum. Soggiunge, che queft'apinio-. 
nepur tennero Filolao Filosofo Pitagorico, ep/inu di . 
cfìTo IcetaSitacufano >fed uterque ejt Pytfragora pofte* 
rior.Con che efclude dalla precedenza il noftro. leetav 
Ma che Pittagora havefle infognato queft'opioione , 
non v'è chi l'approvi:: an<si moJie cognetture concbj?-> 
rono a farci credere > che.no» tenere q^fe {bt}tenz^ a 
Laertio nella fua Vita fa lungo racconta delie fa f&i > 
> G g nio- 
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«ioni > e pure non fa menzione di quella . Cicerone 
lib. 2/quaf. acad. Facendo menzione di quella fernet** 
za del ho/tra Iceta , fol dice,che hebbe pure tal opinio* 
ne Piatone , dicendo : Atque banc ttiam Platonem in 
Ttm&o dkere quidam arbitrantur.fedpaulb obfcurior. 
Quindi come Cicerone fece raccordo di Platone, 
haverebbe fatto di Pittagora,fe fofle (lato di tal fenti- 
rilento . Plutarco pure de placiti: PbiUfopb.L l. c. 1$. 
©ve fcrive del moto della terra dice, che di tal opinion 
ne furono Filolao Pitagorico , Eraclide Pontico > ed 
EcfantoPittagorico ; e nulladimeno tace di Pittago* 
ta. Anzi nel cap. 14. fcrive, che Pitagora volle , la 
terra dividerfi in cinque parti, Settentrionale , Eftiva * 
iberna, Equinoziale , e Antartica ; e pure non fa mot- 
to di quello moto , che fe fofle /lata opinione di Pita- 
gora non Phaverebbe pattato fotto filentio . Qujndt 
ilimo , che s*mganna(Te Volfio equivocando tra Pitta* 
gora ; e Pitagorici ; attefocchè Filolao , ed Ecfanto, 
che feguirono quella fentenza , furono Pittagorici ; o 
ilimòforle» che .l'opinione de' Pitagorici fofle /rau 
prima infignata dal loro Maeftro Pitagora . Gonfec \ 
mafi ciò da Arinotele de Cash L 2, c. \ %\ & 14* « 
tarco in Numa ♦ che non ferivano quei^opinione fo& 
fe /lata di Pitagora , ma de' Pittagorici , che abiaron 
r Italia : e cosi pure Caratimele he* cit* f% 1 S9 1 • e il P. 
Antonio Goudin Pbilofopb. e. j. f*. j. «rA> /* 8t* 
Di que/Vopinione del no/Ira Iceta Siracnfano fan men, 
2Ìone,o!trei citati Scrìttori,Pietro Vittorio var. /re?. 
Aaf.<r^/.a$8.GÌuftoLipfio in Pbyfiohgi a Stoico- 
turni, t. c. 19./. iaa. Pietro Gregorio Tobfano Syn- 
ta*. artis mirabilé A 35. c.46*. li Conirabricenfi de Ccc- 
k l. * .q. $. art. i.De* noftri SicUiani Fazcllo dee. u de 
reb.ficl.4xc. ufi tot. Bonanni nella Siracttfa l. 2. /. 
3 1%. ed altri. 

Que/la fentenza però rinovata da Nicolò Coperni- 
co/e difefa da Galileo Galilei , ed airi nel fecolo pre- 
cedente , fà fantamente sbandita dalle fcuole Cattoli- 
che , come contrarli alle Sacre Carte , nelle quali cma- 
- ----- — ramen- 
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*amtnte fi-fegge* g^»»d*ftiferramf*ptr fttttUh* 
itm fuam.pi al. lófTTtrrahrfttrftxmJtet or f tur 

oxcidit-ì & ad locum suum reucrtitur , ìbique rtna- 
fcent gyraiptr meridie™ 9 &fleblitur ad Aquilone™ . 
Bccki. Veggafi si P.Gio.Bauifta Ri ecidio in Almagt» 
fio tom. *. lìb. 9./e6?.4.iafteflb ^Apologia prò art 
gumento Pbyfico-matbematic*t9**ra SyftemaCopV- 
ftic arsura , il cit. Aprofio Vcntimiglit nella Tua curiofa , 
ed eruditiflìraa Grillaia f. 516. è il P. Schptto nel fuo 
iter, extatkum itiuer. iJfag. aftr onora. §. 9. /. 39. che 
riportasi le prohibizioni fati» dalla Sacra Congrega- 
tone di Roma d'orbine di Paylp V. e Vrbano Vili, 
a 5. di Marzo del i 6 1 6. e 2 2. di Giugno 161 j. 

TAVOLE DE' SECANTL. \ 

■ • « ... 



1 



1» • » I fi . C A P* X^i 

L celebratilTimo Abbate Ifc FwPwfeo M^roK^r 
Meffinefe,dl cui s'hà fcrkto pifi volt» lu qu«ft'ope- 
riLinventÒ il prsinole lavo* kebe l Mmmfài <^f 
mano de* Secanti : e ancorché (limino alcuni, chele 
habbia pur inventato nella Germania il Palatino ; nuU 
ladimeno non fi feema al noftro Maurolico la gloria , 
come ofserva il famofo.Gio* Antonio Magino vtpraf. 
ad opus deprimo, mobili, orAfcÙY* * E/t ttfffc qtrfdir. 
Bo operis Vàltóinì.mtt<xHmit Matfi4m Mf£^ 
acceptum referat ydamjpf* WWtbm{m. fpt$*W*> 
farumufumintroduvit M TtV&Wt'.m À 
ùino imtntarum ampliami H<$* frmctfm 
Maurolicut Motke&atkww \pr*t&itMM *o*PWa 
liremus, ipfas fecantes primns reperiffemderi poUit s 
dumi» opere quodamfuo Tbeodofii Blementit ad) elfo , 
& Mefian* an. edito , Tabula* fecantium con- 
Jlruxit, eamque Beneficam appellami Nequeejl, quod 
fufpicemur bunc ab ilio quicquam desumpftfje , cum 
modus utrique longèjìt diuerfus , & MagnuttlU Ca- 
vo» ab altero «r*l$5l. Upfia duodecim plus mttius 

G g 2 ebar- 



ij6 j : ciOnté alla: 

khùrth cpmtoittàatut vty tyetà ejtigttttaftù non po- 
luerir Mejfanam ufque adwanus %Lam olici. de* en, iffe* 
■ìMà& wbis ipfis nonnifi fauci s abèft/c. annis fe fi>nè 
obtulìt ' . t'ifteffo fcrive iato, Vuo^rbornio nel Mbtoi 
^uatucr probhmatum , quéi Martin*; HorKy . cantra 
WvHthtm &dereum de quatuor. VJatfcth, Boris. difpu~ 
taàfàpropoMt cwfuw$vf* li * ^ \ , 

oiil i CENTRO DELL A^GRA V;iTA' NE! ? !,:> 

wfe :\ coRìft Solidi. , 

- ^ ' ' ?*6r % ■• • '• t ■ •- ai . •: 
.v » , ; CAP*, X^L 

IL medefiinq. Abbate Maurolicocon l'acutezza del 
fuo devatifemo in j*cgnó^ inventò il Centro della 
gravità de' corpi folidi : e ridufle a lodata perfezzione 
il calcolo de' Triangoli «felici y 'come fi legge nella 
fua vita fcritta dal Baron della ForeftaD. Francete^ 
Jtfàurolicó fuo nipote af 24. A itvlh\y\ 1 r 

1NTERSEZZ10NI DELLE LINEE ORARIE. 1 

§nìfc n ■ .• '. • • un , : ;■ V -. ,4 f : !. ... ,1 

* m'*o'; .1 '^li'^y.s . t. •:• ?• ; -ri" .1 il n<i!\ <h;: 
TL fopritodató Maurolico fò>akresHI primo inventoS 
X..rè *HUnterfèzzionr,che frà loro producono le li-? 
Dee orarie dal nafcimento . Ciò pure riferifte l'autore 
deHaftia vita a f. 28. con l'autorità del (Jottiflìmo P«, 
Claviò in Qnornonic, che fcrive : Porrò. Francifcut 
Maurolycus/ibbasMeffanènfis printus (quòd ego /c/-> 
am) invtntor barum inttrfeffionum 9 fM imr [c fa± 

cium SSSÈSSS&M !!?is 
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SCRIVERE' IN DIFESA DELL 5 - 
ASTROLOGIA. 

f r k. \ 

cap. xvnu 

, t> ■ • !. .' ; * - 

L?.AflroIogia, ficcome hà havuto innumerabili fe- 
I guaci ^hes'harino affaticato a leggere ne*voln- 
mi celefti gli avvenimenti futuri ; cosìhebbe non po. 
chi ingegni, che l'oppugnarono,!!! mandola nelle fue 
predizioni fallace : e quella forte d'Aerologia, che 
"chiamata giudiziaria , prefurae indovinare certezza 
d'effetti ,hà fperimentato la favia cenfura della Chiefa; 
poicchc fu còndennata rea .da Sifto V.inextrauagm 
Casti & terrai Creator ; e da Vrbano Vili, in balla 
Jnfcratabilit k Aprii. ì 63 1 . Il primo però , che la di- 
fendere fu Giulio Firmico Materno antico , e famofo 
Matematico,ed Aftrologo Siciliano,comefcrive Voflìo 
de quatuor art.poùul.c.iy.§.i2.f.2oy. FrJmus buiut ar~ 
tis patrocini a m jufcepit zjìc tarnen j ut collidè negar et 
imperatori am geneftm effe Aftrologorum regalis fubjti 
dam» i'' • t • * 

NOME DI CINQVE P IANETJL j 

/! Uà CAP. XIX, ' 

TnRà l'altre invenzioni , che refero célèbre il nome dì 
JL Ibico Poeta , deve aggiungerg li ha ver dato il no~ 
ni e a' cinque Pianeti , come ieri ve Ofmanno lexic. te. 

contin. f. 895. con l'autorità di Voffio de jdolatria U 
«• c. 1 z. Primus , dice egli , Varitmia quhtque PAm • 
tarttm nomina digespu 
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■ S T ELLE'M EDI Ci E. 

.;. j o - o .h i - J 

C /4 P. XX. 

JL Celebre Galileo Galilei Matematico del Gran Du- 
ca di Toicanà Colmo Medici nel 1610. fu il primo* 
difeoprire, cor f«o< rinomato Cannocchiale, Quattro 
Stelle prefsu il Pianeta di Giove , che dal fialetta GolV 
mo Mèdici Chiamò Medicee,come feri ve lo ftefso Gali* 
lei nella Tua opera N uncini Siderent , come pure nelP- 
Jftorfa y e dimoflr azione delle macchie filari , e ne' 
Dialoghi diaU g* il P.Gio. Batti fra Ricciolio in Alma- 
gefto 7. y.fetf. i . c. 3 . il fi. B la ncano de fpbfra /. 14* r» 

1. ed altri apprefsoil P. Xxafpare Schotto nel libro , 
Jter Extaticum itìner» \. dì ah 1. cap*6. §.4./. 268, 
che feri ve da alcuni moderni Agronomi efìcr chiamati, 
JovitSate Hit et * feu Comììtt . Tentarono alcuni l'iro- 
prefa di feri vere l'Efemeridi di quefte Stelle , ma fensa 
perfezione ; onde Piftefso Gfio,- Duca , ne àtcàf l* 
cura a) noflro perkiffirno & $fmB*ttift* Odierna di 
Raglila in Sicilia , che allora fioriva famofopcr le- co* 
gnizioni Aftronomiche , è In meritata venerazione 
apprefso de' letterati . Abbracciò egli l'imprefa , e con 
Vincefsanteftudiocfrpifcannwn^aJflaente fòil primo a 
pu|>Hcar PEfemcridi in Palermo nel 1656» col titolo: 
Me 'die forum Epbemcrides nunquam ho8e*ut apnd 
mrfalet edita . Egli fù anche il primo , che diede il 
nome a quelle SteìU Mamandok^Cofntjfarù 9 da Coc- 
cio L Gra« Duca di Tofcana. Fendi nandifaro , daFer- 
dinando pur Gran Duca ; Princifar* , dal Principe fi- 
glio di efso Ferdinando ; e Vittrifaro^ da Vittoria mo- 
glie dello ftcfso Ferdinando, come fcrive il medefimo 
Odierna in introd, Epbem.Med. c. o./. 22, & 2$. Ha- 
vea ajtrerf fcrittola Teorica ditali ftelle,come egli 
ftefso afferma in una epiftola nel 1659, al famofiflìmo 
Gio. Caramuele , che fi legge nella fua /tjtronomica p. 

2, acrof. 4./. 1 jqi. dicendo . Attendete pur in brievc 

le 
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SICKW/V INVENTRICE 2?t) 
le Teoriche delle Stelle Medicee , promeJjevJ nclPEft* 
meri dì , eh* io Rampai di effe ; fatica intraprefa da mol- 
ti , ir mai perjvzzion.it a da niuno « Ma quell'opera non 
sò che Ha ufeita a luce : /limo che con altre Tue dotti ili- 
ine fatiche da re/lata manuferitta . Il certo è, che da 
quelle Stelle ricevè fommo fpledore il nome del noftro 
Odierna , e divenne famofilfimo , come l'attefta il dot- 
ti (Timo P. D. Francefco Maria Maggio Clerica Rego- 
lare Palermitano , huomo per la Dottrina , e virtù me- 
ritevole d'ogni lode nella Vita delP \AU 'fio di S. Giù- 

■ - REGOLE DI PROSPETTIVA. 

C /i P. XK.I* 

Q Vantofia ne ce (Tari a a 9 Pittori , e Profe(Tori del àU 
fegno l'Arte della Prattica di Proiettiva , ad 
ogn'uno è ma ni fello ; poicchè efsa infegna a ben espri- 
mere nella fuperficie de T piani , e pareti , e negli ango- 
li > concavi r volte , parti curve., e convelle le figure 
degli oggetti vjfibili eoo li necelTarj rifalli r tantocchè 
eoa noce linee » e colori ingannando JTcwobio , s'affati- 
ca a inoltrarle , come ce le dà a veder la natura , e IV 
arte. . ■ >. <\ l 

Mi gli Auto ri, che fcrivono diffufiimente dì tal Arte 
in mole» libri (1 ani pa :i > non trattano , ne in legnano al- 
tro , fé non operar le prospetti ve nelle fuperficie piane , 
che ftanno di rimpetcoalPocchio , e che Patte delPoc- 
chio formi in elfo fuperficie angoli retti ; dando in eiTt 
regole, e modo di ritrovar la pianta , alzata , punta 
principale dell'occhio, punto di diltanzadi efso, linea 
orizsontale , ed altri » l'effetto , che porta la fez*ione 
del cono vi i naie dietro la fuperficie delle dette pareti , 
tavole rtele ♦ ed altri : inoltrando quali tutti gli Autori 
ne' loro volumi con detta operazione lavori ammirabi- 
li In quanto poi alPopere nella fuperficie poflein al- 
tro llto , che G compongono di più fuperficie regolari , 

o ir re- 



•^f^tof^^^ arVe » clróftei ndjrtteicarle, * 

carte trasforatt* Graticole , ed altri fìmili mezzi , che 
fler bicone igieni pofsónoriufcir fallaci . Alcuni, che 
*ftrivon di Proiettiva han pafsato fotto filentio la re- 
dola di fòr'nWfciUeft'operazionf: altri con falle demo- 
ilrazionì Hiari manifeOafa : altri ine toccarono alcuni 
foli principj ! :^alehdòfi il rimanente dégli Autori della 
Prattica > dicendo aretini efsere imponibile metterle 
in b'péricol punto principale, linea orizontale* e pun* 
to di diftanza : e che non fi pofsa procedere fe non pet 
la fopradetta Prattica univerfale. 

Però il -Signor D. PiUlo Amàto Jngegniero , ed Ar- 
chitetto dell'illuftrifs. Senato Palermitano, benché na- 
to in Ciminna , terca cibila Ghoccfi eli Palermo , alleva- 
to fin dalla fanciullezza in Palermo , che riconofee per 
Patria , in cui è approvato per Cittadino ; con Pirone^ 
fefsa applicatone alle più nobàlidifciplirìè^fubÌima*ó 
al grado di celebrati Aimo Matematico , ed Architetto, 
col fuo esqutfito ingegno fempre gravido di pkufibtlV 
idee ,hà inventato la Regola Genera le., «modo di di- 1 
fegnar quelle figure con le piànte , alzate spunto prin- 1 
cipale dell'occhio , e della diftanza, con la linea ori-- 
zontale ; delincando in quallivogiia fuperficie regola- 
re , ed irregolare piana , curva , o mifta , qualfifia og- 
getto Vifib'ile , conforme alla raggione ♦ e certezza del 
giufto operare. Ha anche ritrovato il modo di dife- 
gnare gli oggetti, che portano occorrere innanzi i dee-' 
ti piani (cola quafi generalmente non praticata ; anzi 
da alcuni ftimata impoflìbile) formando in cflì ancor la 
loro pianta , alzata , punto dell'occhio , e della diftan- - 
za, con giufte regole: onde con la guida di dette fue 
Regole Generali può nombiimente pennelleggiarft 
qualfivoglia pittura in qualunque luogo : come ha egli 
pratticato in molte congiunture in Palermo , che han-? 
no freggiato di lode immortale il fuo chiariiìimonom<v' 
Nondiltendoquì le Regole , che egli hi inventato ; : 
poicchò riavendone fcritto un libro a patte, che ftà per - 

1 . • dare 
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SICILIA INVENTRICE. à£ 
Aire alle ftarope con dilucidare , e diffu (amente fpi e J 
gare le fopracènate,ed altre opinionùche io, tal materia 
occorrono , accoppiando alle ragioni la fperienza a 
beneficio univerfale ; a lui fe ne riferba la intiera, e me- 
ritata gloria della publicazione di quelle lodevoliflime 
invenzjonii. ,;j : 

• ISTORIA filosofica. 



* 



« C /ip. XXIL 



Ohi kahhoip^Fica'to.lodevóhnentelà-pwina in 
ifcriverc i'Iltoria de* Filofofi , confervando alla 



M 

memoria de' poderi la Vita , opinioni , e libri di effi. Il 
primo però , che fcriveffe di quella materia , come of- 
ferva Gio. Giacomo OfmannD/* /<*. tm.l, f. *6> , r> 
Archetimo Siracufano . Archetimui primm Hìfivz'ta^ 
Pbilofopbk* Scriptor . ScrH& e#li. . S,ppem^Safih*K 
tum cumCypfeh Corittthiorum % tyram#QCQttfLY<ffum % 
come ci attefta Laertio inVttataietìs Bonanno 
nelUSiractfa Illuftr. I. z.f, 2py. Fazello die.*, lib. 4. 

Tardo Volti© de biftortcti Grects Hb+ 4, tf^i*** j^ga* 
e Lodovico More rio nel Dittianarìo Franc'efetQ m 
$16; Seguirono doppo A rchc t i m o m o 1 1 i , fr a' <|uaO è ce- 
lebre Diogene Laertio , $he fcndhJè Vita , . Mori? . 
bus Pbilofopborum* Fra' moderni Giorgio Orn.^» 
Hiftoria ?bilofopbka , Gio. Giorgio Voflio de ?MloJ<h 

tbia 9 &jmbPk$bf^tum^à 

SCRIT T E, PIJ $,T OR I E. 



SCrixte Snida to&ijf.; *o$s.xfl&f3}i/to cejejire, l#pr*i 
ed Siracufano r > l?rìmas*e&jjf'tf-o,i[q(wÌ4~fyfy 
fcnipfit^ k'ilteflb (criye- liorei?#pf Bie* ìjtrgli^ 'fbe^r^ 
Viu bu. <v. Hijhri* Inventar eu II che ii deve intende* 

H h re 



ttfc GIUNTE ALLA : :* 

Te dell'oratori» r attefocefrefo fcf nrew Iftone è p.u _ 
rie© de' tefrtpl dr Eififto - H Pritaw r che - -feri vefft ifto~ 
ria f« Cadmo Mifefio fecondo Plinio/i*^, cap. $6M* 
eio inwmfefi , che fit ir^rhnó-fr^GMKì, come pfferva 
Giufeppe Ebreo lib. u antiq. poicchè Ri tìi lu. pi&*«- 
tico Mosè Scrittore della Sagra Mona. La mO trott 
rimile opinione e , chef torimiScrittorr difteria foflero 
eli Ebrei , o i Sacerdoti Egizj , come par che voglia il 
detto Giufeppe coltra Aft'io*'* (ti. U 

i, ,i . : • <2 A Fk XXIP* '-^ 
#L veffo E&metrafra* Poeti &mofo,foJaVeIi*io^e,de , ' 

* SiciUatti cap. 8./. ft» r fa* 1 8./, 1 5»- Piotia^^. 
/Wi tìt. ìU He* ameno &*coiicaA*23Xt\\*\&e a 0afm.i 
BucoHcxm Htxametrur* XSafbmt P ojh* > vetf*yt* 
fa reperì ffe dkff*t*r , Fà gireda forte di wfo uUto 



merito compoft* con *àrj metri, argomenta tfcwatv 
rione di elfi in Sicilia 



VERSfc AN Atftt&TICO; t 

■irti, «o éT JWÌP^* 

Slccomefarjforohoifi^tri^Ve^ > cosi van ne 
rono gl'Inventori „ Frà eli* il Verto Aiiapeftico^ 
in^iònèaT Arìfo^ Cfctt* di 

Sicilia ,Wi rovinata , detta tetri deili Pufici v Utral* 

• • . • • tM ' Vi 

* ✓ 
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SICILIA nWBNJRrCE m 

Seltnuntiut , ut Hepb&fth* tradii , è* Epkbarmo lo»: 
gè antiqufoY : quin ipjiys . vl id&t affeyit K Spicbarmus 
mtTtmtunt facit . Vfm eft Ariftoxenut ante alios om- 
net , eodem HepbtoftiQUf autori x px'tmùm An apefli- 
co metro. L'i fteflb feri ve Lorenzo Craflb neWiJloria 
de* Fòt t* Greti f. JtoS6il\^v Po**k>Jjà* a, { P&1 3^. 
/. 196, feri ve che furono quQfti ver/i detti Archi lochia , 
e Arifcofan'hi , eh: da Archilocp , e A ri A uf. ine furono 
ulati : ma prima di elfi da Gratino , ed Kpi canno , che 
con tal genere di verfo le ri (Te due Comedie: conclude, . 
£>ui# edam apud Ariftoveaum fotiv#a^,m A cujuì ip- 
fe quoque memiuerit Epicbar?aui , talem ufuw evi- 
ri, nè altro apporta prima di Ar>ftp<r^nq.^ pù deftp 
Anapeftico che nel greco idioma lignifica ripercoflo, 
come feri ve S. lfidoro orig. lib. 1, capi 1 fr yiuape- 
fticut gracc di ci tur repercujjui > Gracè enim /Inape- 
ftin repercujjiouem dicunt . ffjg ìdeì di ci tur repercuf- 
fus , eo quo d repeTjtiakftuf à (f^dyjg enim Mi con- 
traria. Nè di verlamente Scaligero cu. lib. 2. cap. 3. 

A*4** '•<'■<* i>'-::,':hUi:& if fv; 

JBico chiarimmo Post* LUic^^eflin^ia ^ evu s'ffl 
fcrltfcopiù fopra ^fò^vfiBWe «^c^ l^èrG , da itti 
detti I^ici^^ fcojwi^jjiigant^ i \vm^ * 
co- Pattici ptàttyetitadtQiW'ffl* hfitft fcrive^T^ 
tà*tfittnafoggtfi4i#^ %b% 
da luiprefernoméii V>icj , e ciò afuo^dslk fS&nWth 
da lui tiMDàta \ m lorft&a© Graffo peli' ylùhffje' ?qet^ 

gii amoli futi , jcfaM&tomm W fycU £5 J; 
ifteflb. foto hX^tm^f^^ MWm / 

/• Jojfrorjc.'j 3 t 'M\ -.trtv. yr..; bottai» N'&VuF 



tifi SnicfUNtrr abla 

GENERE EPICARMIO: -i* 
C ^ i>- XXVlh 

T?Ra* Poeti Gretì fòrivoiK) trovnifi un genere di pbè~ 
JP " Tia /tfte hàìlnome* Efpicarmio, èd/ihebbe.il wrae 
*dal ùóttt& éfàlìàtiò EpteaVraó ,*We ne fu/ Pinventtìne* 
fj\tz\$\'d?Pò'ti>bìftW quo- 
quédtcfaài foèduttffl^ Giorgio Gual- 

tferiò ad tab. Sìa '•lite Genexh&ctna* ' Bpk har iréli 
^mof ì v E\ò&ì pute D. Vincerlo* Misabejla Rette 
f&àcto/le pi 2r#'iJj."^* tni:-i| biocca L-ùk !>» . : » 
tOVrawjn tirìin^i: *;;,o.lì h'i *. rb (vi :.- x z:\f. • 

VERSI D 9 AMORE , POESIA LIRICA, > 
vwas '^ltgan^Altàatitea ; ' r.\ 

... ^ k : ^"GÌ4 r P* 'XXWlfrV 

*l ,f v io .4 A\\ .jr -cn"Mh:2 '>3.,c:u.i :' < ,-i:Li^ .iw-vtV 

Fiorirono ne 1 te mpi antichi due Poeti col notìue'd*» 
Alcmane^ijno di JJarde Città diLidia,o d'Amicla 
Città de'L^deWm? altro di'Meiffifla in Sicilia . 
Dell'uno , e l'altro ferirono Suida fot», ufi i79.Giraldi 
de Voet.bift. dialisi fi tfofòo dàpoetit Grech c.j. 
/. J^ed altri t Confondono le gefta,di cjuefti due Poe- 
ttmoftiSc^ktoriy <ionie ottervà Lòrenrò Graffo nélfc 
Vftoria de' foeti Greci /.«o. e P lachks Reina «elle 'Afè- 
ttzie ìftoricbédl MeJftffaf.U 4* fieckè l'opere > lepóri 
di ino attrtbuirconb all'altro sfrftiina pero probabite , 
che il ntMIrd^iciliaho^ j fe Mèfllnefe Alcg^^^ècondo 
Sùhia cfa folle RnVentéré dtf Vetòd* Amore * Fù< il 
prìmb^chè volle t vet(Vefaroetii>, non fi cantaflero 
éjon TtfKra Vecdtomò^ttlodo ^ /idfloi detta. Alcinam* 
c<r y chetfla nè1^)raìs5Ìon>ffrà i nbrtii^ll verboì Gstmau^ 
teàrjfekvt $u\d!? frfferwàldè dtbtoóVtommbui , amù* 
torium carminum invetttor fuit , e poco dopo^tfSr*- 
//«re» autborfu'tt ne verfus bixametri ad Lyram 
cqwr*£ tur. Jndi foggiunge: 4kmanmw dicendo 
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SICILIA fNVÉNTRICfc 
gtttttt , quod apud' jAlcmvnum eft freqae'ntiftniunt , 
- quetoùb ùtraque orationisfarBc+erbum Inter 'mmina 
coltocatur. Ateneo 13. c<$.fl 6oó. loda Alcrtiarte 
come Scrittore di yerfi amoréfi , e che in taf* genere fò 
omnium *tt ine e ps , è* Dux * Francefco Pattici nella 
Poetica flec. iftor. !ib, u f. tf. fcrive . Cominciò a poe- 
tare innamorato dì iMegaloJìratapoeteffa > poe/ie d'amó- 
re . Fu fecondo alcuni , egli il primo trovetor de' Meti r 
efe non Ciò -chegtè irt Sircbihcò f vide y fu U primo > 
ch'in t verfid'ahraguifatb*efametri,afare atnorofe poe. 
fte comincia/fé . Jn ver fi dico di forti varie >cèè pòi fu- 
rono ctfhmatilrrki, Pn''hem toft amente miti ' ferva- 
ci * Scrijfote &Stff#\M*àWpùnefià due nomi un 
verbo , affitti ierfr e fu appettata quefia maniera Ai- 
emaniti tfU Upi^eiWf^ifeif^élliMM^ff^i^ 
che da indi ' innanzi '-}u^mftopriam^r9 y tbìamàtÌ Lì- 
rici . Giraidi eh. ièri ve v Mctìm mrfus 9 & quaf C&. 
lymbofas ipfe nuncupavit , primus ìufuper modulami- 
'Ma ièdn%it,qute fan ^jf^^^ r ^^^c^^j^àr.. 
s?b hot catme^Atèmàic^n , y*ód&\rtUmtàùn> 
dum à no/iris per per am A lem ani co» appèllatnm.- • G i u- 
Ko Cefar^ Scaligero t's^-./r t^àtfjfi ii*j.hyrieorura 
&fà»Wuka.i<-Meht'ifive Ode , qui bui turai r amati* 
•fiat deómm**-. ' Ptimìm hoà. ìXcfi&kaffe A ternana 
tttaèmxwfiiitoteÀlfratà dufèm > amatòri aYttrà cav- 
tiMutoifàmtàii&èdkui Nòni disdi' d* qtiéfli 
il P. Coronelli nella Bibliot. univerf. tól a. n\ 3*}4$* c 
S7H- f 7J 2 « Veggafi gli Autori citati ,e in particolare 
il Reina-/ cWe ffàdubtofb r fe debbano qurefte invenzio- 
ni attribuirli al Mcflinefe Alcmane.o all'Itero. 

• 4*> 4 • ,i V • X % \m* 




■\T Obi Ikò' cò aroetómm Wctet>zV là Poélìà Bo^r* Vó<£ 
ta . ^Vfò'Meflme^^ 

vi vivi -i A-:-;. ^-; vV£^v7Ì V$« t 



cui rshx Ame&> Jm 7- fc / Jfcjufegvko tu 
£rf i*o tÀ&nrft* Pù&hji6. \ ?,/, ji. 

<ii Pj<^do.j^inai)|)l^p^^ie^/0^ <# AUJJ}*opar, i.f. 
*7J» Ji .fiiosognome /fi .Salpe, come attetta GiraJdi de 
ft#t,biil diaU Ar A J4* Pgli cerne feri ve Ateneo cit, 
ii?W0|ò gli icherzj ^pfctjci : Alc'smttf hSkuhrum 
MÒflÀfeffa»* , qatd^pìdum i#fuU eft , Botrym fife- 
jtam ewhiff$tr<Wt/w & ditfgrh- 

r 9 /PffytfMXt §<kf>,* tribmtoir , Cpn «8b eoo- 
cadono O^ipi^'Cj^a&iieJl'^V^/»^ 
/•9£.e fteinacit. « 

5a(pe jLy bia ift ^Ji verJCf 4a 3otrj Saipe riparo .Sici- 
liano*, • ^pa|p.ii y^ede .cl^ -, àirAldi ^pi.t^ che, #tetla Pavese 
icritto^i ^efti fcherzi, e che il jioftro Siciliano ne fò 
p^r^ei^j^^^i Sywcufiusifcnvt Gitajdi, 
iS* alpe H Ly b f ara faci t P segni or um auHorem, Alc'nnus 
PotbxynSatyw cognmhatar* Ppg»WM hvmrh 
etm tradii, •..»>:■ -\-- 
. fecondo Afcinp, *ppt>; AftBfi^ VaJefia « e Reina 
4& fìihuomp ijmaftpjD^iJp \\ .medefijno AkìmQtppò 
.G iraldi , e Crudo fù Donna. - , ,- \ 

Mnafca C<ojofonio,cJ)e ftrWe Joppo un Ji^rp di fjue»> 
{lì fchergi fù cognominato Salpa ? come ieri ve Celio 
Rodigino %z p c.%l, onde n o ;i de ve jenùrfj A leflan- 
dro Sardi de rer, ìwevt. iib> y.f. 49. che m#te in con- 
correnza di quella fcvenztope AJnafca Colofoni©, Sai* 
j> e Lesbia 

J £ A RO TRAGEDIA» 

ANcorchè Sin da ta.z. fi 68$. Stefano Bizantio de 
J^rm.f,6tf&ifaGrvzotio {ìjrajdi de Poeubìjh 
dìaL 7. fi 289. ed ajtri vogliono , che Kintone poeta 
atìfìfQ fQ^t4iT^n^ ^Ua4iwno -Npfli Pot^eJTa 
Grecai ^^jn jB^Vpigwnw^^pfia epitaffio ♦ che JsggsJìin 
Ant Elogia % nel Fforiìegh epìgram* e appò Loren- 
zo 



Digitized by Googl 



SfClUA INVEKTRICE « 2 4 y 
za CnfomWjtoiadS Pieci Qr&eif. 44$. è public 
to Slracufano ; e que&^nione è fcgiiita da D. Gia'co- 
no Bonanno nella* SiraCtt fa il(tfjtr*liò. 2. / 481. e dal 
P, Girolamo Kz&tf* in efógih fic*t. in SicU 

UaBìbHQtb.iKuf. ar^Fa quefte Rintone autore del 
componimento detto Hilarotragedia , come fcrive 
Snida cfc»poicertè melcofò il ridicolo col tragico 1 r eo-' 
sì pure il P^Martnf defc&fot* pYokg. ad Se ti et. Uh. u 
f. 25. onde Giraldi c/7. Io 1 chiami Scrittore dì Tragico- 
medie . Che foffe inventore di* quefto componimento 
lofcriveFrancefco Patrici Poetica dec^iftor. Uh. U f* 
ic^. Giacomo MazzenejieHa-Dz/f/rf di Dante Lz*capv 
t6*f, ji rr A lelìandro Sardo de rcr. in<vevtJ.\.f. -^-Ni- 
colo V dilani nel Raggio* amento fopra la Poejia Giaco- 
fa ftampato (otto nome di Academico Al jfeano*ii /♦ 
Quindi FaufànoSummo rttetla Difofiidel Pajìor Fido* 
/**7I. chiama Rintone Pro nei pe de II' li aro- tragedia 
con l'autorità di Snida » Perciò anche le comccUedi 
quello Poeta furono dette Rintomche , che vale a di re 
quanto* I laro tragedie, o Tra^i come die : come oflerv* 
Magone cittf«$i 2. il quale rapporta l'autorità dì Do - 
nato; il imando,contro lo Scaligero , (corretto il tefto* 
di Donato v ove dice , che quelle ( iome die furonedet- 

ce Rmtotilcfc *i> /teiwitmraiite , dovendo dice* A** 
KQM FINTI JN m AGEDifel^ 

r.;«, - •'; , >. il! • - :\.,v>.- ^\>iV-v.: ! • • a 

SCrrve Ale/farfdro Sardo rer*invent. $b.\ %\ jC 4/* 
che fi co 11 urna van prima nella Tragedia i homi ve- 
ri , ma che Agatone f ù il primo ad u far nomi finti , imi- 
tato i/i ciò da Ci ntio Giraldi . /// Tragedia, dice egli » 
e rane vernina vera: } le a ■ Agathon fcripfit omnibus ito* 
minibus confitti*, qitera imi tatui efl Cyntbius Gyral» 
dusnojler* Aristotele nella Poetica^ fw Spoiitorr 
Lodovico» CafteWetro par* pine* J> particela 7^/. 1 1 j. 

firn 



■* zr. <jlWfEE ALLA « 

jfrci menzione di tal finzione di Agatone neHa fu a tra- 
gedia iii titolata il ^ .Fiore, e Paulo Beni in Arift* Poet* 
cap+y. panie. faly. Qugfto Agatone per 

quanto, fcttve Tomaio Porcacclw nellV/ote /1 40* fegul- 
(ò«lfl .Francefeo àpMsJ.» triu mph.ficuiof> 5 i. fa Le- 

*».•:> ; ro'ftfcl) ì<>3 , c-' ;Oi!.n iì • ni i 3 :•».;', , ,v .* ^ 
,vUV - .7. Vi, B .1 P L. '.li w-fi 

.oi'jft/l ; f . ' - . - '?/' • * • 

a7--;;;if ne- Ù A P* XKXIL* V, 

* ì ' v< v't* • \ »*•*•- r'\ ' 1 »-.• ..«ti .»/.!• 

Cioriilliiftreiniettere ne' tempi antichi Leogora SU 
-fc> racufano , il quale è memorabile per ^'invenzioni 
della nota detta Diple , come ferive S. Ifidoro O/g. /.• 

1. cap. 20.^9. > Ùiple periftbicou. Hattc prìmut Leo*, 
goràs Syrocufatus pofùit Homerìcit'verfibut ad [epa* 
rationem Oiympì è. Caio . Jl che conferma il Bonanni 
jtfelia Siracusa iilujtr. /. z.f. $4$. Variò fall lignificata 
dr quella nota poicchèfra le Sacre Scritture fi coAu- 
inava nd dividere le sete^e delleSacre Carte. Ùìple du- 
plex , ferive il P. Nicolò du Morder fa etymolog* facr, 
v*Dipkf. r88. erat-una ex notUfenuntiarurn s Uìt era* 
thjjoe modo formata > , adjeparandà Sacttarà Scrip* 
turar um tvjVfimma . E l'i ftefsó ferive il cit. Jfidoro . ' 

Nella mi liti a la collimavano i Centurioni , che ha- 
yè*do per infegna la Vite fignificavan quella con la let- 
tera V. piegata . CeoturioHumlnftgne Vi tu ,cujus re* 
puma > . b#c nota e/i , ferive Giorgio Gualterio im A- 
mmad. ad tabul. aùtìq. Sicilia f\ Quindi il noflro. 
Atiria nella fua Rofa CeleJie a f. i$6\ /limò , che tal no- 
ta , la quale fi veede nella Grotta della S. Romita Rofai 
Uà sul Pellegrino pr e fso Palermo fua patria ; uainfcgrf* 
de' Centurioni R orna ni T che abitarono su' 1 Moa te . J 1 

GM&nQtìàkkuftrb nz\\%-tfita ài S. Rofdia tifo 

2. f jjMSvjk 27.6r\& ftitna angelico-* , e mi fte ri ofo^epit a 
fio intagliato alla Santa per niano.xkgli Angeli. Vfih« 
£h*AÌtrMetiza alcuafondameto vana ni e te ne-fcriva. u 



tifata» to*ì\ »on AmlL 

f ; ca/e le Uttef^^fQnanV«|J)<c ì or9^è^ rictyea>f£ 
£j qcòpffk* idei lefcter* | pafà per vertjr « fi^tói a 

inventato un legno detto Siculo , per c h à in ventato 
Sicilia . K# //V/r# cwfùfijvffs gwindwttpr , co$j 
liidòro |. etbypof. c\ $6 «£ 12, Ptifl'CvmfifJierfiift 
ntjranK > ut Stella ? tirr^jj/ffu . Vpprp eujm uq* 
duplicata»* Iterai ) fedfupr* QjéitfCQf *ppo*t9f$A 
qua nota admonebatur kftjr ' gemin. vtdam ej]c Rè tirimi, 

VITE» 

T*Rà gli % al tri ]ngeyiu)Q iiromjnti mai^aìi t uno no» 
JT degli ultimi è rordegno detto da' Bombardieri Vi- 
te su'l qua|e fi cf valcan Paf teglia/ ie J c*}^© ritrovato 
di Antonio Cimincllo Trapanefe , come fcrfve D.Leo- 
nardo Orlandini nella jffjp'i^^trafemsf* 44. e Vi n- 
cenzo Nobile nel IcJoroNaftoJio per le glorie di N. S. 

di Trapart? cap. *lf&7fyi AWWK* $f&f% 

di nofriliflimo ingegnò , inventore 4i AUr^còfc , 'df Ilf 
guati fi feri ve a fuo luogo fa'jròeiVQpertf $ riupvaaacty 
ujaftoma s'offerì a Paulo Uj/Sommp Pp^tefic^ 
Uajporca^ej ^qq (a. .feria /ftrpn^p^.Vpp^^ 

di Gajo> .°£gi ^cwì 4g«^u dì S. Pietri* i ^Unquc* 
^tóvfe 1 ^ a £ r *fà ■ * ^ euo dopp? d'ordine di , g .y^ ff 
innan^ji^ièìa dj.fc^o W V^ nQ «W'WW 
iJ pit.OrUr^juiv; ^ or'! . - /. . . nO 

•o*A; 1 •••• V.yjfcUK « sddffi li: »e^I;ì 5:! j t vjji .a: 1 i\ 
og'jiU .u . :aHtó0 tstóy. ifcftVi^ V n»»»v r • * 
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1 

Nèh %\t>\\ Pòfetà Lineo lfecoiMcffinèfc inveì 

nflèlie ùrMtro ftroinehtò rmiftcàle d«uo Jbrcìno , tìté 
cofturnarono gli antichi nelle guerre . Di effe fìrmferi-' 
MiorielSàftia 1 ió. t. & ft tj/^JbpcruU'm muficum' 'inftf* 1 * 
mentum , ab ]bycò inventore fic appellai um . ]n pr&* 
Vto Celtarum cum Rvmanit iommìffo , innunrerabiUÌ 
tràt]bycanetarum , ip^ubitrnum multi tu dò \ qui bus 
currtunìvetfo exerchu Pesava c atre me vociferai fotrtà 
ftotàìfcuà , diièo ut à" ad 'j acénttà ^Uca rrefotiàrifniS 
terribile™ vocerà etnìttere vider'entur, Giraldi de Po* 
et. bijl* di al. 9./. J4? ? .fcriye . Ab Jbyco ]byci;ion in- 
Jìrumentum muftcum % quo ér in*militia Gallos ul'os 
*Jfe 9 & Romano* legimus. Appellantur & Jùycane- 
ta y ab Jbyco inventore Cosi pure } Lorenzo Craflb 
nel IV//. de 9 Poeti Greci a f. «9$. e'J P. Placido Sampe- 

fi'iimcimologidp » V.ilb.\.f.%ù ' • : ^ \\ f 



03- PITTU RrA AD O G L I O* 
^<> r: ^ -CAP. XXXVI. - •••Oolvi! 

jh\ A Chela pittura hebbei colori stemprati irfògfio ? 
JLJ aVaniò la nobiltà de* fuoi preggi , moftrando phY 
Vivaci , c durevoli le imagini , che ftende (opra le telev J 
Molti autori attribuì feono la gloria di queft'invcnzio- 
nc ad Antonello degli Antonij , detto «Itri mente f AnV 
tbhfcflòd* Medina celebre Pittóre Mesfmefe . Gktfèp» 
pefiotffiglio nella WejfiuH ÌW. $. £ $4. ter iyè • Anto* 
thìtà 'iaMeJJltfu Fritto JnveutorcWtf tohrito a ogtio s 
Gio. Battifta Nicolofio nel fuo libro Herctki Sìculi t 
/no. attefta , che Me s (ina hebbe , Antonellurn Pitto- 
rem t ,qui Primus color et funere docuit. D.Diego 
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SICILIA JNV&TOUCE *g 
Saavedra Fafsardo nella Republic a Literarsaf. S.TiVo- 

<fcx Eg;pci0i*&*& h*l'&*3 >V*V9l°4°& spineti , y 
*/lntonelo Mecinet el olio eoa qae fe tteraizan lai pin- 
tura:. Altri peri* fqrivpflp , chefofsg flato inventore 
dei colorito ad oglio Gio. da Éruggia in Fiandra , di 
_<;ui portate ateone Tavo^in Julia ^ ysdì^ d*Apto- 
. cpllo-da M«*fina , <#>itq t «ccefo dal ; defiderJò li 
.apprendere quel juo cplpifto trasferì in Fiandra, ^ 
. da ef$o hebbe queU'invi^jnon*, cfie.dpf pp^«ortòi<}i 
. Gio. da Bruggia trasferì in Italia , e formato fi in Veng- 
.*ia l'infegnò a Domenico Veneziano r e da cfsp rieb- 
bero altri • Cp*l feriva Giorgio Vafari ne^le. Vite de' 
.Pittori p. ulib. u capi. 21./. 85.* ljjjk&$/m 
Borghìni nel Ripofo dellaPistara ,eSfol£ar# Ub* uf. 
327. e l'Autore del tom* 3. del Gran DHtionMoFra** 
ceft ^^ppitmetfti) alM^rhf. %o. OiiinqU *\ fj Pla- 
cido Pamperi nel V Iconologìa di ALI \ liù.\ \cap*{.fi 41. 
jfcri ve fol ohe , jfr.el pftm rfj>f iatroduceffe #7 aoforitp 
adolhpeiPhftìh . Cosi pur Tregge neJUuo epitaffio, 
.riferito dal Vafari^h? fi ^itjrpfva/fp Venera .f\qloribùs 
ùleo mifcendU fplspdorem \ CÌT perpetuiti e m prima* 
lta]lì<e pittar* contato Qp«i. opiwonai 4guiù da j 
noftro Auria nel G agi no Redivivo cap. 4. $ 15. • e da 
D. Qiufeppe d*A«>brpfio ne* fuqi §lu auro Portenti '3 
/. 1 24. Scrive D. Leonardo Ori an d i ni nel Dì f cor fa di 
Sicilia aelftaA 4*4k dif&ìJPWi 4* l M*WÌPMtp?& ?4? 
Antonello hibrandi Mefftaefe infegaà' a* ^oi Minger 
ade Ho . Però egli confonde Antonio degli Anton j co 
Girolamo Alibrando altro Pittor Mes linei": , come fi 

Tede dalP. Samperi loc. cit. Di Antonellq jju^ne (ct\+ 

. Scriva $w\kÀAX&t Àifiè&zfthé&iìiK 
eh* i Siciliani, Jiù^ratd.fdel^^fayeatoru p^pìbea\ 
tur venosi pute Tomafo Porcacchi u$\Vjjolefc ^SK tt\z 
non ripiegando quale fplendore ha veliero aggiunto al- 
la Pittura , io ftimo^ob^jràertdanò della fopraàetta,if^ 
Tensione. A ; \ ki3 A ; v ^ tì . v 

. ; >. V* v v** «tw bit»*' ; *\ <>• 



QVaMd antica , akréttSnfOplauftbile fh Hfrven*1ó- 
ht dì ricoprire còrfltfto ridotto itt ttWttWfonc fa- 
glieli arncfi ,e \t^àtèù non ibi de' palagi ^ttiì an- 
che àV Sagri Edifiej : evenendoli non fèn:?* pro&fione 
di lafga fpeia , con l'apparente fpléndidé**a di ficeb 
fallo , refta fommamente appagato l'occhio . Gim èn- 
ti fitta pè rfundimuì Riceva Seneca ep+i quii ali- 
Mquam tfevthchgdftdentxfì fermai 4nm 0 Uh va- 
foto lig*à t*tere ; pòic^ de 
wtdiòam./ùcletV ' ' vrtWì - 

->> \Cuitù plotoni , altro fitèlimlarefto ti*g*t*n *\y 
5 <D# canino dento per ò ir^égriòrtfTfrtO Mrftnitótf» 
tiè jer ottenere con minore fpeftquefla «pparefia* Att- 
ila , hà irt ventato una Vernice d'Oro , che con 
Jànno de Il'occhi ò mo ft r a l'i fteflb co lo re e ! u ft rb > 

èhe rihdoWtiiritìetIVwò. NepubHc**gft finven*io* 
ne in una relazione fhmpata in Palermo ndl \ 68o iP^ 
&ft?*prmaì4àòe*g*i tifo*** Afaer+fto&kmiè 
di p*i legnetH , e lordure -, ttf* Vannè I» iff* Mtutcw» 
&jt metta meno pefiùdtirMWttfàttèetto 4il$ffo;i*fn*. 
dilavi fi co» acqua para tante volte fi», ebe quell'acqua 
non divenga piùròjfa, Bdafrfàra tiiWtM foùr ùi 
fùceòetto Ji ponga ad afcìugare w Si forni poi (qnan* 
do farà te» ùfeiuttà) è pejiar fot ti Intente , perchè tanto 
farà pia facile afolvetfi , quanto farà più fottile* Ciè 
fatto , fi piglino quanto parti difpiritodi Vino, td una 
della fudetta Gomma Ridona s come bò detta , infofti- 
lìjftma poPvf , ficcbè\fe^ofjpìritòfarQ di quattro hì-> 
ère , una dourà effère di detta Gomma . Vi/ite dunque 
inficine quefte due cofe ,po»ga»fi dentro un Lambicco dì 
rame col fuo cappello, *\eti aia fuoco graduato , fi* 
che fi fi a foluta dentro lo fpirito diVitto la Gomma » Si 
coli pof eia cosi foluta con nn panno di lino , così benfor* 
-Ài ~ „ te> 
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SICILIA INVENTRICE 25 j 
fi , tfittn* tèe non fa [oggetto a romper fi ,t ft ne cavi 
H licore i*be idcppo baderne buttato Via quelite re- 
merà dentri il panno come inutile sfatto) fi ponga a co- 
fermare dentro un vafo di vitro bene otturato. Eque- 
fia è la vernici delfOre dreni potrai valerti per indù- 
rare ogni legno. 
, Quando però voglia ciofcbe dono adoperar tal verni- 
ce , perjarfi eòa maggior politezza , dee eèi che fi a va- 
4erfi d'un certo pennello fatta della coda d'un Animai 
nnatrupcdosbexbiaman Vario, cèV molto noto a quei, 
ebevendon colori da dipingere, e con cotale Ih omento 
bagnato del fkdetto licore, fi darà per tre volte leggia- 
dramente sà dell'inargentato legno lamno , Con qne- 
ftaaVertenza però , rtt per ognuna delle tre ViUe, the 
** fi poffailpenneHo.fi lafdi ùe» a) 'ciugare ; e Cosi àfeint- 
njarat colpennello ifiefo nelle altre , quel , tèe nella 
pr,ma voltiate cott twjtirà mcko Itilo , ed n color u\r* 
Jfnìfftmo.tlfràiefulavm. 

Hn qui tfirigegnofo inventore, al quale aggiungo , 
che quefta fra invenzione non foto in Palermo , e Si**- 
i^roa infNapotó ,Roma , ed alttov* fu ricevuta con 
ammirazione^ applaufo. 



FIORI DI TALCO , E Di SMALTO-, 

. l i !.. -J .e", t.j' . » '«.ili 1 • *• 

cav. xxxmu • 

JN Palermo* da* comune Tentimela «li tutti, per fe 
ÌJr C ^ e ' zie P^f^mato (ingoiare Giardino , anzi Pa- 
Mdifo della Sicilia, con- fodeVote proporzione nac- 
quero due invenzioni di fiori artificiali . Ancorché vi 
fa il Talcólminetale >éi cui fa menèiMé Plinio // 2 h, 
^it ove foriredegii alveari: 'MMP! fpetàtùri lapi- 
de fecer* , *r cpe^tfw intuir fpet?are*i; l'ingegna 
umano peròThà formato artificiale /rfciùeeudok inV 
gli . Da Roma portato la prima volta in Palermo nel 
fecob feorfo di color d'oro , nero , gialla , e fofeo , ed 
abbracciata da» falcrmica&i l'iiwen*k>fìe , non folo sc- 
inge- < 



: HA ?■ r • : rlX I M 8 TE * AMA* *• ' 2 

UggegnaronA-a farlo con maggior perfeziìqncf a ma ati- 
^ihe j^qqi^ftiivnicaróiftJtrt più vivaci , e nobili colori : 
indi gl'iftefli Palermfcajai fi provarono i primi a fat di 
e(To belJiflìmi fiori , che di ftinti in varj colori > e di ver- 
♦ fe, fogge ; e doppo ordinati in ben concertati rami , 
hanno adornato le Chiefe, i fa^ri Altari , e ie Gallerie 
. ignorili fcripeven^Jódi bèn'meritatef>er la leggiadria, 
, p vagherà ., Oggi portan vanto di. nobilitimi il 33*1- 
- cq ,.e fiori yche fija vo/ano nei Mona ftero dell'J ra ma- 
culata Conce^zlone- di Ai V. di Religiofe Benedettile 
! in Palermo, ■ , • * j ■■. • / • j 

X-o fmalto invenzione aniica^neTecolipafiati fu ade- 
pelato nella pittura , come feri ve PJinLo/. $6.r. 25. di 
-.Agrippa* Figulinai opuittKaujlo pìnxit ^ e Utttcflfp 
. nel lib* 3$. c- 1 1 .ne riporta l'invenzione , ed ufo . Ma 
nel fecolo pur trafcorlb accrefeiutone l'ufo comincia- 
rono in Palermo a Ceryirfene di materia per formare fio- 
ri artificiali in alcuni Monafterj : oggi ridotti e tal per? 
fez-sione per ]o del icati Aimo , ed indizinolo lavorò » 
che iuiiuno mirabilmente ne' colori , e vi vezse Ja va- 
rietà di tufti i fiori naturali ; tan tocche ordinati a maz- 
zetti fi tiran dietro gli fhipori , ed appJaiifi più rari così 
nella Sicilia , come anche fuori del Regno : e riportan 
vanto di Angolari quelli,chr nafeono nelle mani delle 
Religiofe Teatine nel Mona Itero di S. Giuliano in Pa- 
lermo. j?f\/.Y*y. à 

* u.t\ ri Q /i P» XXX\X* * * 

GElebrc è in S ici li a , ed in par ti colar in Pai e rmo la 
pefeade' Tonni ne' mefi di. Maggio, e Giugno-? 
che dall'Oceano con lungo corfo vengono in -copibfe 
torme nel mar Siciliano per fecondar non folo la Sici- 
lia , ma anche l'Italia ; poicchè .d-i'-pefcatori Siciliani 
f redati, e conditi con (ale inproportionate bottigélie * 
ù>n trafporiau a- venderfi per l'Italia , ed altrove* bno 
.prc^q. * L' 
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» X.>rtinc?o4eUe Tonnate, ove 6fS la rìéfcaggionc de' 
Tonni, tira ogn'anntfta cl!riofitàde , fpettacori a goder- 
ne lafef&tf,; L'wdegni da pefearfi fori molté ^merc 
di cordelline, che rigettano infondo al mare; nelle 
qualtentraodo le fouidre oV Tónni , guidati da' Dèrfi- 
nlfon impriggionati : indi-tratti , e rirtretti al di fopn\ 
mentre ibn colpiti , ed uceHi da'pefcàtori , nel confu- 
famente. aggirarli, prefentano dilettevole, e mirabile 
rpettacòba' quanti v'accorrono. Queft'artificlò^fl^ 
vHttppare la ftolittezza de* Tonni , viiole D. Vito Sor- 
ba nel fuo opufculo ds Rebtlt Drepanitàmt m. u §> fc$ 
chefoflfe invenzione de* Trapanefi , fcrivendof Net 
pratcreuvdKmfulrfilè»tteDrepamta^ 
$à Tiby*naxiar«m invtuth*Ybus , tàmt» SkHìa, quàm 
W Sardinia regiim tatrimonìam ad quadr àgfota aìT* 
reorummiUiaquotannii adauxiffe * Nè fbloiTrapa-, 
nefi l'introduflero per la Sicilia , ma anche altrove* D* 
Vincenzo Nòbile nel fuo ? eforo Nafcefto capè tu fi 
78^ ibrive.. Adorno lo LifcU , e Lottisi Coft*, 1*0*4 
i*ix*tore dei le Tonare ì» Spagttd , t Patire bt Fra#> 
eh . E Oppiamo , che JX Luigi Guglielmo Mortela 
Duca di Monulto PaWrmiano.eflfendo Viceré di Sa*-» 
degna nel i6j8- l'introdutfe in quel Regno trafpofian* 
dovi i Trapanefi. * s^A'^-^ì. * v . . .j 
Er' ifeicàtu la pefeaggione Siciliana de' Tonni -dal 
E*zeUo<frc. 1. de teb.jìc I. 1. c4.fi io. dal P. Vincen- 
zo Cimarelli nelle fue Aifoluzhni Fttófófich ^em' 
ralicap.jb.fi^ e da Tornato Porcaccfó <mlVlfole fi 
39» pan menzione di eflVEIiano de animai. I. 15. c. 6\ 
Maurolica^i/t Sk^ib. ufi 9. tfl K D. Àtìdrea OTtin* 
4&v*nQÙone\U%i f&c.ty rf. ic6.f*x6Ì. Anticamente 
vi f u. tiai pe&aggtone nel ProinonWio Paesino * Oggi 
deuo Gapo-Pa^ros còrnei ve Solino^ fi^€<fWi 
*Ì4-Jtecra!, chete i^temp* antichi fte Ségefta , e^Gitfpo 
di Sà Vito mi luogo oggi detto, Scbpeho, cc*ì iti 
decta.dailacopw de? 5onni , che ivi anttamfente , ed 
oggi /lì predano , come fcrivonopazello cìu i. 1. /. 7. 
c < *irfvs***CU**i+ &W}*#Ì<f4 /. 2701 

(1 Ce- 



C^fa^^cej^fie^mc.WQfQ^i lfan>a pér^ttSto 

ne 9 quali f» addita la qqpi* de' Tpnrti come fpicgan 
fusto* 4* U&àiftbfi 199*? Cliiv«ip^.4a*(?-4./; 
aSTkJI fudeftp Fa,*pJW* 8,/. 189.^9^ ' *9*- |t * fni 
ftmftljf pcfi».,al«wwaffll»l m*re Paterifcitano, ava 
furo/io «liitft» Tonare ^whiffirne ; pokchèntt uno* 

ilRèfedcrifo^pne^cJeridoaiU Cattedrale, e Metro- 
politana Chi eia di JM«W duci Pretende Canonicali 
^opJadq$^4if«^«?XQ>.arì f feri ve neJ privilegio ap* 
pretto PAMMt*£wi P.mnr.m. f. ifft* 

MfmftXCMtorMWMfr* tifi* 4à$km prabtvdiss tè 
rcddiùbut $MK*Wa>rtlw Wjlwrftm J|«ftK»& 
fmgulU cìidsm dvqbus Ganwtii pmtyUttdQStovcedfc 
<w^;/lIchecofiferaia.inaltrpprivi|eggiodel 1211. ap- 
prafib Pifteflb af. 144, li Rè Guglielmo II. concefle no! 
iiyè. ajla Cbief# * MoW*le J* Tonnara nell'lfoU 
detta piroi, e yolgarnjentp&Ile- Fewine preflo- Pder- 
mo*oysfò l'wicijiflìma GiKa di Moti* i comeJ fi -ve* 
de dal privilegio appò ?\m ^pf.5ciUMQtft$reg.f^oti 
e'1 P, P ? Mipfeif le, *ìej Giu^e nella Qifariz*ha$ dtlh 
Cbiefa di MonrtaUfu? fuoi prì vi leggi */• 4- Nella Vi* 
latfej&^ieyrp premia n»Kt« ^ilfr^itano , fmgola- 
rf ! 9?r)aiifìpo«P!p.oQ raep .dlPaJe/mo fu* Patria *che dell 1 
Ordina illuftrimiijoOoJ»«w#itp, fi fò roeaeioiìo deli* 
Tonnara ii? j^|»m0'detpi;lMrfiQdl4^'ove».^ciB^ 
Priore 4 e\ Con vento di 3. Cita nella ite/Ta Città , an- 
dò pcc (a lintoft» x di qualsli*porsnp7*ede r Tonni,«ho 
in &m copiavano per uccider** rea. rigettato dal 
Padrone TQWWa,roé>e fone ritojrnav* polla Tua 
barca alla GrttH,fuggirpW>»»HI^ TpflOi* cbq davano 
neileTpti prigioni :-*md* ucco^otì dejicaftigo il Padro^ 
pe , e chiedendo perdono al Beàto,<;on ottenere una be- 
nedizione al mare, ed alla tonnara , d'unTubitb yidd©> 
ritornare rniracolofaraento alle reti ] Tpont* JSqrK'ojip' 

giteli* il P, Pd4vip Ca«W tMf*'&&&c*trfi l Ì& 

il 
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tfMJfc^Batl&bt delinchi» xielk VTmdttBcato t4$#$ 
-fcivjfcfiofcedakrj attenni deliaca Vita* 

-n i,g*l cu ?r !rr ' ■ . v: il '.ir r . 
. b.i trio, a 'iiAVORiO BEL CORAlWX 

»; /.".,•..»'■ C /4 XJCXX* | 

Q Vanto fu fertile di Corallo il mare Siciliano , è più 
cht-maróiioitó , riè'v'è oeoeflitài, che ctfl raccordi 
Plinio nel /. $2. r. 2. il quale del Corallo feri ve : Lau- 
datiffirnum in Gallico finn , cJrcdG/'dbadas lufulas , & 
in Siculo circa Heliam , Ò' Drepanum . Fa pur men- 
tane del Cora Ho Siciliano Be n 1 a rdo Cebo de fàtierm- 
fik fy.pt* fiàL± mvk £$$o* Gio» SchfoxJeri /* fivL 
aacùpétà medicxhCbfwicu t |*icv 6% f. ap7< Od Co* 
«rllo T«c«pamfe Scrive Lcarìd. Alberti ueìVlf oh r£ 
52. D . Leonardo Orbn efini nella De/ ir, di Trapani f. 
4*. Nicolò Gervafi /« Ansi datà ri* JH*nor*HXam feci. 

ihP*<G©KHrei» fieHa WMhtJSvsvarfai*.*.-*»* 
agao./.iSded altriu Del Mefltntft t>mei\zj©9/e 

rfu e dattorno ,*,l'atero Fu^efllgM**:. uAte^c*^/.,**. 
•che fcrrve : Gandlum pianta maria Ag6nut4nfyrepm rt 
tritano • «lSr Mcffauenji gignitmr mari JmediUjfiMmmi 
Ìranceéco£laccoTOk) Taddk* piw neJ ?ra*rs $telfl$W 

/ Mylarurm at puntuta Dw^>!ft^4«wWi 
Chuji? -a feria tt arridi s ratto} 'a ceralika natiti^ >;j 
rj Ge^morgJiapuriJwnco^ e roiTo nel marcii dataalk) 
Tome attefUifiLPiietro Caperà n^ le Jft**/* dì Catara 
4%hivfi 5 U2i e-Jicitnaa» preflb tUgafo. i« £raa copia* 
ottima sjualiti- , „\ *i„ ? rv. -.A i f v\ 
"^lavora mi r ahi line rate dagli a r te liei S i c il Uni , .ed i a 
particolare Trapaaefit; «inle^affa « fre,g«iM:e ic pi» 4 
•ricche * e «obiti Gwilerie\. L'artificio di lavorarli il Cor 
tallo col botino fa iiwen^ionc de' Trapanefi * come 
fenve 1K)rlandioocit. ed il primo inventore 

-fcrrwcte foflfe ^ Aatooio.Qmiaellp X^ancfe D.yin- 
* Kk ccn- 



IjS QUINTE ALLA 

cenzo Nobile nei Te/oroNafcop per le glorie di M.K 

di 'Trapani capì 7*»* Propagioli ftngegnófo ri- 
trovato ne' Trapanefi , fi avanzò col numero degli ar- 
tefici la perizi* deli* voto; onde nelle imàgini,che nel- 
lo fteflb corallo fcolpifcono,è meritevolmente lodato il 
loro ingegno . Deiiuitoero di elfi artefici, e privileggj, 
che godono , fcrive l'Orlandini cit./. 46. 

r > M O NET E D I R A ML V> 

1 ; . fin r j-.! .... f . .: .7 r j . v ' .1 .• r.i t 

• C ^ A - XXXXL é '»•.-. m i. . 

1* 'Ufo d'improntar le Monete fi (limi anti dit fu mo,ed 
a a vwffa'i: attrtoutu Parigine da' Scrittori . -Alle 
«pinkfai ^approvate; s'hk , che Saturno fo(&i> firi- 
mo , ad improntar le Monete di rame . Eutropio degr- 
ftis Roman. Hè. U fòri vendo di Saturno : ipfa e*ièm*is 
**mmi artot primni itfttimit . S. Cipriano d§ Idahr. 
vmitatv tr*m 4. /*•%%>?. Hk figum 'e *«*mùi tinitatia 
frìmu* injUtnit . Cosi pure feri voha Celio Rodigino 
M8.a*tlq.k\Q.tk'U e ÀfefTandJte d'Alefiandro J)Uu 
genial. k+ c* 15./.$$$. Tertulfrtóo Apol^tts-x o. 
ancorché non diftingua monete di rame feri ve 4 Abip» 
frprimitm tabule , & imagi ne fenatMt tmmmun 

Pietro Cari-era nelle Memorie ijèor*di Catasta voL 
x.lib. j. c. 1 3./; 501. fcrive , eh* ie prinie Moneta te 
improntò in Sicilia, anei iti Catanie* Se battiamo noi* 
dice égli , che Uno ***** in S*d*a , & ivi tegnà ; che 
i Ciclopi fu reno gl'inventori dei firn » tonfeguenza no 
ajforda ne attortene , tèe li prime taniau monete fur i* 
Catene* . %*jndi con bmwHffim argomento alcuni v+ 
glionotCbelavoceSich luogo, dove ie monti* fi far* 
marno depravato da Siepaie Sicilia denaro, oqxar- 
isparte d'onci* jiderividaStavii** , partiteci* Pana}, 
efakrapanlafuprefèdaSiciUa ,**Jlaqna4e prime* 
tornente compatte il rame improntato in monete, h 
ìfteflb replica nella iua rifpoJH a D* Mariano Perello /. 
ioj-Qu<Jft»opitrfone è abbracciate dalMacidoRema^elle 
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Nbtìz. diMefua pan 7*5* Mi ancorcW ì^/^d ap- 
provi la derilione di Ó/W<i , e >S,W*f , jaSk/tfa , 

* ; fo) aggiungo , she al opinion* <Ji We/ fi te 
pri me monete <S Tatne in Sicilia può t k*\ er vigore da 
<ju«Uo , die Vha d4* Scrittori $ cioè » che Saturno f#- 

rjò , morì , e fù Jepolto in Sicilia . Diodoro Siciliano 
$-M. 4 8& éctive : $at*r**s potrò in Siciiia^ & 
àfrica ,*tc vott ìtali a (mt ptrb&cnt) regxavit , a?- 
perium deviate i* occiduis Ortis par ti bus covjiituit > 
<2r précfdsh per artet , è* mmitionts difpofith* 

{uhditos im offici» continutt : quo faci ut* ut per otetétfJ* 
fUt Si ci li* parte sciiam num e di fiora pajfint loca cre- 
mi* iid4ft S**réÙ4} caJitlU *amt*s*mr, Subbio A 
pféep. Euangel.L 2. c k.f. 59. Saturaum vari in 
éU , Siciiia Jtaliaquert&uajft . Oosì pure Ketiti Go* 
te myth.libti.cap. 1. /. $5. 13. Mariano Valguarnt** 
mNV***Y*M di Mirmofi &$.E*z<ùtod€f,*,Jià+t. 
c. *#é**mi mJU appo invegesoej JW«*> Artica f» 
97. Clemente Aleflandrino con J*«utorità.# fataci» 
in p*>tep* fc jo. Vbilocborus aulm ditto Medi cura in 
Ttnò toJi fteptumuuw , Satur*uj* autem fium tjfe i* 
SkiUu.&eam iMicfvifc. fapuitumù: : K^nV^x AA 
Altri ibrivono che tulle il . primo jnjteQtar* Wis* 
proatar I» moneta di rame Olmo., ra» w&te Am*9 

dìó FaJtoA fi** ^i<f u^a$giun©aoQ „ch« jj* 

vigan<lo inJta1a>Mre^icfiafiito buoòfi^ent* d* 

no , e da eflb ha vendo quelli apsprefa l'arte del Sf^vi* 

l«*ewa,gratG a tanto ben efecio pel eojwar 4^ j%rifi>e gtffe 

nete 4i roin*^ronta£kio dE^ron Aaiu a ej$g ie 

vt> '}K*lftoò.4ii ^ Jtaiiac^umoi.,AilOc^^ jj &%m& 

it^oè^la^aeitaò^ f^jgfc 
con t'elfigiedi Gkm^ètfrontt^e la naveu JU'itó* e-)?al- 
tra o p in io ne <k Wa pr i ma »&Mapa del le molate . jfctr ^gi- 
ta* Saturno , e Giano* rarità .da .&PAfóm:£A**«t 
nel dife* dctkMcdagto&imU 1 *■ v>V. «y> « ì*« : *.< va 

K.k 2 Afcu- 



tfò R CPlINTFE ALLA: ^. 

Atennipwò vogliono^ dlp Saturo©^ mcdft Amo 
«he Giano. Marti* del Rio in GeaeCc loJax** q m ta 
arbitro/ G euri Uhm \ansm& Sa twùm ■n ffiggMfig» 
to da Vaiguaroera neJIVteic. A' Fal#m*fi 388* e Jav 
*eges ne) H^rwe Ant 'iaf. 104. benché altri comune* 
mente H ftitmno divedi - Ma fi* il jaedelkaa , o ^ver. 
*ò : s'hky che le prime monete &uono> improntate irà 
eh a4tri luoghi kiSicièb ; e ce wdàtmft ca$»ettural^ 
imprcflkme inSicihVcoDJPefijgiedi Jan<>« Ateneo i/te 
arfr- 69«*icTÌvaido ? n* Giaau* tiferifcft 1 Mun** 
muw ***um ab Ufopritm>Jig**tstJ!*i q*<uk*a«fu Ci? 
*itut*T.i*Gr<&ciaiMÌte±lt<tàa >& Skifi* mutitmt 
tudtttti iwprcffam bicipit i faste , & ex alterante «a* 
rare ,vel#avtz;io-,vcl cerava. Di quelle Medaglie ne 
riporta akonr Filippa ParutancUafua Sicilia ne' Sv- 
erni ,eSicoli • ci toaapcrò-un favia av.vQttiroeitfQ» H 
Valguatnera cìuaf.*4$- cb&àcwao efl>i coikKatc k* 



ValguaineBaciuff/. ^..w*ww**~~- — - . . 
tempi pia antichi; patechò furotìo de' primi . *I**t*tor> 

delta Sicilie. : J • 

5 Varia finn Siciiml'ufo delle MonetevlecondaU va- 
rietà deHempr . Dioniso Tiranna di &racu6, Scrive 
Aleflandro d' Aleflandto dier. gen* U 4- c. 1 5./. 
Stamao a>»f lauti fiuwmos. £ pei ma. di lui Ajiitptclc 
Q*c*mxt±h z. cùwrnon abuvdartt argenta » ttummum 
peyxwffire%fta*f*e+ Cosi pare, Cdia Rodilo 0 
rff.Juo.*. *,eLciio Bifciob*^ J&rW-'* * iU £ 
A», il che accenna Polluce v*maft*M*9r £ .41?* 
ove ferine in Sifacufoi Aamor» argenti h^baber^ 
ed ivi fa menatone di moke monete Stonane, eoru-i 
autorità di Ariftotele, come deU'Qneia* Ereoy M-, 
lenta, Liti* , Serri IkrMDccantr*- DeHa oioneca J*:i 

'«o d*t. Demandai nome dcU* 

™u chefò di valore dieci Daamme Attiche , dipelo , 

cinauaa* libre. NmmmmCMéb ^^/ ( f m '^^ J 
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SIC1UA JNVENTfcfCK t6i 
contaìitron % , à L. librar u?n fo/rdexe , Skxlh dièius ., 
Di tal moneta pur fan menzione FazeJlo dee. z* de reb. 
SìcuL tib* c. 25z. e Celio Rodiggio /#c. ci/, mo- 
neuverameJttemeinarabile, <tf cuinonv'bà memoria 
ha verfene battuta maggiore in altre ,. ancorché ricchi^. 
fime RepublLche , e ci dà rrunifdlo cantrafegno del le. 
coptofe ricchezze Siracufane, dalle quali nacque ir 
proverbio*^ decima qui de m %yracufarum pars. Che 
dicefi de;' Ricchi ; Significakaot aatem x dice Marniti o,. 
rfdag.fn 8$ J. attornia, opei > quaetumvis ampia i , nibiX 
ejfe ad Sfracvfaaai divitias * Di tal proverbio pur ne 
fcrive Stratone Geo^vapòM^dH^nima Cbil. a. ceùr^ 

In altri, tempi però mancata in Sicilia la monéta fi 
fpefe moneta di cuojo ; il che avvenne in due tempi » 
cioè la prima volta fotta il Rè Guglielmo, detto il Ma- 
io, che limolato dajPavamia , raccojfe tutto Toro, 
argento, e monete nel realteforo; ohligaadoi popoli 
a spender moneta di cuojo, cóme feri ve Fazello de 
reb* Sic.decmz* l$J>+ 2. c» 4./I 445* Maurofico hip* Sic* 
J u * * 10 5* BoafiglioZ^Vi SkiLp., u *.( . 
f. $7« é* /. z 19. GLo, Giacomo Adrjau// topografi!.'. 
Mazaria , Cornelio Vitignioo'CrflAf/ci <fc Jyepafi. c. 
19./1 6u Gio. Antonio Siimmonte foy?. <# Nafiìip. 2.. 
/.2. C.J./.42» JLa feconda yotya/ fu fotto PImpèradòre, 
tederwjQ IL cJje Riavendo impoverito l'era/io reale in 
molte guerre » fece (pender moneta di cuojo * come i% 
ha da Fanello ci/. </. 2. /. S. c. z. 7/479. Maurolico A g. 
/* 1 16. Bonflglio p*p*[. 7./I a^4. Sumraonjte p* 2. L 2. 
Ò 8./. 96.pl quale aggiunge , cfye moftrava^ tal moneta 
da una parte la, fua effigie »e <Jal l'altra^ Aquila , ed ha- 
vea,fecondo la iua tafla ,il valore dVn Agoftale d oro, 
Così pure fcrivono £>^Agp(ìino laveges nel Palermo 
$J(4iHef. 599. Gio. Villani èìjf, /. 6*. c. 22^ 1 j6". c*t P. 
Giacomo Gordomoi* Cbrov, att*. 1241./. 508.D1 tali' 
2?"!*?. > f f n « ^oft^vano alcune neUeforo* della ; 
Mtta di Palermo^ v > .. T, 

.Al ^B^tt^fc^ 

li ' 



li'ttifcofTidii^éf'SfciTia , morìèonmf d*l W*tr 
folitoxir. /. i./. 14. c da FiKpptf Paratà,4fté nemofb* 
l'effigie nella ftta SkHia . Fra effe sHiaia memoria dèlt» 
Tari regolari érpefo detta Città di Palermo , come s'- 
hà da un prrvtfegio del ian Sei Rè, Federico alla 
Óiiela di Palermo , appreso P> bbite Prrti Sact 
jfaf. £tc£ Pattdrm.fi 14^4: ove fi legge t Ftgrnti &.»o- 
ttrìmìWuin dtèctntontm tatewrum àd pMittt Pa- 
nforti?} • E in altro più antico dell' Imperadóre £rric0 
VtairifWraChiefa nel 1 19 j. aprmjlìo il dt. Pitti a fi 
r$o. totem Sicilia dubmiMa quadri genti , # 

* adPottdùt Panormi : E sù qnertó pano nota il 
£ irri . Huttc eumde m kquettdt moda mjcilicet ai potr- 
iki'Pàkttrmifitpè reperiti Lettor im ìn^humentit. ita 
èàèft iìi injlrìtMctttQ , quo Eliot Canti* Pttttorm. Eccf. 
ertiti Ùomterà frj(\fot. Georg » Oggi ( k? monete * che "fi 
Ipendòitofbnoxli rame li Tre denari, due de* quali han- 
no if d\m Grano. Li Grani, dedali «e. torma H 
ralore ài im^arì,conrati-irftim4m€te nella Real Zecca 
dì Pàlet.c6 impronta <kM*À<fui1a, e'i motto fekeitas. 
Le monéte d'argento fono h* Carpii, ir Tari, dà* tari, 
tre Tan>e quattro Tati. La montfad'oro è il trionfo 
battuto tri P astrino nei 1^7. fono il governò de! Duca 
di VmlkZs Viceré ^Sici lia, ri nov Sdo ir Trionfo, che 
s^Aò.l»o illUf ertìh#ntfo ^ 



benchèiron «di» 

vwf»!ritpVòtìÈa r iritìcchè mo^ra 1 daWa patte 1 «ina pal- 
ina, h;ffifcte'<Wl Rè Cario IL <»Htffe£ Xewitffth**' 
M rfw t dalTaltra PA^nHa arraedd Regno* Sfct- 
lìà", coni^arrm" reiali in petto» t 'incorino , XjùtòIu? II». 
Òei&tàtMìfifpàmum ,ér Sff»* Kt* . : 11 Aio va- 

ri fucato veiRfzrano^uetto voigar- 

; t^inéo ^iVioiiii^i mW^ l *^5^e>t^n^e 
p^flarofioda^iciliarn a' Romani , cotneTcrive<>fm*n- 
no 7**. cotti. $.fi 2Y7. » dice, Oxrrr» , 
TÙiwMifr ftìtmititt , Rowvtis àxodtcimn pars libra , 
Plurima eniminrc montali wcqbulfSic trionfo- ad*' 
optuvcre Romiti *tf ertdem qtiidetn vmuilrkt par- 

tioat 
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SICILIA INVENTRICE b6j \ 
tìbus rem fignijìcarcnt , fed tamenpropter quamdam 
analogìa?-* . \tu fteuti obolum , nummum argenteuta di- 
per un t li tra» \ Rmìiomìì Libra Satbmos cu j usui s rei 

*us ex ere nummus dtìium i&wwiìl fan minima 
libra . Sicalis Qec afarpu faca^atur m decem parta 
arguti : Rimani S Jet/anus apptìladtatur à dece?* libri s 
tris , divi deb aturque ìnquatuur (arte\ ergenti . L'- 
iltelTo fcùvc *u cóut. to».\i* f* S 59, con l'autorità <Ji 
Gronovio . Nè ibip riceverono il nume delle Monete 
da 1 Siciliani i Romani > ma anche il nome de' Peli % LN 
ifteflb Ofmanno lex*tom. 2. cont.f. 570» V under um ve- 
ri nomina à Siculi* accepiffe RomoJM* docet Salmaji- 
us adSoliuum p.6$o.e óZpp&af* $7 1. ci maoifeJU il 
pelo del talento Siciliano, &rive#dci} Skulum T«- 

*Wk* fa' * ***** i^mmtrm ; *ov#m; 9 

minarum 12. . •. > . . ... 

a e o § T o t i. 

. • • • » I » • I I * * ' 

C P. XXXXH. 




un* niip va forte di monete d'or© , che chiamò Agolla.- 
li ,f he molavano da una parto il capo dftU'topeMdD* 
re , e dui Palerà l'Aquila : e (Ubi Pi il iuo , velare dovere 
xflfere Ja ^flirta parte d'un'oncia , Q<*A 4^rw,.Ric#r*jo 
da S.GcrmanoMf Còwtìcappb l'Abbate D, Ferdinan» 
do Ughelli tota. Italia Sacra /» \o\%. Nummi aurei, 
quàAuguJlalis voeantur , de mandato Jmperatorii in 
' utroQMt Sicilia, Prundufii , & Ajeffan* end un tur, E 
j>pCM4apjK> . aWen&lunjjartidawTùvtov de ftiétdv 
novara monetam auri , qua slugujìalts dici sur , ad $• 
Gerpiauum de^jtlit dijèrìoaevdatrt ptr totani <ffàati~ 
4tn+ . ùt ìpja moneta #t*utur homi nei in emptìombmt , 
& veudtiionibusfyis , . jm%& imi**** *i *b imperiali 
pro^ìdUtia con^um ^ *umm*% \utrem 

. ; reti- 
" ' '• • 't ■ ■ . 
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( e: piati r, & eXpendaturpro quarta tute?* .1 1 anno- 
iota fati™ Auguftaìis efat , babensub Uno ìattre c«- 
putbomims, tu^jedm facìe 9 Aquila**. 
fcio.Villtólitl^^r;^.^ tap. kB.yC'4fr chiama 
qaefta morata Agofhré, fcrivendo,che era iT fuo vi. 
ìoreun fiorino , *c tifi q nano «Poro. Gii Accademici 
della Crxifck netterò Vxxabulwo to. i. alta parola A- 
goftarorcrìV0no /7/. ( 5r^/^o/^ dì moneta éP- 
oro antica di *v aiuta d'un fiorino 9 e un quarto d'oro , da ^ 
una banda delia quale era improntata la tejh deJPJm- 
pèrtidcr Federho*: e dalPàitra un' Aquila , al modo di- 
gli ani ahi Cefari Augnfli, dal quale ebbe forfè tal no- 
>»e/'Cosìpufe aaefliilP-CoTondii;/i?//a Biblior. m 
•aiW.rjfrjJEsrètf. Di tal tnonetn Carlo fo\¥reYenin<x lof- 
fath y apjpò <5io. Giacomo Ofmarmo fa iexic. tom. i, 
rìxiìn.pitf. rrèàpóru Effigie , Come pute Fifippb 
Parma nella fu a Sicilia nelle Medaglie di federico 
ìmp. al n. $../. 1 43. ove fi oflerva da una parte l'Impera- 
dor Federico colonato d*allofo cefo lHfcrrzrione, Cafar 
-Au2.lmp.Ko. II. e dall'altra l'Aquila con intorno: 
^ t rider te us. • - - <• — r* u 

Vna tal moneta col nome pur di Agonale tu battuta 
dal Rè Pietro d'Aragona , e <fi Sfotta ,iome ne ra fiale 
•Manrolico^.m/.a./.i4- Ciò. Lui^i Lello nelf- 
ijhrUt 4tih Gbhfit M Monreale par. -./. ai;***, e 
Hlippti Ptiruta<cft, nelle Medagfredel Rft Pietro 
/Ì148. neWàKiaia^fi onervau da una part^ l'arme dèi 
Rogno cTAragom, con dueordini dimettere intorno^ 
-ne*priffliórdmérileége. SutonJa jfofemm eft ffrtfco. 
*el -fecondo. -Petrus D. G. Arag. $*irtx Rex . DalP- 
altra parte livide l'Aquila arme\lci Regrto di Sicrfi*, 
pureeondue ordini di lettere , nel primo hh .- Vkrriflth 
*èinciu Cbr^/htt regnàS €*rìftus ìmptrat. nof feeondd 

•Conflati. IX & Óra^Sic&sRèg. * 

Jj'tfteffo4topersdoTemiitòinSiciKane)I^rtno i2jf. • 

li peli > «wifùre , inventando il pefo detto Rotolo, e 
Tornino>oome fcrive Ricardo da S.Germano in Cbro. 
oppa Ugnelli cit. /. 1016. Mcnfe SejK fer toittm Ri* 

gnum 
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SICILIA INVENTRICE *6$ 
%uum pindcro , & menfuras mutantur , ponuntur 
tuli & Turninì * EX Agoftino Inveges nel Palermo 
-Nobile /. 576. nota sn quefto luogo ; che il pefo del /ti- 
tolo in Napoli , e Sicilia è antiebiffmo* 

G I O C H I TROJANI. 

«•*»• .'.!»• ..k 

m W •■ >«.•««.' , .. «, .S> •• '• l.J. L J 

c a p. xxxxrn. 

FRà gli altri celebri giochi , che (Vegliarono applaufi 
ne' Teatri Romani , vi furono riguardevoli i Gio- 
chi Trojani , che riebbero in Sicilia l'origine : poicchè 
approdato la feconda volta Enea in Sicilia , volle cele, 
brare Panni verfario* in onor dei-Padre Anchife defonto 
Panno precedente- preflb Trapani con alcuni giochi , a* 
quali, come feri ve Virgilio Rned*U 5. intervennero 
con iTfojaViii Siciliani : 

Vndique conveniunt Teucri , miftique Sicani. 
r Frà i varj giochrvi furon quelli ,che doppo fi chia- 
ro aron Trojani , ne* quali i giovanetti di ancor tenera 
età affili fopragenerofi deftrieri,e divifi in molte fqua- 
drc,fi eie re ita va al corfo in alcuni raggiri;edorcol mo« 
lira re intrepida fronte,or cori Righe , or co ifcagliar fact - 
te, ordivano una finta, e dilettevole battaglia . 0^0 
quefti giochi ingegnofaménte deferitti dal Mantuano ; 
ed'in elfi i giovanetti fi moliran aifiG' fopra cavalli Sicw 
Jiani. , - • . . ! 

Catcra Trinacriis pubes Semoris Acefia 

ter tur equii. 

In Sicilia dunque riebbero l'origine quefti Giochi 
Trojani , dalla quale poi palfarono in Alba, e finalmen- 
te in Roma . Onofrio Pan vino de Ludis Circenjìò.Lz. 
c.^.f. ioà feri ve: Troja ^five Trojanus ladus in Cir*. 
co agifolitus Equejrris,& pneriUt fuit ab JBaea in Si* % 
citta ai filii J ali Accanii '■, t*T taterorum fiueroruni e±i 
xerchationentprimùm injiitMtus . BaldaiTare iBóiùfa* 
ciò bijh ludr. L 5. c. j6./. 105. riferifee : Troja erat 
Sciomacbia equejtris ab &nea in SiciHa ad Anebifa 

LI p a * 
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*66 r «WWTE ALIA 
p«triit«mthmprimàm ipvejt'a <dei*d*p»ft Albam 
condir am ab Afcatte istaurata .demmqstvehtìper 
■ watt &t Romani traxfvùfi. IMe/so con le tnede- 
fime parolèfcriws Ambrpuo Calepino ver. Troj* + In 
memoria di quelli giochi (limo , che fofsero (late bat- 
tute due Medaglie » che ofcervp «ella Sicilia del Paru- 
ta,frà quelle di Trapani al *.g.*4. nelle quali fi vede 
un giovanetto sbarbato: k * nelipverfcjo un giovanetto 
a cavallo in atto di correre . Di quelli giochi ne'Ger- 
*hi Romani-fan men;rfone,molti autori : i Suetort io in 
^uih Lficf^r.c.l^inOtL/iuguJì.c.^. ip Xiberio c. 
6. in Claudio c. %uh iVeronec.y* Tacito attuai 
Dione //^4J- 48.^ 51- Vegganfi Vuol&ngo:iw« 
emm* Jitip- AnK* c, *. (ito. &o6no &<m. 
i.$.c#t-*$.f*H> P*ovitió he. <xt. eOftnanoo fà* 
K<h*.{,AM>&*ow.\pc«pti*. £jn\>;fs*m l'Autor* 
del to. 3. del Gran Diuiovario Fratcefe , ofuPpleme*-. 
toglMorgrio fyto. che alcuni faUÌMnente ftmiarono 
frfsero unafpecte di gioco detto de*Cain>felU (co*l P- 
u*efe£ reale VdineoellVi^ all'Etteìde v*lp*r*gi+ 

da Virgilio fi -vede ef*r di verfi ^orwaip Wceto jSciterf. 
awtorn&wm.-M-*. Scrive offfittfo* fchi &di «pi- 
atone, die fi celebrafsero con le carrette . Con qus- 
fto titolo di Giochi Trojani diede a luce un Melodram- 
ma appltudito ne» Teatri Romani il Signor Carlo SU 
gifmondo Capeci Romano celebre letterato , come 
feri vono gli eruditiromi Profpejo W*odo6p Sj&iotb. 
Aom.voL 2. cent. xo.n. K-f. $23. e PAbbw.'Gw»"^ 

Q\mm negli Elogi 4^demkì 4^ Spremi d* M4- 

fatto p» 2,y 99. 

Non vi fa quello fol gioco ecjueftre in Stetti** nel 
qualrVefercitafse lodevolmente la gioventù Siciliana: 
inpki altri ci fono accennati deiriftorie; e s'bè memo- 
ria di molti Teatri , ove fi davan a vedere quelli ipci- 
Uóoli. Del Teatro Palermitano ci fa piena fede 1 m- 
in un eruditiflimo marmo riportatola Guai 
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SICIEIA INV1NTRICE *6y 
co Baronio de ma*Jh Pater. L u/. i$2. e O. Agoftiao 
lnveges nel Valer mo Antico /. 482. £ forfè e quel Tea* 
tro defe ritto da Fazello dee. 2. /. 8. f, 1 7$. che fi rten- 
dèa innanzi iV Real Palagio con meravigliofa magnifi- 
cenza , e ftruttura; fmantellato già nel 1549. e comò 
forìvono il P.Giuieppe Spucces nella VitadtS. Ma* 
miliano , Ninfa , $ Comp.f. 15. e lnveges nel Palermo 
Sacrv$ 306. e $ r7. fi! bagnato dal fang-ue dì molti Mary 
tiri Palermitani , che in efso foftennero con intrepida 
coftanza tormenti acerbi ilimi. D'un Teatro in Siri- 
cufafa menzione Cicerone in Ver rem ati.6. Diodo- 
ro Siciliano /. 1 6. », 84. Fazello D. i.'Léfm c*. 1. f. 94. 
e D. Vincenzo Mirabella rav. £. ar. 156./. 91. A Itro ve 
ne fu in Taormina , come feri ve Fanello cit. /. 2%: c. 3. 
/. 5 {. j Itro in Segefta , fecondo lo llefso cit. /. f, cap; 4^: 
/. 158* Del Teatro di* Girgenti fi raccordò Frontino 
Stratag. I. %. c. 2. e Fazello cit. /. 6. (?• ufi 1 29* in Ca- 
tania ne fu altro eretto , come attefta Carrera nelle me- 
mar. bijl. di Catan. voi. 1. I. 1. c. 42. f. 88. In Gela vi 
fu la Palellra de 1 Giochi Equertri, come chiaramente 
lo moftra un ifcrieione greca , che oggi fi conferva 
nei Cartel lo della Licata. 

Furono celebratiffimi ne' Giochi Olimpici i Sicilia- 
ni , da' quali con molta lode fi frequentarono : e più» 
volte udirono le acclamazioni della vittoria; onde ne 
vive la memoria in Pindaro , che canta le lodi di molti 
Siciliani vincitori , come di 1 crune , ed Egefia S Itaca- 
iaai ; di Pfaumido Camarineo , di 1 erone , Seno era te, 
e Mida Agrigentini ; di Ergatele imerefe; e di Cronio 
Etneo . Di Ligdamo Si rac ulano vincitore nel Panerà 
zio già fi fenfie aj, 178. Di Empedocle celebre Filosofo 
Agrigentino pur vincitore in detti giochi , ne fa meri- 
zione Ateneo /. J./L e Laertio in Vita Empedo* 
clis . Quelle vittorie ci denotano le molte' medi glie 
Siciliane , nelle quali fi vedono huomini a ca vailo in 
eorfo , o iòpra carrette con la vittoria aiata, Come può 
oflTervarfi nella Sicilia -del Partita nelle medaglie di' rat< 
lerrn© , Me urna > Catania , Si racufa , Girgenti* Termi- 
*■ LI 2 ne, 
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»** Z GIUNTE- ALLA . M 
ne , Cameriha , Selinunte * Iraera , Len ti n i , ? AHc&a £ 
Motià ♦ Gela , Mineo.: e in quelle di Dioflifio r Gelane, 
elerone. / .V A. di \ i - 1 » !, 

.r : Il dcfiderio della vittoria tn' quelli >gtdchi (limolò gli 
Agrigentini a nudrire con real magnificenza CavaNi di 
lodatiflimo genere, che furono celebrati da Virgilio 

RneiU.l.3. ..1 ■ «n • "V ' 

i AJrduus inde Agragas. ofientat mayima fot/gè 
*• ; l > . Mania i magni ficum quondam gtnerator eauorfu, 
e fopra<queflo Juogo nota Servio/ 264. Secuttdu Pi»* 
darum quondam Agrigentini equos ad agonct Grada 
mittebant , quijndevjotres revertebontur. ecosì pu- 
ra Farnabio , é'1 P. Coronali nella Bibliotb, to* 2» 
»90..Qi»Ìodi furono frequérui le vittorie degli Agri*'! 
gemina ne! Giochi Olimpici come s*hà da Pindaro^ 
c#.e Getto Rodigino/. i8.c» jò. DeVCa valli Siciliani», 
così cantò Oppiano devevatione tib. U . .! 

Equorum autem quoteumque genera educavitim* ? 
• menfa tellut , » v 

*„: \Geleberrimi%ìcululÀlib<£um quique dtpafcurUurs'ì 

w -, ,Et tricipite m monte \ uhi operimentum Ettcehdu< 
epocodoppo: . il 1j o! ì.'.*/1mì 

.■/'M^t'^^k^hresSsC^U/tJSicularMmattimo't 
Et capi funt , ér ex imi è otultt mi cantei y / c ^ ' r ". 
, Et foli feruti magttuwrugitum Leoni s* 

Celebra Vincenzo Bdl.uacenfe iafpècuL *utttr.L\%» / 
c,$4»/. £31* l'età- de\CavalliL Siciliani > che arrivò a 
Scanni* liti rapacità Ut .V^rm rubbò a Filarco Cen- 
turpino *4d Arido Pdle^k«^9 , e £ratippo TM&zU > 
tano gli ornamenti de' Cavalli > cómeiriè: rimpro.vera* 1 
to 4à Cicerone 7* Verrtm a&. 5. or. 9* Tàrise kai 
Jf-baitrat à fi/Marco Getti uripino abftuiiffe dicebant , 



pronta vano con l'effigie dell Cavarlo ; onde i&b$dl*>3 
marchio regnarono gii Ateniefi vintó irf. batwgiia » <? 
vend«tiscpme fchiavi 9 fecondo ciiìEetìf^onauPM^ft 0 - - 1 

! .1 
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iaAfkia ♦ pieno V alenano òyerogl. /. 4. è. ie./ 40. è 
Fa-Bello dite, n f iò. ?. r. $.f. 19$. Ad accrefeere con U 
velocità de' Cavalli h maellà de' Cerchi Romani , do- 
mandarono gì 1 im per adori i Cavalli Siciliani , come 
ièri ve Dcropftero infuppL ad Koftnum /. 5. c. j./1 199. 
facendo, menzione de' Cavalli ne' Giochi Circenfi: Pe- 
titi autem UH è Sicilia , aut Capadociai conferman- 
dola con l'autoritàri Giulio Capitolino in Gordian* 
Che feri ve : Eqaos Sicuios centom , Capadoces cent uni, 
fitr mi trenti bui l/nperatorióus, faciionibui divìfit . Ma 1 
mancando in Capadocia i Cavalli \ ne fà riparata la 
propagazione con i Cavalli Agrigentini , fecondo il 
configlio dell'oracolo Delfico, come fcrive Servio in 
/. AZ/teid.f. 264. Cùm in (Safadocia greges equorum 
per ii jj cut , U tip bici A polli kit iefponfo adduxerrnt e* ] 
quos de Agrigento , & repar attere w e li or e s . Così pu- * 
re Batti ita Pio in annvt. pojior, r. 39. àppò Dempftero 
c//. Celio Rodigino , e Fazello /oc. c/V. Scrive Diodo- 
ro S\: !:: ..; /. i £. ar. 82. che ritornato Efenctò Agri- 
gentino v/ittoriofo alla patria da' Giochi Olimpici: Vi-, 
ctórem m ignijìco invetiatn curva in'urbcm , biga ecc. 
candidi* j quis ownet Acragu*ti**c fejtivu pompa co- 
mitabantuu E tanta fu la /lima , che hebbero gli Agri* 
gentini de' Cavalli , che edificarono tumuli fornitoli , è 
fep'olcri piramidali a' Cavalli morti , come ne fà fede 
Plinio/. 8. e 4?. Diodorò Sicnl. /. 13. n* 8a. Solino 
r.47. eiAleir.nJro d'AleflTandrO' Dier, Geniti* iib> 
C.J4./..688, ma de' Cavalli Siciliani veggafi Pafchàle"^ 
Caracciolo nella Gioì ia dei Cavallo l'w^\. $ r 7. e 
ove non f boleri ve de' Cavalli antichi Sicilia m , ma 
anche de' moderni » nodriti da molti Nobili , e Titola- - 
tì Siciliani. • ìj*:: • 

Frà i giochi eqiteftri celebrati in Sicilia devino - ttr^ 3 
rollai Hi Giochi iVttci^hefarbno in Sirscnfe 4 é8 ? tyia^ » 
fcrjyfi Sucronio in Lai ^ui et r. 20. idiòti & pèr)/grii^ 
fpejtfacula : in Sicilia Sy.itatjis kajikos font» • B atì^ 1 ^ 
cordi è Le v'uho Torrentio //; SuetoM~J* *4s9« e -Sabel- ^ 
lieo 14 Sueton.f. 1137. (limino la parola jiajticos , do- 
verli 
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verri emendare,foftituendovi sftìicos; nulladimeno Ca~ 
i'anbono in animaci, ad Sutton.f, 160. legge Afiiom Y é 
Così pure Gi 11 Teppe Scaligero a e tmtnd. tempo*, l^.fi 
4*0, 4 o <$rei v clie fbflero quefti giochi Artici così detti» 
dall' A ti e, che fi -e oJhima vano in e Une in cor- ferma di ciò 
oflervo , che Cicerqne iuV errem dei. 6. feri ve, che in 
Siracufa nei Tempio dì Minerva erano dedicate alcune 
A ile di meravigliota grandezza , che egli chiama:Gro- 
n.bieas ballai - td ancorché Man ut 10 corregge il te ilo 
di Cicerone , leggendo : Fra**»eas bajtas , feguito da 1 
l)+ Giacomo Bonanno- nella Sirac.llluftr. L 2. f. 21. a 
mi parve incredibile « poterti dare afte formate dell'* 
herba Gramigna; nulladimeno io (limo, non doverli 
alterare il tellodi Cicerone; poic eh è quelle, Ha fi a 
Grami ne a , non era n Afte fatte dell'erba Gramigna, 
ma Aifte fenza ferro in cima ^eorne: chiaramente fcrive 
Adriano.Tornebotftfwrf. /. 99» et. r»£ ió$7» Mafia pu- 
ra iqu& & fin e* far e , duiturque Grami nta : ed è fe~ 
gu i to da G 1 o. R o lino 0#r*$. /Cam* L 1 o. e 26. /I 579; 
Sicché furono quelle Afte coturnate ne' giochi eque-: 
tiri in Siracufa : e forte coturnati in giochi non diflìmi- 
Ji ali e GUxftte > nelle quali Vufan liM& r ajtrimente ■ 
dette la n ci e ma fenza ferro in cima ; chi ama te perciò 
le'GiQftre , Hofiiludia, - ! 

Ma tornando a' Giochi Trojani , vogliono alcuni , 
che daeiti J^yeflTero l'origine le GioHre , oggi prattica- 
te ; onde ieri vono , chiamarli Torneamenti da Troja- 
ménta , come vogliono Vuolfingo Lazio Gomm. Re- 
ipii-Rem^k 10, fyZi'fpbt»; Biondo Flavio de Rww*Tra» 
ftWf&KL ?,/. 4$. Raffaele; Volterrano in t htioiog. lib. 
29. Baldallare Bonifacio bifi. htdicr. i, c: $6. /. mp 
il P,Pietro Maggio nelle Guerre Fefiive f. g. ed altri 

icoifwOro Aurine! DjfcwfiMh Giofiru f. 7* e fikfy 
cfoefa^agga , ed erudita deUcrizione delle rtiioflre ce^ 
lebrate daf èemp* antichi in Palermo con rea! magniti* 
cenza t an>ccafiooe di Nozze , Parti , e Vittorie Rea- 1 
li: Eii*<;i|iarainente.4 , o«n , altro il P, Felice Felició > 
-L-j , ;."\. - \ sic:** ci ...i ■'■■■ ) •.; in 
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In ùMomaft. Rom. v. Ghfhaf. 410. vuole , trite aGroc** 
Troja > fia loftéifo ,*he ti Torneamento , € la Gioftra* 

C O T T A B O. 
C ,t P. XKXXir. 

Fù n Cottabo un piacevole gioco , molto in ufo frj 
gD antichi Siciliani, terminate ic ttenfè: anzi fa 
invenzione degli fleflì Siciliani , come feri ve Ateneo A 
10. c. 7./. 427. Afagnowamque {Mio Cottabum , qui 
ìudus ejt inventa* à Siculh , adbibebaat , velati Ana- 
creon tejus Sicul&m Cortuòumfecit. e nel Ub. 1 1. c. 8. 
/. 479. Vemt in convivio à Storto primhm repertut , 
& imtewtuu emìiib.i 5. c. i. / <66ò. Quoniam in bai 
fntemplationt non es vtrfaiut,** me dìjlas v e lim, pri- 
vi* m qaidem Coùetéxtm inventionem Sicuhrttm effe in- 
dura , quem primi excvgitarunf Siculi . Celio Rodigi- 
no/. 28. r. s. feri ve. Au&vr Ctitiareft , Cottaborxm 
kdttm*ffe Sicirlorumprcprium y quin &ab eh inve,- 
tum. Come fi facete quetto gioco lo molèra Ateneo 
nell^ra^^Suida , Gi*. I*ese, Giulio Polluce 
onomoft. IM c. 19. Efichio , e aìtr i ; Squali Petudi- 
titìimo Giacomo Massone nella Diftfadi Dante /. 2. c. 
&.f. 372. efeg. raccoglie fi facefle in tre modi . Primo 
era con pigliarli un vafe pieno d'acqua\ In cui lì mette- 
va a galleggiare uno , o più bicchieri voti : indi fi ver* 
favanJa' giocatori a gocciola le reliqaie del vino re- 
fate da' vafi della menfa nel bicchiere voto , e quello , 
che il faceto finalmente lòmmergere eradichiamo vir> 
citordel gioco. 11 fecondo modo fi pratticava, col met* 
terfi una verga affi/Ta nel pavimento , con altra in capo, 
dallexuieflrem'tàpendcireunabilanciacon lefue due 
coppe : fpttodi quefte fi colloca vari a perpendicolo due : 
gran vafi.:pieni adacqua , che atcondeflero fotto la fu- 
perficie dell'acqua, due Statuette . ll.giócttbre lancia- 
va con impeto da alto un vafe di vino nella Coppa del- 
la Mancia , acciocché ripjena f coi Calare furiofamen- 

te 



*?2 • RIVINTE (ALLA > 

te a piombo , fi fomraergeffe nel vafe dell'acqua fotta. 
pofto,e percqtendo il capo della ftatuetta afcofta fott'- 
acqiu , faceffe ftrepito . Otteneva la vittoria chi cag- 
gionaffe Tuono maggiore , e non verfafle fuori niente 
del vino . 11 terzo modo era , che havendo alcuno be- 
vuto alquanto del vino in un bicchiere , gettaffe quello 
che fofle reftato in un vafe , in modo che facelfe Crepi- 
to , e quello era (limato il vincitore , che ne faoeflfe 
fpiccare fupno maggiore. 

A S I L I. 

v.., .•>•♦— - •«*'.. ' , 

C A P * XXXXV* \ 

AL.fopradetto gioco antico,, ne accoppio akro mo- 
derno , ingegnofa in venzione di D. Francefco Ba- 
di Mtlazzefe, per l'opere date alle (lampe, e varia let-j 
teratura riguardevole . L'intitolò egli il Gioco degl 
Afili, e ne diede diftinta relazione in un fuo libretto 
(lampato in Venezia col titolo. La Corona , o vero il 
Gioco degli Afifiper il Milocconel 1 678. in t a* Egli è 
fimile al gioco 4egli Scacchi , e fi forma col Jsl veliero 
conforme a quel degli fcacchi , però maggiore ; v poic- 
chè eflendo di 17. cafe in quadro , comprende il nume, 
ro di «89. cafe diftinte in bianche , e nere ; de' quali le 
quattro negli angoli fono le più pri vi leggiate , echia- 
manfi AfiiL Si di Urinili feono 1 00. pezza a quattro gio- 
catori , cioè 35;. per uno : i lor nomi fono Rè, Tenen- 
te , o Vicario , Paladino , Cavallo , Amazone , e Pan- 
tefilca , Ariete , Centauro , Signifero , Dragone , e Pe^ » 
doni ; oltre un altro detto la Corona , che compifee il 
numero di hqu Tutta Pinduftria del gioco è fondata 
nel vincere i pezzi nemici per acqui flar la Corona col- 
locata nel mezzo del Tavoliero : e chi fe n'impoffeffa 
allora fi dice ha ver vinto , quando fi riduce in ficuro 
con la Corona già prefa in uno degli Afili . Veggafi.il 
detto Baeli,che moflra le regole del collocare i pezzi » 
difeorre de' lor movimenti regolati, e ftraordinarj, e 
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SICILIA" IN VÈN¥fcf CE. 
del lor valore , ed efficacia con lodevole diftinzione . 
'"Intitolò egli quello gioco degli Atìi dali Vfo decido- 
ghi di franchigli», chffaroffo préffògb antichi, ove 
chi fi ricovrava era ficuro dal rigore del caftigo; e ciò 
o per la venerazione dovuta al luogo i come dedicato a 
qualche Nume , o per qualche particolar privileggio. 
Romolo per tirare a fei popoli vicini, e popolare h 
tìittà di Rormt , aprì un Afilo , come feri ve Floro iià.\. 
t.i.tnvìoM. tJt Ovidio cantò J.JiFójhriì: <'« 
] RornuMstttfa^olucum : circìnmdeditat$& % •> 
SfnHibet huc , ìnquit , confuge i tntus ititiKl ' '< 4 
è Virgilio Rjteid. /. 8.' : \ - — ' 

Hittducum ingerttem^quem Romulus acèr Aylu. 
RetMit. '\ - - 1 

In Sicilia vi nYPAfilo all'altare , «' Tempio de* Dei 
Palici, come feri ve Diodoro Siciliano /. il. *.88.e 
Aleflfandro d'AIeflandro Dienge»ìal l. %. c ao. Vedi 
degli Afili appresogli antichi lo- fterTo- AlefTandro loc. 
r/V. Polidoro Virgili* <fcr4?K inyent. 1. <v ia. e'I P. 
Stefano Menòchio nelle Stmre par. 6. certu ìa. c. 7£. 
Nella Republica Ebrea , come fi legge nelle Sacre carte 
ne' Numeri è. ihGiòsuèrfr. cv* Deucor 19 vi fu- 
rono le Città di Refugio per A filo * ove fuggendo co* 
loro , che in riffa haveffero cominella omicidio , non e- 
rano mole/lati. A quelle corri fpondono le noftre Ghie* 
fe , Alili, che godon l'immunità , in beneficiodi chi vi 
accorre: delta quale fcriVono largamente i Teologi Mo* 
rali non pochi volumi; e fra Leggici ultimamente il Si- 
gnor D. Prancefco Gallone dotti ifimo Giuriiconfulto 
Catanefecon quefti termini diede a tace un cruditiffr 
mo libro sù quella materia in Palermo nel 1699 col ti* 
tolol De fpatio Asylì ecckfiajtici Canonica differtatio 
1» caufa Immufiitatte. ' - ■» 

• " •• ..'..'.>; -Jh*. i . j f i.. t . 

, - ' l. •*. * < . '• .• • ; • . • » * 

• * ' . • . * ti 

M m MÉ- 
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.MEMORIE DELLA PASSIQN% olCRlSSÒ 

<^ .• . ìli. yy Y vWr £ ' 0;, ' i1 '° 



! 

» - * • 

• 1 



jT-lorVinogni t^mpp nella Sicilia ^eoer^^U; o>v<H 
r *iwe *Ua Haiuone dei R«flw^».^*o4* : «^ 
fettuoia gratitudine «glj.4tierhi.Hw1i fryim^iv^raft 
dall'are attimo Signore : anzi fm ^^^ei^poi^la iua 
marce manife (tarano i manti, aicuWi el^eiiioni; di vi- 
vo dolore ,allorche ri Pentitali là natura a tanta morte 
f6V*friff*fa»bM#*!'f *+ J^poicchìallorfcìn Si- 
cilia, come p.;r inaltre parti avvenne , (infralirono 
in tedilo d» etfrqmo dolore t-raouci ,< V;n di quelii.fr il 
Mont^Ne^unnip.^co^e è clamato t,U Cuweno 



ctl? cosili? lentie u r.rv^t**iw..%w«.««v .-y*.^, 
^i^/.jf.^r.chiaina.ndwlo^pte Saturnio : VfflM&P** 

»fHt\MtfafiamÀMW^ Chester* 

ma *d\Ufa&*<*P> *tM«- fr^^. f vc<wfejy^jfcjr 

neHa copiofiitna* libraria del Collegio Palermitano 
deUa Compagnia di Giestu Altro Monte in ,SicUja 
preilb U Città di Satcra ancor oggi • non len^a jtfande 
ftupop vflioftra memorie aperti^, nojlp l|eiTp.temr 
pOavvenuta ; anzi per tal n?e^;#art -r;? 0 '* 
Calvario, cornsim^Xiim^P ftaWfflPff A'W* 
Sacerdote J>alermÌtanj>oe?f^ 
4& dtlte Vita dk A/. S .par. cafi. & f« 97* 

oveelattamentedefcriv^qiicfta ibitìfora. - • 

Ma venendo all'invenzione delie temone pia mo- 
derne eccitate in ofìfequio della dolorola pinone del 
Signore dirò , che il P. Gafpare Paraninfo Narele della 
Compagnia di Giesù celebre Milionario , rehgiofo or- 
nato di quelle virtù , e fantitàqual è deferitto dulia no- 
bil penna del P. Carlo Maria Piazza nella lua Vita Ita. 

\ pata 
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SICILIA INVENTRICE >?e 
tini* in Potermonel 1702, come devociflimo dell* P a f- 
fionedd SìgnoTè/s'ingegnèr^ilatarefa memórìrdi ef. 
fa nella Sicilia con Una devota in venziotw . Nelle Cit- 
tà^' Terre dell* Sicilia , ove fi portò- in eferciziò dette 
Tue apoftòl^die fatiche , (Si il primo ad eccitare la de- 
vozion de' Calvarj, cioè adire l'eleggere predo alle 
Città , e Terre qualche pogetto , o ioela di monte, ove 
fi edificafltro cinque cappellette, nelle quali depinti fi 
veneraflTero i principali ivlifterj dell» Palììone dell'ad- 
dolorato Signore ; valevoli ad accendere mirabilmente 
la pietà de 5 fedeTi * che ivi ne' Venerdì dell'anno con- 
corrono con fegnalata devozione a farvi le dazioni. 
Ptoiriftfc' altresì la^tadell'iiriaginideliSS. CrocfnTo 
«H»'V<Ìm.#aldi Marzo jeilfuneflo fuolwdellè Campa- 
net'Wnefdl tféttfamio nel nieazò giorno , ed 'ora di 
noWi XjOSÌ fcriv*il»deito PjPiazza nella fua Vita i. 
ftttyt l^^.^^iveirPv>Silvio Fornamira nella fila 
deiezione alla Soffione >cap t Ì Vna tal devozio- 

ne^ p(»i còntioua/a da quei cefebratiromo Apoftolo 
•dèlia S »c ili* il-P. kuigi La N ula detta fteflTa Compagnia, 
*ótne U rve il P. Jviicniclé Fwzzetta neJla 4u kit* 1. 
K '#k %f. ?©. e la felicttttma pènna dd P/ZJomenico 
Stari ' >lao Alberti nel Compendio detiirfua^àt^f^. 

Que Ih devozione del Tuonar a duòlo Je campane 
nell'ore accennate de' Venerdì di twtxo l'anno aggi fi ?è 
'diftefa tn tutta la^tcdia , can che fi <y eglia la>età d«' 
fedèiralhivineraaione della PaUion^t? Morte del R*- 
*dérHòre. feif>atermo óve fi coftuanava nèl r me^zo gior- 
no de*' Venerdì , intrb*4ottdVi da ani e adre Capuccino, 
^termeffo per la negiigsnsa de^ Sacrestani, fu ripiana- 
to nér*668. per opera del P, O. Praaceico jMaria Mag. 
gk> PafermitanoGléricoVRegolaré huomo per fegnala- 
te vT*t&,>e4etttfr&^^^ come, egli 

*ètfo rtetfa menzione &t SS» Vticàfiffr dei Buono di 
ràe+mo eap. i 2 yC imafeg. e .quei lo dell'ora no*aifc 
mmtiritocol guadagno ià^tìùklgenza , dalh Wigne ^te- 
tk ór ÌVfonfignor O.f èrdinando Basar* Ararveièovo fdi 
Palermo nel to^iftoccaflohe dello fpa*entevoIe Ter- 



* a?6 ?^ ! GIUNTE* Milito ; ? 
remoto , che iti tal anno fcofiTe p^u graye<l*nr?o Ja£*e;- 
lia s a foche con la memoria della. Padrone di.Qrifto 
N. SU Còffe preservata in avvenire la Città, 4>a? pefiico^i 
de' Terremoti *'Jn quella devozione, fi donano J sboc- 
chi funeri con 1a maggior campana d$M?uomo , e vie- 
ne accompagnata dal Tuono delle Cftmpanedi tutte l'al- 
tre Ghiejf© della Città. r i> tr,- » f-j . hii'.ì 
i, '. , }' \\ ■' « -I! »'•« o «vi ?^r { o ^ ;;» :rj jI.ì. ,m*l*3 ti 

G 1 U N. T A* ( i ìj v 

, il , C ,* P. XXXXVìh : i 

É «.s:i:. .> :»::.ovì»!j ?-•!«♦;•*! <»<,.> >.v.\it>;i 

l T7' nt>n men * oc * evo l e ' Cne frnttnofo l'efercizio 4Pt- 
.JC* to la Giunta , che fi pratric*,ccin molto, fervore 
in molte delle Chiede deUa 1 Compa&nóia , $ Gie$ù<> b a- 
.nefici© de! popoli •, che in granjnanwfc Vi eqnjcqwflo. 
JMuti ■.ordine- è vdieintxfrno al l'orai ai* è mezaa^meri- 
. tife fi và radunando in Chiefa Pudietnz** un Padre teg- 
tgequalch* libro fpSrituale , frames andofi di -qu^ndp 
m^usndó la ìtìuTbcjJ Iridi verfo leore22. efconofdup 
.Patiri , e genufleffi innanzi ralwrécqmincUn. le li{anje 
odeHajSS-i Vergfee ; ■doppoJe quali, cantato qualche ma- 
.^rigale,fi dà la materia di u na meditatone; phe finita, . 
jproftrato ognuno in ginocchio * fi và fervidamente 
ponderando da un de' Padri , e ceflando ripiglia la mu- 
'fica coljcanto di qualche cannone Siciliana sùla;liefi> 
-materia : indi tornando alla meditazjpne pfraljjrptr^ 
4oditempo,!fuermina con la Salve Reg'w* PoftiG 
«tutti a federe e udito il follievo della mufca., comjn r 
-siali fra i due Padri un dialogo tutto #wflÌQCÌo rer CQiiJ 
nerboruta efficacia . di raggioni , atti* cpmm#vere> 
-cuori, e fpezzarei petti più duri con e Amplici , ed 
i eterne verità dèi Vangelo . Fù queft'apoiìolica. wrci r 
zio inven Wone,dehP. Placidò Giunta , nato, ueila,terra 
f£i Vaidinain Sicilia ^cominciato io^Palermo nelj^jj. 
cidoppo perfeezionato in Meflìna , e con noubil frutto 
j d»«on verGoni propagato perla Sicilia* ed in varie par- 
tì ridali* ; detto Giunta dal Tuo iftitwtore , come lcrivp 
•om il & .y. a « 
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t Jl P. Pa\dfrGiUM*neHa Vira di elfo P. Placido ftampa. 
1 1 a io Medina; nel 1 6$** fotto nome anagrammatico di 
Agatino kjupov . 

1, . CHIERICI SPEDALIERI. . 

.> .1 . v gap. xxxxrsni. - ! 

nu i.<: • • !...♦? .v r .. . 

JLB. Afflino Novello, cosi detto a differenza dtì 
Gnm Dottor della Chiefa S. Agogno, nacque in 
5 Palermo, gloriofo rampollo della nobilifiìma famiglia 
, Termine , e fplendentiflGrao ornamento di Palermo Aia 
Patria . Che nafcefle in Palermo l'atte/tano molti au- 
rtori , come Bernardo Riera nella Au Vita ftampatain 
Palermi nei 1 664. dal noftro A uri a ili ufi rata con era* 
ditiilìme Annotazioni 2 e fù il primo > che dafTe chiara 
.cognizione a Palermo di queflo. Aio preggiatiflimo fi- 
glio , attribuito prima falfamenteda alcuni alla Città 
di Termine, modi dall'equivoco del Aio cognome Ter- 
mine. L'ifteflb Auria conferma queft'opinione //*//'- 
ijioria Cronologica de * Vh erè. d) Sicilia a /. 295. e in 
evidente prova di ciò tiene un opera pronta per la fU- 
pai. Palermitano pure (limarono quello Beata il P» 
Prancefco Carrera in Pantb. SicuLf. < 27. Vittorio Co- 
lante nel Aio Cigno Moribondo penf. 10. J. 141. il P. 
llarone Perdicaro neìl'epijhla a? Lettori delia Vita dì 
«S. Gio. di DÌO ) il P. Luigi Torelli Boiognefe ne' fecali 
yrfgaftioiatti tom. $.f. gii. D. Giufeppe CaAellucci nel 
.Giornale Sacro Paier mi f ano f. 63. il P. D Pietro An- 
tonio Tornamira nejla Profapia di S. Rofalia f. 2 12. 
ed ultimamente il P. Coronelli nella lua eruditiìTima 
Biblioteca Vntoerfm tom. z.n.\6\i* f. 292. Egli dun- 
que chiamato nel iècolo Matteo Termine, doppo ria- 
ver fiorito con lode di confumàto Giurifconfulto , nel 
grado di Giudice della Gran,Gorte, e Confìggerò Rea- 
le , lì rititò ne' chioftri , vertendo l'abito di S. Agofti- 
no , ne' quali ville celebre per la fantità della vita , per 
la quale fù fublimato all'onore di Generale dell'Ordine, 

eCon- 
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eConferfbre di pÌfc#onfce4tett^At4t^ 
di-Srena irrt^no^alPàtìW^^ob. iftituì nella* Uefa Cktk 
ili Siena un nuovo Ordine di Ch.erici Speda 
havcfleper fine il fervir gl'Infermi , e Pellegrini negli 
Spedali i Vntal Ondine fa confermato da.Bonif ciò 
Vili, di cui il Beato fu fommo Penitentiero . Scri\ ono 
quefto AgonVmo Barbofa dt iure Eec£fajtico ih. i. c. 
41. //. 140. il P. Torelli cit./. 3 1 3. #. 37. che attefta un 
tal ordine haW nome S.»MariiHarScahr ffuSjena'i, c¥- 
me pure il 4P. PìtfrdtearackiBitodkWnteiiiPl AnòonW 
Cottonio CofrfrWerf* L #i cwtr.iSvs^ix. che 
fcftoe 5 : Ori/o ifitit** CJmcowm - jHofpjfiatarJwum f , 
auBortrtutypnQÌJvvdtii p 'mhm Lancellario Man- 
fredi Megì SitHì* fvé&mkrtimrié±1mrft$mt* 
BonifaciiyilL & profefoÙrdlth iÌTrers/M<um àtei 



TITOLO DI M. V< DEL SOCCORSO. 

. ' % «- ! I .1 'il-"'.; . ' i 1 '* .1 

■ ». « i %* • *J v . > J . t» • * ' *« #...«1 « - • . »* 

?-G-/i «p. xxxxm: 

«rt tftólo celebrati fórno dèi Socoòrfe data a M. V.*> 
J per rtiegiìo drrebkittoli datfe ttefla SJ^»,coiqua- 
le è invocata dalla pietà de' fedeli > nacqueim Palermo. 
La cagione f fi , che il P. Nicolò Bruno Meflinefe Prio- 
fé del Conv-nto di S. A^ottino'di • Pàleroio dottiamo 
Teologo è Pfedicatore,rtodvàn v da1ì^Tàv€ment€ tot- 
mentito dà continui- ^ed aoeifelflàii «lotoH di fianco, 
benefpeflb Scorreva ad uji*m'aginte di IVI. V. venerata 
sul'altarediS. Martifio rnflta Chiefa d^l indetto Con* 
vento Supplicandola del fuo amorevole loccorfo» Ac 
coHe benignamente le preghiere del fuo da votola pre- 
tofa'Signora , onde^K tp^r** uiia notte ifiemrerdor- 
iflrVa riefU forma , che Vedefi -depinta nella fudecu 
Cappella-; lorèftituUIla perfetta fallite, con irnporc», 
che publicando il miracolò , fi affatìcaTse , chetagli al* 
tri s'invocafce col fopranome del £occorfo,prometten- 

do 



Digitized by Google 



SICMA* INVENTRICE *y 9 
àcKt(&t.$rmt& a^dir quelli?* involerò con 
quskiKWqiJ ;ohtf.4ic.endp Mvmc^. Sugl'iato fi \ì Far 
dcc|ftric<iwol|bc4ai5|p,:e j>rA^aa4^in tartto befieficio pu* 
WicàjJ jjiif asolo * e col fervore 4^.Ue fue prediche acce- 
te ì popoli ad invocar te Vergine col nome del Soccer* 
fo ; e borrendo in gran numero al di lei pietofo patro- 
^i|^»>Pttìetìaero>jouuiiier4biIi grazie: 'ì^chè refa fa- 
mosa devozione di. M. V. del.Sóccorfo, un tal tìto- 
Itt-fi i*opagò per la Sicilia , e altrove : e ia particolare 
n«ètOnjine Agoftiavino per tULto il Mondo , che con 
tal titolo f ? hà per Padrona , e Protettrice : es'ereflfero 
d» per tutto Cappelle , e Chiefe in onore della Madon- 
na del Socco rfo . ^cealdde quefto avvenimentp , e. 
Aringa di tal titolo nej >.jo<5. e lofcrìve il P.Ottavio 
Gaetano *, &$. Sicul. /. 289. \\ P. i,uigi Torelli 
pe? Seaifoigifti*i0*i to< 5. tfo*. *.2o. e jo./.atfg, 
& a»* ì Uff, m $>f«l J 9.. come pure nel Rijltetto degli 
biuQmìnyillujbf. Agojtin. cent. 2. c. 47./. 181. e ceKt.jfe 
/. j;2. il H .Placido Samperi nc\V Iconologia di M. V. 
L 2.. r. 1^,=/; 241, ij : p., Simone Siilo nel Teat odei cu-f 
^^•^nerprincipOvilP.Michj^e Calvo ndP/tó 
f*»tifo'*iya*&r$M^^ So*.' della, 

Dan* S*f»SS 2. D. Giureppe d'Ambrofio^ Quattri 
Ponenti/. $13 e U P, Pellegrino d\^demò nella A'iri 
dwothve ui M. IS.f* 1 j 1 . e feg. 
1 <7ftlebrepur d.i venne quella Sacratifliraa Imigme di 
Menane* altro memorabile avvenlmento-nello fleiTo 
aiìfoo» *he^onn>m.ò il titolo del S. qcc orfo ; e fa , che 
Htrwv»odo ì una Donna in Palermo oltre modo impa- 
late , ed iraconda , havea un (i^liulino a lei molto 
fonile ;onie benefpcfFoda quelli irritata dava nelle fu- 
rie » e infiammata di sdegno invocava il Demonio v chs 
veniire a rapire il figlio» e a portarcelo via. Ma un gior- 
no * èru conforma: al fuo collume invocò il Demanio, 
le lifoee innanzi ,_una larva infernale armata d^ncinu 
per avventar^ aj fanciullo donatoli^ veder qiu;jf 
M illro.fpa vendevole l'infelice nvadr^ bigotti ta , e tre-,' 
mante cfclarn^. SqccoiIò Vergine Maria . £a quelle 
*jv voci 



4$, - ' CìiJNTÈ AtUT-2 ■ . , 
™cifollecitalaMad*di pietà 'Mari* A» fUbitòap* 
parve armata di nodofo baftone, allacuj sparizione 
l'impaurito fanciullo col lembo detti v*fte A Mariiitt 
fece laido contro le minaccie di quelli' furia ;«jt.«i , 
cha «i cacciata dalla Vergine : ed indi anctfefla s'in- 
volò dagli occhi della fpaventata , e ravrifta Donna . 
Non pafsò molto che entrando- nella Ch.efad. ; S. fo- 
rtino nqueft'imagine di Maria Vergine conobbe al 
vivo delineato il ritratto di Maria appaile; QO* pa* 
blicando Pavvenimento prodigiofodiveri.ie-pred.cativ 
ce delle glorie della benigna Signora . Qmnch per re- 
ftarvivala memoria d'un tanto miracolo, s'agginnfe 
alla Sacratiffima Imagine dal finiftro fian co un* Demo- 
n io in atto di fcacciarf. da M.V. « dal deliro un fanciuU 
lo che folto al manto di Maria ritrova opponuno Ibfc 
torto . Raccontano quefte miracolo il P. Cretino citi 
51 P Pellegrino d'Adernò dt,fia*. e'I P. Michiele 
Bart'ol. Salonia de Uftitia , & lr,r< qu. 76. art. a. cuh. 

f/ Aquèfti miracoli fe n'agginnfe altro , che diede an- 
che gran fama a queft'lmagine di Maria; poicchè n- 
trovandofi una Donzella Palermitana fcrventiflìma de- 
vota di Maria inchiodata per 17. anni in un ietto da un» 
tormentofa infermità , tolerando con fegnalata patien- 
zt. le moleftie del pertinacilfimo morbo , allo fpello 
fcioeliea la lingua a lodare con foaviflimi encomj la 
Vereine , e ad invocare i I di lei foccorfo . Un giorno 
dunque sii lo fpuntar dell'aurora le apparve Maria , ■ di- 
cendole : che cofa defiderafTe nel cosi fpelfo invocarla i 
Niente altro.rifpore la pallente Donzellale non fervir* 
la con tutto il cuore. Allora la liberaliffima Regina 
lcioltafi la cintola d'argento .con ia quale era legata, 
ne cinte la Donzella , dicendole : che non li farebbe 
feio Ita tal legatura fe non in quella Chiefa , ove f, ve- 
nerava un 'Imagine a fe umile : il che detto difparve j 
S'alzò fana con ammirazione di tutti ; e (correndola 
Città per trova* Hmagine umile alla Vergine affa- 
le , finalmente entrata nel Tempio di S. Agoftino ai 

V 
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SICILIA INVENTRICE jftì 
veder Wmagine <tfiM.V.d«l SoccorfòVdMn fubito,ef- 
clamò : ecco il vejx/Ri tratto dì Maria da me ricercato. 
Accoderò il Priore del Convento » ri Padri ; e li Don- 
zella pregò il Prióre , che convocate tutti i Religiofi : 
Rifpofe : ivi effer tutti radun ati , eccettone un folo , il 
cui nome era Cataldo, ardentifiìmo devoto di Maria, 
già da 24. anni infermo . Alle di lei i danze però porta- 
to in Chiefa a mano , al veder la Donzella, fùfoprafat- 
to da e /iremo giubilo , e movendo le mani, da gran 
tempo fio pide , fciolfe alla Donzella la cintola, con 
che reftò d'un fubito fano . La fama del miracolo d&p- 
plicato richiamò il concorfo de' popoli,e fi avanzò mi- 
rabilmente la devozione de'fedeli , fomentata da quel- 
la cintola , che qui fi venera con molta pietà , e con. fre- 
quenza di miracoli. Colloca quelle merauiglie il P. 
Caetano eie. nel 1^04. però l'Abbate Pirri not. Eccl. 
Pamrm.f. 2 1 9. il P. Torelli nel tom. $. cit. an. 1 1 1 %. 
f. 340. n. 4. e nel Riftretto cit. cent. 5. /. $14. In^eges 
nel Palermo Nobile f. 75 1. e D. Giufeppe Caitellucci 
nel Giornale Sacro Palermitano f. 146*. e 1 70. feri vono 
efler avvenute nel 13 1 5. Fà pur menzione di efse il P. 
Bonifacio Bagatta nel libro , /idmiraada Or bis Còri- 
Jliani lib. 1. appena*, ade. i.n.^.f. %. ed io ne farò piti 
largo racconto nel mio Palermo Devoto di Maria 
Vergine. 

CARMELITANI DEL PRIMO ISTITUTO 
DI MONTE SANTO. ~ 

■ 

: C A P. L. 

VNa delle Riforme. dell'Ordine antichiflimo di No- 
(Ira Signora del Carmine è quella detta del Primo 
Iftituto di Monte ^anto . Riconolce efsa il fuo princi- 
pio in Sicilia per opera del P. M. Deftderio la Placa, 
e del P. M. Alfio Licandro Catanefi , Religiofi di gran 
dottrina , e confumata virtù. Per lo derider io di vede- 
re riaccefo nel loro' Ordine l'antico fervore, comia- 

N n ciaro- 
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232 GIUNTE ALLA 

ciarano q uefU Riforma in &u*n» nella GJiic fa di 5/ 
Maria dei Pio drizzo , nel 1619. Che poi fu confermata 
da Gregorio X V. per fus Bolla a! y.di Febraro dei, 162 1. 
coinè ferivo no ii P. Francefco di S* Maria nella /I/tV* 
uV Scalzi del Carmine L e. C. 4 J . 44 il P. Placido 
Samperi neW Iconologia di M.y. /. 2. c. / aji: il 
P. Timoteo da Termine nella fua €romfloria dei Max? 
do atr. 1621.9. t./# soi. l'Abbate Pìn'tnof. EccL iG** 
tu/J.f* 85. ove con error di /lampa lì -legge tal fonda- 
zione nel 16*29. D. Gio. Batti/la de Groiììs //r Decac. 
Catatf. to. 1. cord, t.mid. io. f. 160. the l'Anticipa al 
1616. ed è feguito dal P. Francefco Privitera nellV44*; • 
nìtarioCatantfef.11%* Soggiunge il P. Samperi cit. 
che ricevè tal Riforma il nome di MonteSanto pur ini 
Sicilia , e nella Città di Medina ; poicchi riavendo fin 
dai principio ottenuto la Chiefa di S. Gio. Cri lo Homo 
l'opra un montichilo predo Me luna , un tempo già afilo 
di fuoni (citi , per cancellare la memoria di eli ere ila to 
quel luogo fefugio di aflatfini , cominciarono a chia- 
marlo Ja Chiefa di MonteSanto , e fi publica vano i Pa- 
dri di MonteSanto : e tal home pian piano li com ma- 
nicò a tutti i Conventi ,e Religiofi del Carmine , che 
profetano quella Riforma : e così fon chiamati in un 
Breve di Vrbano Vili, dato in Roma a $. di Aprirle del 
163$.. appretto il detto Samperi. Oggi fiorilce con 
molta edificazione quell'I ftituto ne 9 Regni di Sicilia , 
e di Ntpuli , e per PJtalia , ne # Conventi de* quali fi 
venera efemplare ©flervanza. 

EREMITANI REFORMATI AGOSTINIANI 
della Congregazione di Sicilia , detta 
di Centorbi. - 

CAP. VLtlMO. 




Veda Congregazione di Agolliniani Reformati 
fà cominciata in Sicilia , e fondata dal Venerabi- 



le P.Fr. Andrea del Guaito di Caftrogiovanni , il qua- 

* .. . le 
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SICILIA 1NVENTRICE fO| 
le acccfo dal fervente defiderio di confagrarfi a Dio in 
flato di' au rie ra > ed òfler va h te K eì iglò rue > po rt 1 1 o fi i n 
Roma ottenne dal Generale degli Agoftin ian i, il P. M. 

Tadeo da Perugia , coUtafleiuo ^el Pontefice , e P ro- 
tettore dell'Ordine, Decreto di poter fondare una nuo- 
va GongFega2Ì»t!i€ di Agoftiniini ,chè. óflervaflero il 
rigore d'una Santa Riforma a a. di Febraro dei 1579* 
Ma incontrando in Sicilia molte oppofizioni ,. e diffi- 
coltà , fu cottretto pià volte ritornare a Roma ; e tran- 
quillate finalmente tutte le contrarie tempere, a 22. di 
Maggio del 1 85. ricevè con i Cuoi Compagni al nume- 
ro di 13. l'abito di S. Agoitiuo nella Chiefa de'PP. 
Ago din Fani di Catania ; e doppc 11 ritirò nel moete 
preflb Centorbi , ove fondò ilftro primo Convento ; 
onde fi propagò il nome di Congregazione* de' Frati 
Agoftini ani della Congregazione ai Contorci, che poi 
confermata con altro Decreto dato in Roma a ij. di 
Aprile del 1587. per opera del medefimo Fondatore P. 
Andrea (che vide , e morì ornato di fegnaiatiftune vir- 
tù , e fantìtà) fi dilatò per la Sicilia , e oggi fiorjfce 
con lodata oflervanza in molti Conventi fondati nelle 
principali Città del Regno : fra' quali non è degli ulti- 
mi il Convento di 2>. Agata pretto le mura di Palermo, 
ove fi venera l'orma del pièdi S. Agata ♦ cheàafciòaHM 
racoloTamente'imprefsa nel vivo mtù nel. partirti da 
Palermo fua Patria , trafport*w in Catania , e ve fgfltft' 
vé la corona gloriola del martirio. Veggaiì la forala^ 
zione di. quella Congregazione nel Sommar ià > 
delle Cronologiche Notìzie della Vita* V$r~ • * • l 
tò , e Miracoli del Verter. P.F. An- 
drea del G#fl/?0,publicate in Pai. 
dal P. Fulgezio da Caccamo 
al §. 7. 8. & 9. 
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AVTQRITA» TRALASCIATE PER 
. *nnav vertenza da'riporfi a 9 luo- 
ghi feguenti. 

* • • . . » * ii». 

a f. 86V del vino Palermitano chiamato Morrò à f à 
menzione Gio. Pontano bcndecasyllab. feuBajarum 
lib. i . /. 3467. ove, Sodala inuitat ad Marginalia : . 

• Certcnt Ma/fica Cccubis racemi: , 

£r /r/sr/x Cbios , /teucra Lesbos , . . 

Vernaci a Bratiis Dyotis. 
. . Fundat regia Moroan Panormtts. 

a f. 104. che Scnagora fofle l'inventore delle Gale- 
re di(ei rem i , lo fcrivepure Bonifacio in bijh ludric. 
/.4.c.6./.ig$. 

a f. 1 20. della sfera d'Archimede vedi CI. Sai mafie 
ctierciU Plinian. in Solinuraf. 822. & fcg. 
. a f. 126- che il Plinto fia invenzione di Scopa Si- 
racufano lo feri ve pure il P. Clavio Gvonomic. lib. r. 
/. 7. Scopa: Syracujius pradicatur ìnuetttor PUntbi , 
[me Lacunari^ 

a f. i8g.delSiftrofcriveGio.Battifta Cafalio dt 
vetcrib. Rgyptiorum ritibus cap. 24. /. 77. che ne ri- 
porta l'effigie in altra forma*. 

a f. ^46. Rintone fcrifTe , non rapprèientò Pilato 
tragedie * che furono componimenti giocoli , trasfor- 
mati dalle Tragedie , e racconti gravi , cbme ferivo P- 
cruditiflimo Gisberto Cupero Obfcruatj, Hb é ì.-cap.io. 

„• . . • . 

♦ ! ' ' t ? ' 

•V • - • v « • • - ' 
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'Ce- ' c*, « 

DELLE COSE NOTABILI. 

A£/Vf*o y^f 1/ />r/7#0 a mangiare il Gallo.? 1 9. 
Acqua del mare raddolcita. 4. 87. 
*? c r ove inventore della medicina empirica. 9. no. lo 
Jleffocbe Creane. 9. ili. fìtti primo a mangiar il 
porro. 219." 

*y • Agata Palermitana fu a pedata in Falermo. 28 

Agata p etra in Sicilia. L.Q?. . . . ■ 

S. Agatone Papa ijlituì il te forerò della Chi e fa Ro- 
mana. 70. 2 1 2. fu Palermitano, jo. £ 1 2. primo, ad 
invocare S. Se haitiano nella pefie*^ 12. 

Agatone poeta autore de nomi finti in tragedia. 247. 

Agnus Dei nella Meffa invenzione di S. Sergio. 66. 
198. 

Agofiali monete inventate da Federico II. Tmp. *6$. 
Agojìiniani Reformati dì Centorbi hanno origine in 
Sicilia. 2 82. 

B. Agoflino Novello-Palermitano ■377. ifjtitul un ordì* 
ne di Chierici Spedali eri. 277. 

Agrigentini larghi t nelle menze. 1 1 7. ftudiofi del nu- 
trir cavalli. 269'. . . . . . 

Alabafiro in Sicilia. 102. « 

Albero su vie prore delle galee invenzione di Antonio 
Ci mine Ih. 226. ■ 

P. D. Alberto Far della inventore d'una fentenza teo- 
logica. 228. 

Ale mane inventore d'alcune forme muficali. i8r. de* 
ver fi d'amore , Poefia lirica , ed eleganza, ale mani- 
ca. 244. >r<< 

i\ Alfio Licàndro fondatore della Riforma del Prima: 

Iftituto di Monte SantoMu „ . lV.- 
Àmetifio in Sicilia. 103. • • 
/>. Andrea del Guaflo fondatore degli A&oftiuiqni di 

Centorbi, a82, v . ; , ilC .v.^VvìC \v : . A , 



Anima P<Hermiiìtoocéle Y ~rc\ftlefoh i#Vfmò l'oro- 
logio de x *Irwi'44Ì.Afb#Jo. 1 4/1 25»! J 

D. Andrea Ferrucci lodato. 1J7. 160.162. 166.168. 

Androne inventore d*l ballo col fuono* 60, 191. 

S. Anna venerata con nuove devozioni in Palermi. 
69. 20S. fuocefòJn "Caftelbueno- ^09. : ** 

Autitefi invenzione di Polo. 2 $. 13$. di Gorgia. 1 $8. 

Antonello da Mejftna inventore della pittura ad oglio. 
z$o. ...» • • • • 

D. Antonino Cento inventore della vernice d*or 0.252* 

Antonio Cimine Ilo inventore dell'albero , e vela su 1$ 
prore delle galee. 226. della Vite. 249. del lavoro 
-éèi corallo. a$ 7. > v 

D. Antonio ferme iftituì le Congregazioni di Giesù , 
* Maria. 68. $07» 

Antonio Magli ab echi lodato. 9 2. 

D>Anto*ioM*rcbefe oggi Giudice della G.C. lodato.^. 

Antonio Siciliano r addolci) ce l* acqua del mare.\. 

Apjojtoh Zeno lodato. 15 454. 179. 

Apuleo Ctljb inventore d'antidoti control morfi de* ca- 
ni rabiofi. 2 $2. • • * • 

Aratro invenzione di Cerere. 214. 

Ar eh etimo primo Scrittore de H'iftori a. Filofofica. 2-4 r. 

Archimede inventore del diva l file , 0 trifpaflon. 1 1. 
iij.della sfera.u.i 19.2S4.deU0 fpeccbip ujhrio. 1$. 
122. delP organo idraulico. yéji c ciòccola. X<5. 
\*$. r d*lla<trombéperJafemi»& 
dell'argano. 17. 129. conoscer la )mfturù 'frvrb ^ 
ed argento, j 8. 1 4 1 . rf**<» tf/^-à. 49. 1 71. <tf flroml^ 
ti giaculatorj. $2. 1 75:. owr/V machine. 17$. rfrw 
fra* fa i* fitto. 176. <Ar/& òateflriert % o mer- 
gole* 5f.*t^.,> j V.j;-ftv.Vù ai^aA t v.i fcV*'- 

Argano invenzione d'Archimede. 17. 129., \~ (j' J ;« 

ArifttoJìt&imwe&P^ itóèi&yé greggi. 4. - 

X2. del Soli/litio. Si. deità caccia cv* ie reti. 8$. 
85. venerato inSelcHialS^. 85.' 

Ar4fioffemo inventore &lV*rj'o aitsptjiiw* 42. 

Armenti Siciliani. 84. 85. ^ ' - * vv • 
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Artfdèlfirniinimaui* Sicilia da' Cickvh $. 89. 
ArtefofifHca invenzione di Gorgia. 9. 109. di due for* 
ti. 108. 

Arte delia fsta da Pqlermcpafsò in Italia. 22*. 
.Afili gioco inventato da D. Prancefco Baili. 2jz. eie 

cofafuffero anticamente. 273. 
Afte graminee , che fiano. 2 7 cu 
Aerologia difefe il primo Giulio firmico Materno* 
■Z^giudiziaria<ondennata. 127; 

B Acaria corn ata di Palermo detta da Bacco. 26. 
copio/a d'ottimi vini. 85. - , 

Bach di Pace nella meffaJnvenzio'ne di Leone U. 67. 

200. ufo dì ejfo fuor della meffa. 200. . i 
Balaujiio fu ti primo a mangiar capre. 219. 
Balda/fare Pifani lodato. 121.123. 
Batejiriere invenzione d* Archimede. 5$, 177. 
Ballo col fuouo invenzione d'Androne. 60. \<)i. fui 

nome Siciliano. 191. 
B allo jonicó facro a Diana. 19*. \ . .•• 

Barba anticamere nudrita. 195. ' 
Barbieri da Sicilia pagano a Roma. 61. 195. 
Bere deliziofo invenzione di Cottalo 219* 
Berilli in Sicilia. 10 ? . ì . 

Botri inventrice de* feberzì poetki. 245?. ■ 
Branca inventore delHfar litafi , orecchie , e lahra. 
10.113. 

Branche di ferro invenzione d'Archimede, fi. 176* , 
Bronte terra da chi detta. 5. 99. 

Bucoliafmo invenzione di Diomo. 19. 142. 

Bucolica nata in Sicilia. 24. 26. 140, *\*qi 

* • ■ m . , . v ^ \.\ . v , .iVi'à A 

C. *- - * • «^'Vj N 

G Accia con reti invenzione fArifteo. 8 3. - J 

Calcedonio Siciliano. 10 3. . " - X ) 

a/- 



Calv^ir) invenzione del P. Gaspara Pàvamnfo. zy.fi , 
Canne di termine , e diTalermo atte alla Sampogtia. 

190. 

Canzoni Siciliane lodate. \ $4. . ' 

Capre prima mangiate da Malaufìio Palermitano.2 19. 

Card tic inventor delle maf ebere in tragedia. 46.167. 

Carica cibo inventato da Per icone Palermitano* 2 1£. 

Carlo SigifmondoCapeci lodato. 266. 

Carmelitani del Primo Jftituto cominciano in Sicilia. 

281. perche detti di MonteSanto* 282. 
Cafcio Siciliano. 84. 

Catapulta invenzione Siciliana. Ji. 172- 

C avalli Siciliani celebrati. 268. ne* cerchi Romani. 

269. i . 

Cèmbalo fir omento mficale invenzione de 9 Siciliani. 

$6. 182. 

Centro della gravità ne' corpi foli di invenzione del 
Maurolico. 236. ♦ * 

Cerere infegnò il modo di coltivar la terra , e [emina- 
re il fr omento. 2. feg. 76. 78. la Jteffa ebe JJide. 2. 

82. 2 1 7. venerata damici Hans* $. inventò le leggi. 
7. 105. fu Siciliana, 8. 107. inventò Pufo deWogìio. 

83. li jir omenti rujìicali 2 1 4. l'aratro. 214. /a /«/tv, 
mifure del fr omento 9 il macinare , /7 2 1 j.i 

Legumi. 2i6. porco uccifo né* fuoi fagrific]. 2 i 8. /V- 
v^tfó A? coro* f di fpigbe* 2 1 7. fua prima fatua /> 
Roma* 2 1 8. 

Cbiéricijpedalieri inftituki dal B.Agoftho Nove Ih* 

Chirurgia inventata in Sicilia* 10. 1 1 1. 

Ciclopi buoni , ? Wtf/r. 5. ingegnofi. 5. inventori delP- 
arte del ferro* 5. 98» inventori delle torri* 6* 99. 
100. non favoloji gp. .abitarono in Sicilia* 90. 91. MT 
Lentini. 91. /// E/#tf. 91.98. perche Jin ti con un oc- 
chio. 96. #0* crudèli. 97. 

Cr/rar d* Archimede. 49. » 7 1 . 

Cioccola invenzione d* Archimede* 16. 128. 

C/Vv/o d* Alcamo primo Poeta Italiano* 153. 

Co- 
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-Òocbi Siciliani celebri. . 1 18. 

Come dia antica invenzione d*Epicarmo. $y. 157. da 
- effa la Tragedia. 40. e la Satira. 1 59. nacque in Si* 

cilia. i$6. 164. di tre forti. 
Comedia nuova invenzione di Filemone. 4 r . 1 5*9. 
Congregazioni dì Gi est* * e Maria ijlituiti im Sicilia. 

68.207. 

Corace primo Scrittore della Retorica. 22. inventore 
della Retorica. 1J4. e di tre fue parti. 2 $. 1 37. 

Corallo in Sic/ Ita. 257.7*0 /a^ora invenzione de'Tra* 
panejt.*$y. 

Coro paftor ale invenzione de' Siciliani. 29. 14$. 

Gare tragico invenzione di Steficoro. 4 J. 166. 

Corona d'oro di leronefalfificata , f [coperta /alfa dai 
Archimede. 18. 13?. 

Corone dìfpigbe inventate da Cerere. 2iJ.ad effa of- 
ferite. 1 1 7. 

Cottalo inventore d'una forte di bere. 219, 

Cottalo gioco Siciliano defcritto. 271. 

Crotalo ftrotnento.&z. invenzione d'Jftde. iS$, 

D. 

D/4fni inventore della Bucolica. 34. 141. quando, 
fiorì ! .24. figlio di Mercurio. 27. inventore del 
verfo efametro. 242. 
"Declamazioni invenzione di Gorgia 2$. 
jP. Defiderio la Placa fondatore della Riforma de\ 

Carmelitani deprimo ìjlituto. 281. 
Dialoghi negPidillj invenzione de' Siciliani. $0. 14$» 
Diamanti in Sicilia. 1 o j. 

D/V/tf venerata in Sicilia. 2^.29. 14$. Pifleffa chi 
Proferpina , Ecate* 189. //zo />/ Sicilia. 189, 
onorata col ballo- joni co. 1 92. 

Diafpro in Sicilia. 102. 

Diamo inventore del Bucolìafmo. 29. 14?. 

Dioni/ìo inventore delle Qulnqusremì. 7.104. 
Catapulta. %u 52. 172. fuo orecchio. 17. 129. 

Oo D/- 



Viple invenzioni dì Leogora. «48. nellagrotta dì S. 
/lo/alia. 248. 

Divulftle ftr or/tento inventato da Archimede, xu 114? 
Donne Palermitane fi taglia» le treccie per dtfefa 
della patria. 174. 



E 



Cfantofua opinione di Dh±l-^ 
Ec foghe invenzione de* Siciliani, 2$. 
Eleganza Almanica invenzione d'Alcmane. 244. 
Empedocle inventore dell\opwione delle 4. nature, $* 
1 08. delta Retorica. 21.134. d'alcwijko*heftm 
menti muficali. $5. 1 8q. 
Enna fua fertilità. 77* 7» 

Epicbarmo inveutor della Comedi a. 1^7, inulti* 
tore del Parafito in come dia. 4^ tifo, d'alcune let- 
tere greche.^. 16$. d* un cibo di farina* 219. <W 
genere epicarmio. 244, 

Epitalamj inuenzione di Steftcoro, $6. 155. 

Efcbilo tnuentore degli ornamenti tragici. 46.168. del- 
la m afe ber a. 16.J. i&L Siciliano. 16^. introduciti 
tragedia due ijìrioni. 164. i $8. 

F. 



FAlce inuenzione di Cerere. 2\$. 
Farfe Siciliane ebe cofafojfgro. £< 
Fattole de' Poeti fondate fui vero. 90. 



Federico 11. Jmp. in uentur delle Rime Italiane. 
Palermitano. £0. 1 49. 1 So. gran letterato. i$o. in« m 
uentore degli Agoftati. 2&1. del rotolo. 264, 
D. Federico Auria lodato. 72. 
Federico Meninni lodato. »4fr» 
D. Ferdinando Bazan Arcivefcovo di Palermo intro- 
duce il mortorio ad ora di nona. 275. 
Ferro lauorato prima in Sicilia, j. 
Filemone tnuentore della Come dia nuoua. 4L- 159» 

ag- 
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aggiunfe tre eorde alla lira. 186. 
Fi lippe ilo Siciliano fu il primo a confettar Puliuc.iig. 
Filijto primo Scrittore cPiftoria piU calta. 241. 
Fiori di talco te [malto inuenzione de* Palermitani. 

Formiano primo a mangiar galline. 219. 

Formo inuentor della Comedia. 153. vefiì lefcene 

di pelli roffe. 47. 169, inuentor e della ve/le talare. 

221. 

D. Francefco Baeli inuentor del gioco degli /ìftli.t^z. 

Francesco Balducci lodato, 2 1 7, 

D. francefco Cacone lodato. 27$. 

Can. D. Francefco Mar chef e lodato. £f. 

P. D. Francefco Maria Maggio lodato. \ 9 j . 1 3 g.fec e ri. 
pigliare il mortorio della FaJJione. 275. 

P. D. Francefco Maria del Monaco introduce la No- 
uena di M. V. in Francia. 203. 

Francefco Ma uro li co inuentor della mi fura della ter 
ra. 12*119. di rnifurar con la villa. 11* d'uno ftro 
mento giaculatorio. 176. delle tauole defecan- 
ti. 21$. del centro della gravità ne* corpi solidi 2£6- 
delfinterfezzione delle linee orarie. 2 3$. 

D. Francefco Paterno lodato. j|. 84. 189. 

Fr omento nato in Sicilia feluagio. l* coltiuato prima 
in Sicilia. 2.76. 78, 

Fuoco d'inferno come tormenti i dannati. 227. sz8. 

G. 

GAlee di cinque remi invenzione di Dionifto. 7. 
104. 

Galee difei remi inuentate da Sevagora. 7. 104.284. 

Galline prima mangiate da Formiano. 1 1£. 

Gallo prima mangiato da Abi dio. 2 19. 

P. Gaspare Paraninfo inuentor e de"* Galuarj , e altre» 

decozioni alla Vafsione. 274. 
Ghiande primo cibo degli buonrni. 2. 4. 82. 
Aàù. Giacinto Gimma lodato. . 

O o 2 Già* 



*9* 

Giano inuentor dell'improntar U monete in ranK*i$$. 

lo jieffo che Saturno. i6n* 
Giganti aprimi abitatori di Sicilia, $o. in tutta la Si- 

cilia+ yufue offa* 92* 
Giochi Trojani inventati in Sicilia* 265. da Sicilia' 

p affano a Roma, 265. z£ó* da ejft derivate le gioftre 

270. 

Giochi varj ne 9 Teatri Siciliani. 266.267* 

Giochi aftici in Siracufa che cofa foffero. ±69. 

Gio. Battifia Odierna inventore di alcune Stelle fiffe. 
19. U2. pr ir/10 a far Pan atomi a de IP occhio della 
mofea , e dente delia vipera. 20. primo feri ture 
delVef emeriti delle flette medicee. 23 £L 

D- Gio. Brancaccio lodato. %o. 171. 194. 

Gio.Filippo Jngraffia trovò il primo Po/so Stapede.z$o* 

P. Gio. Maria Amato lodato. $6. 102. 

Gio. Mario de Grefcimbenì lodato. 155. 15 j. 

P. Girolamo Giujiiniani lodato, cg. 194. 

Giulio Firmi co Materno primo Scrittole in dì fa fa 
deWAftrohgia. 237. 

Giunta efercizìo apojìolico invenzione del P. Placido 
Giunta. 276. 

Don Giufeppe Feruaudez Prefidenti del Real Pa- 
trimonio lodato. 139* 

P. Giufeppe Napoli ritrova il primo il decreto con- 
comitante* 229. 

P. Giufeppe del Foglia lodato. 9$. 

Gorgia inventore de IP arte fofiflica. g. 109. prime 
Scrittore della Retorica. 2L, i^j. inventore 
dell'orazione improvifa , e declamazioni. 2$. 137. 
di varj ornamenti dell'orazione, vedetta squa- 
dra dì 1 0. amanti. 54. j 79. degli Antirefi. 1 j8. 

Greggi lor ufo invenzione c^Arifieo* 4. te* 

D- Grttterra la Falle lodato, ijtf. 



ffi* 



sdby 
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I Bicino invenzione d?lbicos2$<u M 
Mejfmefe. $6.47. 185. inventore della fam«\ 
huca. $6. 184. del nome di cinque pianeti. 2^7. d£ 
vrr// f cj« «4g. ^//o promento ibìcino. 2$o. . • 
J£/j celebre per fo rniste. 84. 

/c*M inventore del fiftema del mondo. 2j £. L 

Idi inventore della J arnpogna. £2i 5$. . ! 

Idillj bucolici idea di tutte le forti di poejia.i+j. in- j 
ventati da' Siciliani. 144. 

P. /£*tff#0 i*/ /p<fó/9. i £ L 

ilarotragedia invenzione di Rintone. 246. 284. 

J*j» invenzione di Steficoro. 171. 

/\ Innocenzo da Cbiuja divotifsimo di S. Anna . 209. 

Jnterfezzione delle linee orarie invenzione di Fran- 
cesco Maarolice. 2 36. 

Jfide laftejfa eòe Cerere. 2JLa* 317* iuventrice delP- 
ufo dell'aglio. 8$. 

I/?orij fcritta da Vilijlo con iftile più culto. 24Ù 

Jjloria Filof >fica f :ritta prima da Arcb etimo. :à,\. 

* • • * < 

• * - • 

L. 



LAbra tronche rifatte da Branca. Uh 112» 
Lapislazufo in Sicilia. 102. 
Leggi invenzione di Cerere. 7. log» 
Legumi invenzione di Cerere. 216. 
dentini feconda ne* campi. 76.77. feg. . \ ^ 

Leogor a inventore della Diple. 248^ '•.»*, 
Z/^oxrtf IL fonte/ice inventò il bacio di pace nella mef- 4 

fa. 6j. m^. . 
Leonti ni larghi nel ber*. 220. « w 
Lettere greche tre invenzione di Epicarmo. 47. l$9« 
Libri tagliati invenzione de* Siciliani. 64. 196. y?f« x 

/wa aggìujiavan con la pomice, ivi. 
Ligdamo celebre Lottatore. 178. 
Lingua Jtaliana inventata inSicilia. $0. detta Siti- 

lia- 
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liana. 32. \ /fi. nacque dalla latina corrotta. 14$. 
Lingue varie in Sicilia nello Jìeffo tempo. 146. da effe 

corrotte nafte P]taliana. 147. 
Uno invenzione di Cerere. 11$* jf y 
litanie in quattro fejìe invenzione di S.$erg$$.6>J* 

201. - 

Uutello invenzione de' Trapanefi. 22$. 

lorenzo Potatoi lodato. 150, 

lotta invenzione d'Oricadmo. $4. i 78.. 

E). L**&; Guglielmo Moncada introduce le tonnara \ 

in Sardegna. 255. ^ V 

P, Luigi /<* devozione de' Calvar 



- • - • : - 



» r « • • 

, . „ . 1 . . •» I , . • ....... .1 - . » 

MAcbkte- della tragedia invenzione di Canino. 
46. 167. 

Manfredi Rè de' primi Poeti Italiani, j 1. 
Maria Vergine fuo titolo degli Agonizzanti in? a- 
lermo. delSoccorfo in Palermo. 2j%.fuoi 

miracoli. 279. *ftg- \ ■ 

P, Hariano lo Vecchio iftituifce la Novena del varco 
dì M. V. 67. 20h della ? bifune del Rofario .re- 
citazione di ejfo a core , e Santo del mefe. 68. 204. 
fu a morto*» Calabria. 206. 

Muri piaci da nave inventata in Sicilia. 225. 

Marmi lavorati con pietre miftbe invenzione de" Ptf- 
lermitani.6, 100, • 

Mafcbera in come di a invenzione di Mtfone. 44- ™' 
tfEftbilo.àrl. 163, 

P, Matteo Morve fio ditata la devozione di pregbar 
per gli Agonizzanti. % 11. 

Medicamenti varj inventati da* Siciliani. 2 J ». 

Medicina empirica invenzione di /icrone. 9.110. 

Megalo inventore dell'unguento megaleo. zi 1. 

Menecrate inventore di varj medicamenti. 23 2. 

Menft Siracusane celebrate, w. 116. Siciliane r e Agri* 
gentine. 1 17. 

Mer- 
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Mergole invenzione a* Archimede* 57. ij% 
Mercurio inventore delia famùogna in Sicilia* $3. 189. 
Mefone intentar* della Mrfchera , e feruo in comedia. 

44. 762. e del Caco* 162. 
P. D. Michele delGiudice lodato, ioi. 140. 147. 
Miei* fui ufo invenzione d'Arifteo. 4.82. celebre in 

Sicilia. 

Mimi invenzione Siciliana. 42. 4$. 161. eòe co/a fof* 

fero. 42. 1 60. fe ferità in verfo. 4 * . 1 61 . 
Mi far e delfromento invenzione di Cerere* 21$, 
Miteco Coco Siciliano. 118. 

Mondo fuamifur a invenzione di Francefco Mauro* 
lice. 12. 119. 

Monete di rame impreff* prima da Saturno, ztfl.o da 

Giano, a 59. in Sicilia. 258. 260. 
Monete varie Siciliane. 260. feg. di cuojo. %6i. nomè 

di effe pafsò da Sicilia a Roma. 261. 
Móte/Vetunnio aperto nella morti di Crifto N.S.2J4. 
Monte di Stitera aperto nella morte di Crifto. 274. 
Mortorio della Paf sione di Crifto iftituito dal P. Qafi 

pare Paraninfo. 274. ripigliato in Palermo. 275. 
Mufe venerate in Sicilia. 1 J9. 

N. 

NAfi tronchi rifatti da Branca. 10. 112. 
Nave di Ierone ammirabile, \ » *V 

D. Nicolò Alberti lodato. 200. 2 74. 
P. Nicolò Bruno lodato. 278. 
Ninfe venerate in Sicilia. 192. 

Nomi finti in tragedia invenzione di Agatone. 247. K \ 
Novena del Parto di M. V. Invenzione del P. Maria* 

no lo òcchio in Palermo. 67. 20$. da Sicilia pafsò 

* Napoli ,e Francia. 20$. 



Ode 



ODé? bucolica intenzione di Diomo. «9. 1 42. 
0*//rp , 0 Q/?r<?0 iSMffi ali* 

Mufe. 139. 

Olio modo di 'far-lo invenzione d'Arifteo. 4. 82. a*. 

bondante in Sicilia. 8$. attribuito adjfide. 8$. 
Oratoria invenzione de' Siciliani, ì $ 3 . <ti Empedocle, 

2u 134. fue tre parti ritrovate da Corace* 2$. 137. 

fuoi ornamenti invenzione di Gorgia. 1 3 5. , ' v 

D. Ori*/* AfotfoAl Mar chef e d'Amato lodato. 155. 
Orazione improvifa invenzione di Gorgia. 23. 157. . 
Orazione per gli Agonizzanti inventata in PaUrmo* 

ity, iio. .dilatata in Roma* 
Orecchie tronche rifatte da Branca, io. 112. 
Orecchio di Dioniso ammirabile. 1 7. 1 29. 
Organo d'acqua invenzione d'Archimede. 16. 126. 

Oricadmo ijtituifce la lotta. J4» 
Oro adulterato come riconofduto, 18. 1 31. 
Orologio Solare invenzione Siciliana. 1$. 124. 
Orolygio.de' Olimi del mondo invenzione di Andrea. 
14. 125. 

Ottava rima invenzione de' S iciliani. 35. 1 54. 

. • * * 

P. 

P Akrmo copioso di vinoM.zS^copiofo di tonni.2$6. 
Palermitani inventori de' marmi lavorati cou 
pietre mi 'fchie. 6. 100. delle guarani' ore. 64.197. 
de' fiorì di talco , e j malto. 25$. 
Palinodia invenzione di Steficoro. 48. 1 70. 
D. Paolo . Amato inventore a" alcune regole di proiet- 
tiva lodato. 240. • . 
Par alito in tomcdia intenzione de' Stctbam. 45. 1 62. 
Par/ar acenniinuenzione de' Siracufani.61. Kjl-ar- 

f<? />ro/>r/0 Siciliani. 1 9 J. 
Pafsione di Crifto venerata in Sicilia.zy^. 275 '. 
P*w* /* iS/c/Via fclftw copia. 84. 8$. 
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P eriche Palermitano inventore del cibo Carica* 219* 
Pitalifmo legge de* Siracusani. 2 1 6. 
Pietre varie in Sicilia dì gran preggio* 101 . ioj. 
Piraiuo terra di Sicilia da eòi ietta. $* 99. 
Pittideftr omento muficale ufato da' Siciliani in hat* 
taglia. 184. 

Pittura ad ogliainveuzioue d* Antonello da Mejfina. 

P. Placido Giunta inventore della Giunta* 276. 

P. Placido Spada/ora lodato. 149. 

Plinto Specie d'orologio invenzione- di Scopa. \$* 12$* 

184. fe Zoccolo di taf e. 1 5. 125". 
Poefia bucolica invenzione di Dafni. 34. 141. in Sira-' 

cufa. 26. nata in Sicilia. 1 40. 
Poepa lirica invenzione di Armane. 244. 
Pxìhspafténiftromento invenzione di' Archimede* 1 14» 
P oh i nuentore degli Antitefi. 23, 138. 
Porco fagrificato aCerer e. 218, 
Porfido in Sicilia. 10%. 
Porro mangiato prima da Acrone. 219. 
Processione del Rofario di M* V*. cominciata in Pa* 

lermo.6%. 204. ,- 
Cast. Prospero Mandofio lodato* 1 14. 266* 



Q Varani 1 or e per Pefùofizione del SS.ifiituite in 
m Palermo 64. 197. da Palermo fi propagano altro*; 
ve. 65. 66. 198. 
Sguercia fagra a Cerere. 81. 
S^tànqueremi invenzione di Dionifio* 7. 104. 



> 



t'. 

Ry&frr /a &*rf 0 invenzione de* Siciliani* 6*. *9<>m Z 
Rè Siciliani dormivan al canto della cetra , e 
uccelli.^ k*<\.\ 

Pp fcgo z \ 



Regole di prof pt stiva invenzione di D.Paoh Ama< 
to. 240. ' ' 

Retorica invenzione d'Empedocle. %u 134* de' Sici- 
liani. 1 1 1* di Corace , e Tifia. 1 $4. 

Rime haièatee inventate h* Sicilia. $0. 149, ryz. hi 
Palermo. Ti. Ijn 

/Untone Sicìl. inventore del? Ilarotragedia. 246.284. 

S.Rofaliafua Cappella in Palermo. 10 1. diple me ila 
faa grotta. 248. 

^/o <tf itf- K/** procegrone in Palermo. 6%. 2*4. 
/ir* recitazione a coro. 68. 205. 

Rotolo pefo invenzione di Federico Il.Jmf. 264. 

C |É M MltalM»f» fr j W i fa 5*. tartufo in Si- 
O ci Ha. 174. 

Sambuca invenzione fòbico. jftf. 184. chefir omento 
fojfe. 185. 

Sampogna invenzione d' Idi. flfc 1S7. dir Mercuri*.^ 
^JU*e*f+éMia TMm, tMkJn^ mi. imbiet- 
tigli jlr omenti organici. 190. " * • ■ « N > 

Sj*10 ^/ we/V inventato in Palermo. 68. 2o£. 

Saturno il primo ad improntar le monete in rame. 

258. rfg/irò, /* Skilia. 259. /o /fe^o 

Giano. 260. 
Scmnevefiite di pelli r off e da Formo. 47. ityt 
Scherma htvenzìove tfQricadmo 5%. \ 
Scherzi poetici invenzione di Botri . 245. 
Scopa inventore d? un orologio. 1$. del P linfa. 15.126. 

284. d'atti* Cbfe otgamcbev t$± isà - . . »*->> vs v ^ 
S. Sebajliano invocato per la pejle da S. Agatone.! 1 2. 
Sebajliano de P oliere inventò il raddolcir P acqua del 

mare. 88. 

Stnogora inventor delle galee a fei remi. 7. 104. 284. 
Sena rea Scrittore de* Alimi. 42. 
Z 7 . Serafino Leggìo ijlituifee la devozione fi S. Anna. 
69.20S. /i 
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Si Sergio Palermitano, tó. introduce PAgmt Dei 

nella meffa. 66. i 98. le li fame in quattro fejte de ' 
anno. 67,301. 

Servo in comedia introdotto da Mefone. 44. 1 61. 

Seta fua arte da Palermo paffa in Italia, zzz. 

Sfera d'Archimede. 1 2.119.2 84./* fu di vetro. 120 ut. 

SkMa nome proprio del? litio non della Calabria 9 
aitra parte. 70. fua fertilità. rf.foccorr+Roma di 
j r omento , e altre cofe. 77. abbonda foglio. 8* . di 
miele. 84. dedicata alle Aàufe. 1^9. a Gei-ere, e 
Froferpina. J. devota alla Pajfioutr. «7 4. 

Siciliani inventori di machine militari. 173. va /or ti- 
fi. 172. ufavano in battaglialo ftt omento Pitide,. 
184. w/i«ww pompofame»te % a*j, vincitori ne* 
giochi olimpici, zóy. 

S^iékein^ej/titwede^Skiliani.z^ 
D. Simone Rao lodato. 140. 156. 165, 
Sàrmatfai inventori del par fare M F*«i 

talifmo. zz6. riccbìjjimi. z6\. ■ % , a 

Sifiema del mondoìnmmciont d'Ietta. %n. 
Sìftro fir omento mufecale»t&+«B ^invenzione jrfWjfcfcl 

Soccorjo titolo di AL V. in Palermo. 2^8. 

Sofrùne inventore de* Dialoghi* 444, Scrittore de' 

Solijìitio ritrovato da Arifleo. 82. 
Specchiaqjìa^^AinMmà^ & 
Xnmimtùuati Ac^rmi«in?&m**S§k c v. 
Squadra di lo. amanti invenzione di Gorgia. 54.479. 
S tape de ritrovai 0 da Già* Bl* Jvgrùfsia. ftf* 
SteJtetfffe mvowexte ritrovate. 19. 1 j 2. Medicee fun 

ef eridi , e #0/»/ <fo G/o. Battila QJìerxa. zf-S- 3 
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